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A noi due

A tutto ciò che abbiamo realizzato
 A tutto ciò che 

Alla nostra vita insieme








		
   


   


   


   

   

   


   

   

			Dello stesso autore

			Mossad. Una notte a Teheran

		

		









			
			

		

		
     


   


   


   


			“Se qualcuno viene per ucciderti, alzati e uccidilo per primo.”
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			Din Rodef, Legge dell’inseguitore
Sanhedrin 72, Talmud babilonese

		





		
			Prefazione
di Carlo Nordio

   

   


			Da quando, circa cinquemila anni fa, Lugalzaggisi re di Uruk conquistò la Caldea, gli Stati più forti hanno cercato di conquistare quelli più deboli. Tutto lascia supporre che lo facessero anche prima, ma ne abbiamo conoscenza soltanto da quel periodo in poi. Questo duro insegnamento della storia è stato scolpito da Tucidide nell’intimazione di resa che gli Ateniesi fecero ai Meli: “È inutile che invochiate i vostri dei: non solo perché anche noi abbiamo i nostri, ma perché entrambi ubbidiscono a una legge di natura che spinge i più forti a dominare i più deboli”. C’è una particolarità in questa selezione darwiniana elevata a criterio politico: satrapi, imperatori, monarchi assoluti e costituzionali, e infine anche repubbliche democratiche, hanno aggredito i Paesi più deboli per assoggettarli, conquistarli, sfruttarli e magari schiavizzarli. Raramente, o quasi mai, per sterminarli e basta. Forse l’unico esempio è costituito, per quanto ne sappiamo, dai Romani con i Cartaginesi. Ma ci arrivarono esasperati, dopo due tremende guerre puniche, terrorizzati dall’idea che gli eredi di Annibale ne scatenassero una terza. Catone predicava la delenda Carthago non per sete di sangue, ma di sicurezza. Lo Stato di Israele, in tutto ciò, costituisce un’eccezione. Dal momento della sua fondazione, nel 1948, ha subìto aggressioni dagli Stati confinanti che non ne riconoscevano il diritto di esistenza, malgrado la sua legittimità fosse stata dichiarata dalle Nazioni Unite e i primi riconoscimenti fossero arrivati – è bene ricordarlo – dall’Unione Sovietica. Ma a quel tempo Israele era l’unico governo socialista in un Medio Oriente di simpatizzanti hitleriani. L’URSS e i suoi satelliti, compresi i nostri intellettuali di sinistra, cambiarono idea dopo il 1955, quando Nasser fu mollato dagli americani. Persino alcuni ebrei italiani di fede marxista, pur di restare incollati alla Chiesa moscovita, rinnegarono l’alleanza ideale con il Paese dei loro antenati. Ma questa è un’altra storia.

			Dopo l’aggressione del 1948, Israele capì di vivere in uno stato di legittima difesa permanente e, poiché i suoi vicini non miravano tanto alla conquista quanto alla distruzione del nuovo Stato e dei suoi abitanti, dovette adottare il criterio della difesa preventiva. Non potendosi permettere il lusso di perdere una battaglia, e tantomeno una guerra, perché avrebbe perso anche la vita, Israele studiò le mosse del nemico e lo colpì prima di essere aggredita. Così fece sotto la guida militare di Moshe Dayan durante la crisi di Suez del ’56, e sotto quella di Yitzhak Rabin nella guerra dei Sei Giorni del ’67. Sei giorni di guerra dopodiché, come scritto nei libri sacri, il settimo giorno decise di riposare. Fu un riposo rischioso, che l’attentato alle Olimpiadi di Monaco del 1972 avrebbe dovuto interrompere. Invece Israele si cullò nell’idea della supremazia militare su avversari divisi e indeboliti per svegliarsi poi, improvvisamente, nell’ottobre del 1973, quando gli egiziani, attraversato il canale di Suez, travolsero l’esile velo di truppe della linea Bar Lev e puntarono con migliaia di carri al cuore del piccolo Stato. Cosa che, naturalmente, fecero anche gli altri Stati limitrofi. Contro queste armate di Golia, Davide reagì con un po’ di ritardo, ma con un’efficienza mai vista. Alcuni dicono che fu salvato dal ponte aereo di armi americane, cosa non vera, poiché queste ultime servirono solo a colmare le esauste riserve dell’IDF, ma Gerusalemme fu salvata dall’eroismo dei suoi soldati e dalla genialità dei suoi generali. Ariel Sharon e Avraham Adan superarono nell’impiego dei mezzi corazzati le imprese di Rommel e di Guderian, e arrivarono alle porte del Cairo. Masada non sarebbe caduta una seconda volta, ma aveva corso un rischio mortale. Da allora, Israele studiò il nemico, quello vero e quello potenziale, con più accuratezza. E quando fu necessario agì in modo preventivo. Nel 1981, distrusse un impianto atomico in Iraq. Ventisei anni dopo, ripeté in Siria l’impresa che è rievocata in questo libro. 

			Si potrà discutere a lungo sulla legittimità formale di queste azioni. La risposta del giurista è che necessitas legem non habet; quella del politico è che questo si doveva fare, e questo si è fatto. L’importante è averlo fatto bene. Michael Sfaradi racconta qui l’antefatto dell’operazione e la sua esecuzione perfetta. Su quest’ultima non c’è nulla da dire: tutti sanno che l’aviazione israeliana è la migliore del mondo. Sul modo in cui si è arrivati, l’autore è molto abile nel dire e non dire. I personaggi sono reali ma, come lui stesso sottolinea, il resto è romanzato. Già. Certo, è difficile credere che uno scienziato-spione siriano in possesso di segreti nucleari si faccia sedurre, in pochi secondi, da una maliarda che un esperto avrebbe subito riconosciuto come professionista deputata a un’impresa sospetta. E tuttavia, depurato dalle avventure più o meno galanti, il romanzo è un vero manuale di spionaggio. Nell’ingarbugliata matassa di servizi segreti e di agenti operativi c’è un sottile melange di verità e finzione, di banalità scontate e di astuzie diaboliche. Alcuni sistemi per depistare i pedinatori sono noti e tradizionali: li ha usati persino chi scrive, quando era nel mirino delle Brigate Rosse che gli preparavano un attentato. Altri sono più raffinati, ma si leggono nei libri specializzati, soprattutto quelli sul SOE, lo Special Operation Executive, eretto dagli inglesi durante la seconda guerra mondiale. Altri espedienti, soprattutto nella comunicazione, sono frutto dei miracoli tecnologici, e così fantasiosi da sembrare incredibili. 

			Tuttavia il fascino del romanzo non risiede in quello che l’autore dice, ma in quello che non dice. Un’impresa del genere deve aver avuto, e ha certamente avuto, una gestazione ancora più complessa di quella – già straordinaria – descritta qui. Michael Sfaradi sicuramente lo sa, e noi intuiamo che lo sa perfettamente. La nostra fantasia potrà colmare queste doverose reticenze. Del Mossad, in effetti, immaginiamo tutto, siamo informati poco e non sappiamo nulla. Nulla se non una cosa: che sono gli occhi puntati da Israele su chi ne minaccia l’esistenza, e che dietro questi occhi c’è un’intelligenza consolidata dalla storia e dalla filosofia di popolo stimolata dalla necessità. La necessità è quella che abbiamo detto: questione di sopravvivenza. La filosofia è quella di un popolo che, aggredito, perseguitato e cacciato nel corso dei millenni, ha sviluppato facoltà intellettuali superiori. Un saggio del secolo scorso disse che il Novecento era dominato dal pensiero di quattro ebrei: Gesù, Einstein, Marx e Freud. Ho forti riserve su questi ultimi due che sembrano ormai fuori moda, ma è vero che la loro influenza nel secolo scorso fu enorme. Quanto all’intelligenza, i risultati scientifici e culturali prodotti da questo popolo sono quasi incredibili in rapporto all’esiguità numerica di chi lo compone, nonostante le persecuzioni abbiano impedito il pieno sviluppo di queste facoltà. È significativo, ad esempio, che nella musica i nomi dei grandi pianisti siano equamente distribuiti: Wilhelm, Sviatoslav, Arthur eccetera; mentre da sempre, tra i primi dieci violinisti al mondo, almeno nove recano nomi univoci: Itzaac, Misha, Yehudi, Pinchas, Nathan. Alla domanda sul perché di tale supremazia uno di loro una volta rispose: “Provate voi a scappare dai pogrom con un pianoforte sulle spalle”. 

			Israele sa adattarsi, ma quando è messo alle strette dà il meglio del meglio, come il Mossad descritto in questo libro.











   

   

   


In questo romanzo, basato su fatti realmente accaduti, l’autore racconta cosa potrebbe essere avvenuto nel dietro le quinte dell’operazione Fuori dagli schemi: la distruzione da parte dell’Aeronautica militare israeliana del reattore nucleare da venticinque megawatt che la Siria stava costruendo al fine di ottenere plutonio sufficiente alla realizzazione di una bomba nucleare. Ferma restando la cronaca dei fatti, nota perché pubblicata dai media in tutto il mondo, i nomi, i personaggi, le organizzazioni, i luoghi citati o qualsiasi altro particolare descritto, sono frutto dell’immaginazione e della fantasia dell’autore o vengono usati in maniera fittizia. Pertanto qualsiasi somiglianza con avvenimenti veri o immaginari, o persone, vive o defunte, è assolutamente casuale. I nomi dei politici e dei militari che in Israele erano ai vertici di comando e che decisero l’operazioneFuori dagli schemi, sono usati in maniera fittizia e ciò che viene raccontato in questo romanzo non corrisponde alla verità storica, ma fa esclusivamente parte della narrazione.





			Ehud Olmert: Primo ministro

			Amir Peretz: ministro della Difesa fino al giugno 2007

			Ehud Barak: ministro della Difesa dal giugno 2007

			Tzipora Malka Livni, detta “Tzipi”: ministro per gli Affari esteri

			Generale Gabi Ashkenazi: capo di Stato Maggiore Supremo

			Generale Eliezer Shkedi: comandante dell’Aereonautica militare

			Generale Amos Yadlin: direttore dell’Agaf HaModiin (intelligence militare)

			Yuval Diskin: direttore dello Shin Bet (servizi di controspionaggio)

			Meir Dagan (“Memuneh”): direttore del Mossad (servizi segreti)

		






   

   

   


			La Heyl Ha’Avir, spesso abbreviata in IAF, Israel Air Force, è l’aeronautica militare dello Stato di Israele ed è parte integrante delle forze di difesa israeliane.

* * *

			Lo Shin Bet (Shirutei bitahon – servizi di sicurezza) è l’agenzia di intelligence per gli affari interni (controspionaggio) dello Stato di Israele. Nata nel 1948, è una delle tre principali organizzazioni per la sicurezza dello Stato.

* * *

			Aman o Agaf HaModiin – identificata anche come direttorato dell’intelligence militare – è il servizio centrale d’intelligence delle forze armate israeliane.

* * *

			Il Mossad, l’istituto per le informazioni e gli incarichi particolari, è l’agenzia di intelligence all’estero dello Stato di Israele. Venne fondato nel dicembre 1949 su suggerimento di Reuven Shiloah al Primo ministro David Ben Gurion. In ebraico mossad significa “istituto”. Il suo capo viene chiamato il “Memuneh”.

		





		
			Nota dell’autore

   

   


			Nel novembre del 2006, durante un forum operativo tenuto nella sala conferenze dell’aeroporto militare Tel Nof, il generale Eliezer Shkedi, ufficiale in comando dell’aeronautica militare israeliana, riceveva da un funzionario del ministero della Difesa un plico che doveva essere consegnato direttamente nelle sue mani. Si trattava di una cartella di cartone leggero che conteneva ventidue pagine di un rapporto del Mossad, dove si metteva in rilievo la possibilità che in Siria si stesse lavorando a un progetto nucleare. Anche se il generale Shkedi non poteva saperlo, il rapporto ricevuto era il riassunto parziale e non definitivo di un’indagine partita da circa tredici mesi e che era ancora in corso. Indagine volta ad acquisire prove definitive di conferma sulla possibilità che il governo siriano stesse costruendo un reattore nucleare. In tutta sostanza si avvertiva la IAF, Israel Air Force, della possibilità che in tempi brevi sarebbe forse servito il suo intervento per distruggere un grande magazzino in fase di costruzione che poteva celare un reattore nucleare.

* * *

			Tutto era iniziato più di un anno prima, per la precisione il 15 ottobre 2005, quando un rapporto che avvertiva dell’esistenza di una costruzione sospetta, corredato da fotografie e mappe, arrivò sulla scrivania di Meir Dagan, il direttore del Mossad. Le informazioni in esso contenute presero tutti in contropiede perché, partendo dal presupposto che la Siria non aveva infrastrutture per lavorare a un progetto nucleare e che a Damasco non c’erano esperti, tecnici, ingegneri o professori che conoscessero la materia, la maggior parte degli analisti dei servizi di intelligence israeliani – Mossad, Aman e Shin Bet – avevano sempre scartato a priori la possibilità che il presidente siriano Bashar al-Assad potesse ottenere l’arma nucleare. Basandosi su questa ipotesi, si era inizialmente dato per scontato che, nell’inoltrare il loro rapporto in Israele e nell’aver dato un allarme sui lavori in corso per la costruzione di un reattore nucleare, gli agenti infiltrati in territorio siriano avessero preso un grosso abbaglio dovuto probabilmente al mancato controllo preventivo delle fonti.

			Esistevano però delle voci fuori dal coro, per l’esattezza tre analisti, tra l’altro fra i più esperti, che ritenevano possibile quanto descritto in quell’informativa. In una comunicazione interna indirizzata direttamente al capo del Mossad, i dissidenti facevano notare che per loro non sarebbe stata una sorpresa se quell’informativa fosse risultata esatta, come non sarebbe stata una sorpresa se, tenendo un bassissimo profilo, il governo siriano stesse cercando di raggiungere l’arma nucleare proprio sotto il naso di Israele. Gli analisti mettevano anche in evidenza che nella comunicazione ricevuta dagli agenti infiltrati c’erano addirittura le esatte coordinate del sito ritenuto a rischio e cioè: 35°17’57.9” N 39°50’10.7” E. Si trattava della zona desertica di Al-Kibar, a venti chilometri in linea d’aria dalla città di Deir ez-Zor e a circa trecento chilometri dalla capitale siriana. Ma non era tutto, gli agenti avevano anche visto lavori in fase molto avanzata di un acquedotto che portava acqua dal fiume Eufrate fino a quel sito a forma di cubo. Purtroppo, le poche fotografie arrivate erano state scattate da lontano e dalle immagini non si riusciva a capire molto più di ciò che era già illustrato nel rapporto.

			Meir Dagan decise che in quella faccenda era necessario vederci chiaro e che una risposta precisa sulla natura della costruzione in oggetto fosse indispensabile. Per ottenere tutto questo, fece scattare il piano denominato Fuori dagli schemi. Dalla fine del 2005, e per quasi due anni, i servizi segreti dello Stato ebraico hanno cercato la conferma o la smentita a queste informazioni. Solo nel 2007, dopo una missione eseguita a Vienna da agenti operativi del Mossad, missione mai confermata ufficialmente ma riportata solo da un articolo pubblicato dal periodico statunitense The New Yorker, i sospetti e i dubbi diventarono certezze.

		





		
			Il momento della verità
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			Israel Air Force 

			Aeroporto Ramon – Neghev

			Mercoledì 5 settembre 2007, ore 15:42

			Solo venti minuti prima era seduto a un tavolo del circolo ufficiali davanti a una lattina di birra ghiacciata e poi, a rovinare tutto, era arrivata la chiamata dal comando che dava luce verde alla missione di cui non si sapeva nulla, ma per la quale tutti i piloti che erano ai suoi ordini da mesi si stavano addestrando. 

			David Brenner, il comandante D, sapeva che l’ordine operativo prima o poi sarebbe arrivato, ma non se lo aspettava in un pomeriggio come quello, un pomeriggio che si stava consumando nella noia più assoluta fra un ciclo di addestramento e l’altro. 

			Proprio quel giorno, era decollato con il suo F-15 Eagle per un lungo volo sul Mediterraneo: si era trattato di una prova dopo i lavori di manutenzione straordinaria che erano stati effettuati in nottata. 

			In quel periodo anche i tecnici erano sottoposti a turni massacranti e i lavori di manutenzione ordinaria erano spariti dai programmi per ordine del comandante in capo.

			Ogni minimo particolare nei controlli degli F-15 o degli F-16 in dotazione alla IAF, usati per l’addestramento di quella missione di cui non si sapeva ancora nulla, era controllato secondo i protocolli più rigidi. Il capo pretendeva che tutti gli aerei fossero completamente esaminati prima di ogni decollo.

			Dopo essere atterrato, il suo Eagle era stato riportato nell’hangar e in quel momento lo stavano revisionando: una volta ancora. Quella nuova massacrante routine, fatta di lunghi voli a bassa quota e continui controlli tecnici, stava lì a rivelare che qualcosa di grosso bolliva in pentola. 

			L’arrivo dell’ordine operativo aveva di positivo che, dopo la missione, si sarebbe forse tornati alla vita di prima. 

			Negli ultimi giorni i confini erano stati stranamente tranquilli e la telefonata dal comando era arrivata come un fulmine a ciel sereno. Si sapeva che il fulmine sarebbe arrivato, ciò che stonava era il cielo sereno. 

			A questo pensava il capitano David Brenner, pilota da caccia dell’aeronautica militare israeliana, dopo il briefing con gli ufficiali superiori che lo avevano messo al corrente sia sulla missione da eseguire sia sui particolari e sui parametri del caso. Ora anche lui, così come gli altri piloti che sarebbero stati ai suoi ordini, sapevano cosa c’era sotto il coperchio che copriva la famosa pentola in ebollizione.

			A questo pensava il capitano David Brenner, pilota da caccia dell’aeronautica militare israeliana, mentre indossava la tuta di volo e anche mentre si arrampicava sulla scaletta mobile per prendere posto nell’angusto spazio della cabina di pilotaggio del suo F-15.

			Il navigatore era già al suo posto e i due si salutarono con uno sguardo, l’ufficiale di rotta non era un tipo simpatico né cordiale, ma dalla sua aveva esperienza nei sistemi di guerra elettronica e di guida laser. Sapeva fare bene il suo lavoro e questa era l’unica nota positiva della sua presenza.

			Quello che stava accadendo, dal momento in cui erano arrivate le disposizioni operative, aveva dell’incredibile: la base era passata in pochi istanti da una calma piatta a una situazione di massima allerta, con ordini urlati per i corridoi che facevano da colonna sonora a una improvvisa isteria collettiva.

			Tutto suonava come una sinfonia stonata diretta da uno psicopatico, sembrava che un burlone avesse mischiato gli spartiti e che ogni musicista suonasse per conto proprio senza badare agli altri. L’incertezza e il senso di ansia stavano prendendo il sopravvento: in quelle condizioni era difficile mantenere la concentrazione necessaria.

			David Brenner se ne era reso conto mentre inseriva nel computer di bordo il piano di volo e le coordinate del target che avrebbe dovuto colpire. Dietro la calma apparente, lottava dentro di sé per non lasciarsi andare, anche se per ben due volte aveva commesso alcuni piccoli errori che lo avevano costretto a ricominciare la procedura. 

			Era la prima volta che gli succedeva una cosa del genere, un’altra minima incertezza e il comandante di terra della missione, che in quel momento supervisionava ogni sua mossa dalla torre di controllo, avrebbe passato il lavoro a un altro equipaggio e segnato il tutto sul suo foglio matricolare. Sarebbe stata una macchia indelebile.

			Se una volta finita la sua carriera nell’aeronautica militare voleva avere un futuro da pilota civile, tutto ciò era da evitare. Ma, come tutti i piloti, David era un fatalista e pensava che, se una cosa doveva accadere, sarebbe accaduta comunque.

			Terzo comma della seconda legge di Murphy.

			Fece un profondo respiro e, indugiando sulle cinture di sicurezza e sistemando il seggiolino, rubò alcuni istanti che gli servirono a cacciare dalla mente i pensieri e le preoccupazioni che stavano rallentando istinto e movimenti. 

			Così facendo, riuscì a ritrovare la concentrazione necessaria per portare a termine la preparazione della cabina di pilotaggio e dei suoi apparati elettronici. Aveva una domanda che sarebbe rimasta senza risposta, un pensiero indefinito che lo disturbava, che gli girava nella testa fastidioso e rumoroso come il trapano di un dentista. 

			Il trapano del dentista aveva preso il posto dell’orchestra stonata.

			Le istruzioni, il piano di volo, la missione in profondità all’interno del territorio nemico al comando di otto modernissimi cacciabombardieri che dovevano raggiungere un obiettivo da radere al suolo. Di quel fabbricato non dovevano rimanere che ruderi fumanti. 

			Il target si trovava in Siria e, fra gli obiettivi a terra che aveva raggiunto e distrutto fino ad allora, quello della nuova missione era potenzialmente il più pericoloso: un reattore nucleare.

			Questi sono gli ordini… tu obbedisci.

			Avrebbe ottenuto quella risposta, o una simile, alla domanda che gli girava per la testa. In ogni caso non avrebbe ottenuto ulteriori informazioni oltre a quelle già ricevute, anche se avesse obiettato sulla pericolosità intrinseca che c’è nel bombardare un bersaglio di quel genere.

			Tanto valeva dimenticare, tacere e andare avanti.

			Le valutazioni strategiche non erano compito suo, lui doveva condurre il gruppo di piloti che facevano parte dello stormo sulle giuste coordinate e poi, uno alla volta, avrebbero sganciato e guidato sul bersaglio il carico di bombe che sarebbero state agganciate sotto le ali e nella pancia degli aerei.

			I momenti che precedono il decollo sono sempre carichi di tensione e ognuno ha il suo modo per superarli: c’è chi guarda un punto fisso all’orizzonte, chi modula la respirazione e chi canta sottovoce l’ultima canzone ascoltata alla radio.

			David pensava alla sua ragazza, la più bella femmina di Tel Aviv. Provava a immaginarla con indosso il nuovo costume da bagno nero che le aveva regalato: quello con la mutandina a perizoma che lei era autorizzata a indossare solamente quando erano al mare da soli e di notte… Sarebbe stato bellissimo, mentre l’abbracciava, sciogliere i lacci del reggiseno e sfilarlo via lentamente.

			Pensieri, un patetico palliativo per allontanarsi dalla realtà che si deve affrontare, palliativi necessari che servono a programmare un futuro vicino e a creare la certezza che quella che si ha davanti è solo una parentesi fastidiosa, perché staccarsi da terra con un F-15 portandosi dietro un potente carico distruttivo non è come pilotare un aereo di linea pieno di turisti. 

			D’altro canto, non si diventa piloti da caccia se non si posseggono nervi d’acciaio e un’immensa dose di incoscienza.

			Dalla cabina di pilotaggio poteva vedere gli addetti alla manutenzione e al carico degli armamenti che lavoravano sotto di lui: tute bianche, blu e verdi che si muovevano velocemente. Sembravano formiche nevrotiche che giravano intorno a una crosta di pane.

			Un piccolo trattore, che trainava il carrello sul quale erano state adagiate le bombe a guida laser, uscì da un hangar, si diresse verso la piazzola di sosta dove il suo aereo era parcheggiato e, dopo un ampio giro, si mise in linea con la fusoliera e sparì dalla sua vista. Dall’interno della cabina David riusciva solo a sentire i rumori del lavoro che veniva eseguito sotto di lui.

			Le bombe furono agganciate e uno degli addetti all’armamento attirò la sua attenzione con ampi gesti ai quali lui rispose con il segno convenzionale prima di chiudere il vano centrale. Poi attese pazientemente il segnale del caposquadra di terra che confermava che tutto era in ordine e che il suo aereo era pronto al decollo. 

			Le ruote furono allora liberate dai cunei, il motore fu avviato e, lentamente, l’aereo si posizionò all’imbocco della pista.

			In genere, gli addetti alle torri di controllo, soprattutto se si tratta di aeroporti militari, sono di poche parole, ma quella sera non ne usarono affatto: l’ok arrivò via computer direttamente sul suo quadro comandi alle 23:22 ora di Gerusalemme. 

			David portò i motori al massimo regime e, quando la spinta si fece sentire potente, rilasciò i freni: l’F-15 iniziò la sua accelerazione e nel giro di qualche secondo il muso dell’aereo si alzò di alcuni gradi e le ruote si staccarono da terra.

			Gli altri tre F-15 del suo gruppo lo avrebbero seguito a distanza con decolli intervallati da centoventi secondi e alle 23:32 ora di Gerusalemme, si sarebbero congiunti sul Mediterraneo con altri quattro caccia F-16 decollati dalla base aerea di Hatzerim. Il gruppo al completo avrebbe poi proseguito sulla rotta con gli aerei distanziati di tre minuti di volo uno dall’altro.

			La missione, sempre che tutto fosse andato secondo i piani dell’Alto Comando, avrebbe richiesto cinquantatré minuti per arrivare sull’obiettivo, più o meno cinque minuti a passaggio per lo sgancio delle bombe, per un totale di diciassette tonnellate di esplosivo ad alto potenziale, e poi altri cinquantacinque minuti, più o meno, per tornare a casa.

			Ma il capitano David Brenner, il comandante D, in quel momento non poteva minimamente immaginare cosa fosse accaduto nei mesi che avevano preceduto il suo decollo, non poteva immaginare quali erano state le informazioni e le decisioni che c’erano dietro quella missione che lui comandava in aria e che aveva avuto il via dal Primo ministro in persona.

		





		
			La ricorrenza del cuore
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			Damasco, Repubblica Araba di Siria

			Mercoledì 12 ottobre 2005, ore 17.30

			Seduto a uno dei tavoli dell’Harmony Cafe sulla al-Boustani, mentre lentamente sorseggiava il té nero che gli era stato servito da un elegante samovar di ottone e ceramica, Rashad Quabbani provava, senza riuscirci, a seguire i suoi pensieri che correvano veloci e invisibili. Quel mercoledì era una giornata particolare e quella stessa data, vista su un altro calendario, segnava il sacro Yom Kippur. 

			L’unico giorno dell’anno in cui Rashad si recava in quel quartiere e si sedeva in quel bar, il punto più vicino alla sinagoga Jobar che poteva raggiungere senza correre troppi rischi. La sinagoga si trovava a due chilometri di distanza, ma avvicinarsi di più era pericoloso: l’area era sicuramente sotto controllo e ogni persona che si fosse trovata entro un raggio di un chilometro, forse un chilometro e mezzo, di distanza dal luogo di preghiera sarebbe finito nel mirino dello Shu’bat al-Mukhabarat al-’Askariyya, il temibilissimo servizio di intelligence siriano.

			Solo gli ebrei rimasti a Damasco, già schedati, avevano il coraggio di uscire dalle loro case per recarsi verso quella che era una delle poche sinagoghe ancora attive in una nazione araba. Aprire quel luogo sacro, entrare e pregare con la speranza di essere lasciati tranquilli per qualche ora aveva i connotati di un’azione a metà fra l’eroismo e l’incoscienza… mentre tutto si svolgeva in un’atmosfera surreale dal sapore misto di tensione e paura. 

			Solo dopo essersi chiusi dall’interno potevano cominciare le funzioni del giorno sacro con la speranza che tutto filasse liscio e che alla fine i partecipanti potessero tornare con tranquillità nelle loro case. La tranquillità prima ancora del perdono, questa era la richiesta che quel giorno, come avevano sempre fatto in passato e avrebbero continuato a fare nel futuro, i fedeli avrebbero rivolto all’Onnipotente. 

			Solo alla vigilia dello Yom Kippur, Rashad si avvicinava alla sinagoga Jobar e lo faceva assumendosi rischi inutili, calcolati, ma sempre inutili. Avrebbe potuto incontrare qualcuno che lo conosceva e, nel caso, spiegare come mai si trovasse lontano dai luoghi che frequentava abitualmente sarebbe stato difficile e anche imbarazzante. 

			Tutto questo solo per poter smettere, ma solo per pochi minuti, di essere Rashad e tornare a essere Yohanan. Yohanan, il vero se stesso, che sorseggiando il té mormorava a memoria poche frasi delle sacre scritture nella speranza che Dio avesse orecchie anche per lui. 

			Al tramonto del sole di quel mercoledì 12 ottobre 2005 cominciava il giorno sacro dedicato da tutti gli ebrei del mondo alle preghiere, a Dio e al riposo: il giorno del pentimento e del digiuno. Quel 12 ottobre sarebbe stato il giorno più sacro dell’anno per tutti gli ebrei del mondo tranne che per lui e per i pochi altri che si trovavano nella sua stessa situazione: agenti operativi del Mossad infiltrati nelle capitali dei nemici di Israele.

* * *

			Rashad Quabbani, alias Yohanan Alloni, era stato arruolato dal Mossad a venti anni esatti, mentre stava svolgendo il servizio di leva nell’esercito. Il suo arruolamento era stato deciso in base al protocollo di assunzione che, oltre alla conoscenza dell’arabo come madrelingua, prevede che i candidati abbiano caratteristiche specifiche, come le tradizioni familiari e la conoscenza delle usanze di determinate zone o popolazioni. In realtà questo protocollo applica la stessa procedura anche per altre lingue e per altre zone del mondo, come ad esempio lo spagnolo per le realtà iberiche e sudamericane, o l’inglese in Gran Bretagna e nelle altre nazioni anglofone o del Commonwealth. Considerando però che Israele i nemici li ha ai confini, la lingua e le tradizioni arabe hanno sempre avuto la priorità. La famiglia di Yohanan era di origini siriane e, grazie alle nonne con le quali era praticamente cresciuto e che in casa parlavano solo arabo siriano, aveva imparato lingua e tradizioni fin da bambino. Avigail, la nonna materna, era originaria di Aleppo, Halab in arabo e, oltre a usare il classico accento halabi, aveva l’abitudine di intercalare nei suoi discorsi frasi fatte e proverbi tipici. Invece Chana, l’altra nonna che era nata a Damasco, quando parlava, specialmente in presenza di Avigail, usava lo spiccato accento cittadino. Era il suo modo per stuzzicare la consuocera, che in cuor suo non aveva mai sopportato, ma con la quale doveva per forza di cose andare d’accordo. Yohanan si divertiva molto ad ascoltare i battibecchi fra le due nonne e intanto imparava sia l’arabo sia gli accenti da usare con ognuna delle due. Guai se avesse parlato alla nonna Chana con l’accento halabi o, viceversa, avesse parlato con la nonna Avigail usando la calata tipica di Damasco.

			La padronanza della lingua araba e la conoscenza approfondita di tutto quello che riguardava la Siria, anche se lui era nato in Israele e in Siria non c’era mai stato, avevano convinto i reclutatori del Mossad che, una volta addestrato, Yohanan poteva essere un infiltrato eccezionale.

			Per ironia della sorte, il suo destino era stato segnato proprio dagli screzi fra le nonne, perché, a causa di uno dei due accenti, che quando parlava in arabo sapeva imitare perfettamente, era stato destinato proprio a Damasco. Lo stesso teatro dove prima di lui aveva operato Eli Cohen, il più famoso agente del Mossad e, forse, una delle spie più conosciute al mondo. Quando pensava a questo particolare, sentiva correre brividi di paura perché la più famosa spia del Mossad fu scoperta, arrestata e impiccata proprio a Damasco. Dal punto di vista psicologico questo capitolo della storia dell’organizzazione per cui lavorava lo faceva sentire più in pericolo di qualsiasi altro agente operativo infiltrato in territorio ostile. I tempi però erano cambiati, e se fra la fine degli anni Cinquanta e l’inizio dei Sessanta era la Siria a non far dormire sonni tranquilli a Israele, nel 2005 tutta l’attenzione era rivolta a un nemico più lontano, ma non per questo meno pericoloso: l’Iran. La maggior parte degli infiltrati operavano a Teheran e nelle maggiori città iraniane, mentre in Siria c’erano solo tre agenti e lui era l’unico che si trovava nella capitale. Secondo il protocollo operativo, i contatti fra loro e verso il resto del mondo non potevano essere diretti: era obbligatorio che passassero sotto la supervisione dei funzionari del Quartier Generale, a Glilot, che facevano da intermediari. Ma, come diceva il motto segreto degli operativi, “ogni regola ha la sua eccezione”. 

			I tre agenti dislocati in Siria si trovavano rispettivamente a Damasco, Aleppo e Homs, e all’insaputa di tutti avevano il loro modo per passarsi informazioni. Se fosse servito, avrebbero potuto anche riunirsi senza chiedere alcuna autorizzazione. Era un modo per operare in maggiore libertà ed evitare il passaggio di rapporti su notizie che, nonostante avessero acceso dei sospetti, dopo i controlli non avevano avuto alcun riscontro. Tutti i capi del Mossad che si erano succeduti al comando dell’Istituto erano stati a loro volta agenti operativi. Giunti al comando, nessuno di loro aveva mai provato a cambiare quel motto che era stato scritto da qualche sconosciuto in una delle docce della palestra. Sarebbe stata una battaglia persa in partenza. L’unica raccomandazione che gli istruttori davano durante l’addestramento era che il mettersi in contatto con metodi non autorizzati era solamente tollerato, per cui questi sistemi dovevano essere usati solo quando fosse stato assolutamente necessario. In passato, alcuni agenti infiltrati avevano fatto perdere le loro tracce e tutto lasciava pensare che qualche guaio fosse capitato proprio durante questo tipo di incontri.

* * *

			Rashad rimase seduto al suo tavolo per una decina di minuti, il minimo sindacale per raccomandare l’anima al Padreterno, cosa che nelle sue condizioni era assolutamente indispensabile. Poi si alzò, pagò il conto, si diresse verso l’uscita del locale e da lì prese la direzione del centro della città, allontanandosi rapidamente dalla zona pericolosa.

			Prima di rientrare nella sua tana, avrebbe fatto diversi giri evasivi: su questa procedura era molto scrupoloso. Voleva mantenere alta l’attenzione almeno fino a quando fosse arrivato nel suo appartamento. 

			Una volta al sicuro avrebbe permesso a se stesso di lasciarsi andare, pregare in silenzio e anche piangere. Solo dopo aver asciugato l’ultima lacrima avrebbe smesso di pregare in solitudine… lontano da casa e da tutti gli affetti.

			Una volta calmato avrebbe chiesto perdono a Dio e, come da tradizione, lo avrebbe fatto in silenzio sia per i peccati accumulati durante l’ultimo anno sia per quelli degli anni precedenti. E già che c’era, anche per quelli che sarebbe stato costretto a commettere nel nuovo anno del calendario ebraico che era appena cominciato.

			Come ogni volta in questa occasione, soprattutto da quando viveva sotto mentite spoglie, sperava in un perdono dall’Onnipotente anche se non gli sarebbe stato possibile digiunare. L’unica consolazione era che almeno il pentimento era stato sincero.

			Ogni agente infiltrato aveva diverse identità con nomi e documenti falsi. Yohanan, oltre a quella di Rashad Quabbani, la principale, ne aveva altre due secondarie, anche queste preparate dal Mossad, che dovevano essere utilizzate solamente in caso di emergenza, perché le differenze fra la principale e le secondarie erano notevoli.

			La principale era strutturata in modo da offrire una copertura che poteva durare anni. Nelle esperienze dei servizi segreti sono state molte di più le coperture di questo tipo che hanno svolto il loro lavoro senza essere mai scoperte, dal primo all’ultimo giorno della missione, di quelle che, invece, per errori degli agenti o solo per semplice sfortuna, erano state smascherate.

			La copertura strutturata è quella che non offre solamente un’identità, ma una storia del personaggio così credibile da poter superare anche controlli approfonditi, sempre a patto che questi controlli non siano troppo approfonditi.

			Le identità secondarie servono solo nel caso in cui l’agente riesca a schivare l’arresto dopo aver perso la copertura principale. In uno scenario di questo tipo, l’identità d’emergenza permette sia lo spostamento della spia in una zona diversa da quella in cui aveva operato, e dove presumibilmente veniva ricercato, sia la possibilità di superare una frontiera e spostarsi direttamente nel territorio di un’altra nazione, dove è possibile attendere con più calma l’esfiltrazione.

			Oltre alle identità già definite, ogni agente aveva a sua disposizione documenti in bianco, cioè senza alcun dato, della nazione in cui operava: carte di identità, passaporti e patenti di guida. Questi documenti potevano essere utilizzati solo in caso di estremo bisogno e dovevano essere compilati e falsificati dall’agente stesso in base all’addestramento che aveva ricevuto.

			Inutile dire che questi documenti fai da te potevano superare solo controlli approssimativi e non garantivano nulla, anzi, negli addestramenti si diceva che era meglio nascondersi nei boschi che usare una di quelle trappole.  

			Yohanan però, proprio usando uno di quei documenti, si era creato una quarta identità, quella di Haani Kharbin, che gli era servita per affittare una casella in un ufficio postale al centro della città. Questo perché quei luoghi, sempre pieni di gente, sono oggettivamente difficili da controllare: l’andirivieni di centinaia di persone metterebbe in difficoltà qualunque servizio di sicurezza.

			 Nell’usare quell’identità fittizia, Yohanan aveva assunto un rischio minimo, perché un impiegato non è un poliziotto, non è un funzionario del controspionaggio e non riuscirebbe mai a riconoscere un documento vero da uno falso. A un dipendente della posta interessa soltanto vendere il servizio e incassare il dovuto.

			Infatti, alla giovane impiegata era bastato sbirciare il documento, senza neanche fotocopiarlo, e segnarsi il nome. L’importante per lei era incassare l’abbonamento per dodici mesi e consegnare la chiave della cassetta metallica che si trovava all’esterno dell’edificio: cosa che aveva fatto nel giro di un quarto d’ora.

			Da quel momento, ed erano passati solo tre mesi dall’arrivo di Yohanan Alloni, alias Rashad Quabbani, a Damasco, Haani Kharbin, identità sconosciuta a tutti, Mossad compreso, poteva ricevere la sua corrispondenza particolare al fermoposta 32 dell’ufficio postale Sharia Said Al-Jabri, a pochi passi dalla vecchia stazione ferroviaria Hejaz. 

			Così facendo, si era creato il canale per ricevere dagli altri due agenti dislocati in Siria i messaggi che non dovevano passare per il Quartier Generale.

			Il lavoro che i tre dovevano svolgere era in realtà molto semplice: leggere la stampa locale, in particolare quella minore che non usciva dai confini siriani, e seguire l’umore dell’uomo della strada. Nei loro rapporti settimanali, che venivano inoltrati in Israele, dovevano condensare le notizie e aggiungere le loro prime analisi. Quei rapporti dovevano anche contenere le loro valutazioni sulla possibilità che scoppiassero rivolte popolari e quali probabilità avessero di sovvertire governo e classe dirigente.

			Avere la mano sul polso dei nemici per capire in quale direzione spirava il vento era sempre stata una vitale esigenza per Israele che, fin dalla sua fondazione, aveva dovuto combattere per garantire la propria sopravvivenza. Cambiamenti nel mondo arabo ce n’erano sempre stati ed erano quasi sempre il risultato di sanguinose guerre civili.

			La storia insegnava che nessuna nazione araba poteva essere considerata immune a queste evenienze, e insegnava inoltre che i cambiamenti non erano quasi mai una buona notizia. Infatti, nella maggior parte dei casi, il nuovo dittatore era nei confronti di Israele più ostile di quello che lo aveva preceduto. 

			Sapere ciò che accadeva per prevenire i problemi era fondamentale e il compito principale dei tre agenti era proprio procurare informazioni di prima mano.

* * *

			Per tutti quelli che lo conoscevano, Rashad Quabbani era un commerciante che esportava all’estero tessuti pregiati, maschili e femminili, tipici e tradizionali, adatti a confezionare gli abiti di preti e sacerdoti di tutte le religioni. Il settore era molto di nicchia ma, considerando il tenore di vita che poteva permettersi, doveva essere redditizio.

			Rashad vendeva stoffe sia nelle altre nazioni arabe che in Europa. Tessuti damasco, damascati e broccati, questi ultimi impreziositi con fili d’oro e d’argento, venivano prodotti per la sua azienda quasi in esclusiva e proprio la provenienza di quelle merci diventava un valore aggiunto. 

			A Roma, in Italia, c’erano alcuni negozi che avevano le sue stoffe in vetrina e, anche se vendere in Europa gli permetteva di viaggiare all’estero, Rashad non si muoveva mai dalla capitale e concludeva i suoi affari al telefono o quando i suoi clienti lo andavano a trovare a Damasco. In realtà, evitava di viaggiare proprio per non dover presentare i documenti alle dogane in entrata e in uscita, sia all’andata che al ritorno. 

			Era entrato in Siria all’inizio della missione e, con l’aiuto di Dio e del Mossad, ne sarebbe uscito quando fosse finita.

			Ogni giorno si alzava alle otto del mattino e, mentre sorseggiava il té, leggeva il primo dei quotidiani. Nelle ore a seguire avrebbe letto tutto quello che era stato stampato durante la notte appena trascorsa.

			Nell’ufficio che aveva attrezzato in una delle stanze del suo appartamento, ufficio nel quale si occupava unicamente della sua professione di facciata, c’era una radio sintonizzata sui canali che trasmettevano informazioni a getto continuo: Al Madina, Alwain FM, Mix FM, Welat FM. 

			Anche se gli speaker non facevano altro che leggere ad alta voce le veline preparate per loro dagli appositi uffici governativi, quelli che censuravano qualsiasi cosa che avrebbe potuto nuocere al regime, l’interpretazione e i toni di voce usati potevano rivelare, o meglio far immaginare, ciò che si voleva nascondere dietro le inutili chiacchiere di facciata. 

			Ultimamente le notizie riportate erano sempre le stesse e venivano riproposte in salse diverse: la mancanza di novità significava che nel Paese stava accadendo qualcosa di così serio da imbarazzare il regime. Non avendo idea di cosa fosse stato censurato, e sentendo l’esigenza di saperne di più, Rashad Quabbani decise che era arrivato il momento di passare una serata in uno dei bar del centro a bere caffè al cardamomo e ad ascoltare il chiacchiericcio dei baristi e dei clienti. 

			Sapeva per esperienza che ciò che veniva censurato dal governo nel giro di poche ore diventava di dominio pubblico. Se la sortita avesse dato i suoi frutti, avrebbe inserito nel prossimo rapporto da inviare in Israele le informazioni non ufficiali che era riuscito a raccogliere e qualche altra notizia trovata sui giornali.

			Scelse lo Chandelier Bar, che si trovava nella parte vecchia della città, quella più irriverente nei confronti del regime. Se c’era qualche voce fuori dal coro, quella era la zona ideale per andare a cercarla.

			Il locale aveva un bancone dove le persone si sedevano a consumare una accanto all’altra, situazione che permetteva di origliare con facilità ciò che la gente diceva. L’unico potenziale pericolo nel frequentare posti di quel tipo era dato dalla possibile presenza di agenti in borghese che, oltre a bere e a mangiare a spese dello Stato, avrebbero ascoltato le chiacchiere che volavano nell’aria.

			Sia quelle dette a voce normale sia quelle appena sussurrate.

		





		
			La missiva inaspettata
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			Damasco 

			Venerdì 14 ottobre 2005, ore 17:00

			Rashad spense il computer del suo ufficio e, dopo aver terminato il lavoro di commerciante, si preparò mentalmente ad affrontare la missione che si era autoimposto per quella sera. Prima di recarsi allo Chandelier Bar, voleva però controllare il suo fermoposta.

			Erano trascorsi diversi giorni dall’ultima ispezione e, anche se fino ad allora non aveva mai ricevuto nulla, erano maturati i tempi per una nuova verifica. La chiave che apriva la porticina metallica della cassetta aveva cambiato colore, evidentemente il metallo con la quale era stata fabbricata non era di qualità. 

			Anche se aveva sempre aperto la serratura senza alcuna difficoltà, doveva comunque ricordarsi di passare da una ferramenta e ordinarne una nuova copia: sempre meglio prevenire i problemi che doverli risolvere. A dispetto del colore, la chiave fece il suo dovere e questa volta, con sua sorpresa, all’interno della cassetta trovò una lettera. 

			La tensione salì rapidamente: se uno dei due colleghi in Siria aveva deciso di prendere contatto con lui, e in quel modo, doveva esserci un buon motivo. Forse anche più di uno.

			Rimandò il suo giro nei bar e tornò immediatamente a casa, doveva decifrare il messaggio per capire cosa lo aspettasse nel prossimo futuro. La busta era stata spedita da un suo ipotetico amico, l’improbabile Khaleel, che viveva ad Anadan, una località a quindici chilometri a nord di Aleppo e, se fosse stata intercettata dai servizi di controspionaggio, gli addetti al controllo si sarebbero trovati per le mani solo il desiderio di accasare una ragazza, magari non bellissima o con una dote non all’altezza, prima che fosse troppo tardi. 

			Nella lettera l’amico gli ricordava che a breve ci sarebbe stato il compleanno della sorella Saamiya e che per quella occasione, come era già successo in passato, la famiglia lo aspettava per festeggiare la ragazza. 

			Ma una volta decifrata, la stessa missiva raccontava una storia completamente diversa: il collega di Aleppo voleva essere raggiunto al più presto e il motivo di tutta questa premura gli sarebbe stato spiegato a voce. Lo avrebbe aspettato ogni giorno per dieci giorni di fila fra le 17:00 e le 17:30 all’Honey Café di Aleppo, un locale che si trovava non lontano dall’ospedale Dabbit. 

			Come da prassi, mancava l’indirizzo preciso del punto di incontro, c’erano comunque le indicazioni necessarie per trovarlo. 

			Poteva essere una trappola? Un’eventualità di questo tipo doveva essere presa in seria considerazione. Se l’agente di Aleppo fosse stato arrestato, avrebbe potuto rivelare come contattare gli altri due agenti in Siria, soprattutto se la domanda fosse stata posta sotto tortura fra una scarica elettrica e l’altra. 

			Ma se questo scenario si fosse materializzato, la spia arrestata avrebbe perso i contatti con il Quartier Generale a Glilot, e in quel caso i supervisori avrebbero immediatamente esfiltrato gli agenti ancora a piede libero. Siccome nulla di tutto ciò era accaduto nelle ultime quarantotto ore, il pericolo era minimo. 

			Per garantirsi una certa sicurezza, una volta arrivato ad Aleppo avrebbe controllato bene l’esterno dell’Honey Café prima di entrarci e al minimo sospetto si sarebbe dato alla macchia.

			Erano trecentosessantuno i chilometri che dividevano Damasco da Aleppo e per percorrerli avrebbe impiegato almeno quattro ore e mezzo. Rashad possedeva una vecchia Peugeot 306 del 1998 che aveva comprato di seconda mano e che, per un errore nel passaggio di proprietà, risultava ancora a nome del vecchio intestatario. 

			L’auto era stata sottoposta a tutti i controlli meccanici e poteva affrontare qualsiasi viaggio in ogni momento. In questa prospettiva il serbatoio doveva essere sempre pieno, e per questo motivo si sarebbe fermato per riempirlo nuovamente, e fino all’orlo, nella stazione di servizio di Al-Zirbah prima di entrare in città.

			L’unica nota positiva era che la nonna Avigail sarebbe stata contenta di sapere che lui era passato per Aleppo, soprattutto dopo tutto il tempo che era stato a Damasco. Il ricordo dei battibecchi fra le nonne gli portarono un sorriso sulle labbra, da quando aveva ricevuto quella lettera era l’unico pensiero divertente che gli era venuto. 

			Sentiva però che tutto stava cambiando, per qualche motivo che ancora non conosceva, il lavoro statico e di raccolta di informazioni si stava trasformando in qualcosa di dinamico, e cosa fosse quel qualcosa lo avrebbe scoperto solo una volta arrivato a destinazione. Ancora raccolta informazioni? C’erano dei sabotaggi da portare a termine? O forse era stato dato il semaforo verde per eliminare qualcuno? La serie di domande che Rashad poneva a se stesso, mentre la M5 Damasco-Aleppo International Way scorreva veloce sotto la vecchia Peugeot 306 del 1998, che aveva comprato di seconda mano, che era stata rimessa a nuovo e che per un errore che proprio lui aveva procurato sul passaggio di proprietà risultava ancora a nome del vecchio proprietario, rimaneva, per il momento, senza risposta. 

			L’autoradio era sintonizzata sulla stazione Alwain FM che stava trasmettendo il suo inutile notiziario dopo il quale sarebbe cominciato un programma di musiche popolari, quando alcune risposte arrivarono da sole. 

			Non si poteva trattare di sabotaggi e neanche di eliminazioni, per situazioni di questo tipo l’ordine sarebbe arrivato direttamente dal Comando di Glilot insieme a tutte le informazioni necessarie al buon fine dell’operazione, e non per iniziativa di un singolo agente. D’altro canto farlo spostare da Damasco, mettendolo a rischio per una semplice raccolta di informazioni, sarebbe stato da incoscienti.

			Sulla strada poteva capitare di tutto: dal semplice controllo da parte della polizia al posto di blocco dei servizi di sicurezza, nelle cui ispezioni nulla era lasciato al caso. Considerando che all’interno dell’automobile, oltre a una pistola con i numeri di serie limati e relative munizioni, c’era nascosto anche altro materiale necessario a una spia in fuga, l’essere scoperto durante il viaggio significava finire direttamente sul patibolo.

			Rashad parcheggiò la Peugeot a circa due chilometri di distanza dal punto dell’incontro, ripulì il suo interno da tutte le impronte digitali che poteva aver lasciato in giro, soprattutto sul volante e sul pomolo della leva del cambio. Non si poteva mai scartare a priori l’eventualità di dover improvvisamente abbandonare il mezzo. 

			Per cui, secondo il protocollo, non bisognava mai facilitare il lavoro della sicurezza o del controspionaggio siriano. Per questo, dopo essere uscito dall’abitacolo e aver chiuso a chiave lo sportello esterno di guida, ripulì anche la maniglia.

			Finita questa prima parte, Rashad continuò a piedi, prendendo tutte le precauzioni in uso agli agenti “operativi” o agli “artisti di strada”, gli agenti tattici specializzati nel pedinare e nel mimetizzarsi fra la folla per individuare eventuali figure sospette.

			Il momento dell’incontro è sempre il più delicato e, non conoscendo a vista il contatto, era necessario usare l’intuito: un’arma di cui ogni agente deve essere naturalmente fornito. Non esiste nessun addestramento che possa inculcare in qualcuno un talento naturale: o lo si possiede oppure no. 

			Molti erano gli aspiranti agenti che durante la formazione venivano scartati o declassati a semplici impiegati proprio a causa di questa mancanza.

			Una volta individuato il potenziale contatto, si sarebbe avvicinato e gli avrebbe posto una banale domanda con la speranza che la risposta fosse quella concordata. Se ciò non fosse successo, bisognava ringraziare e allontanarsi, rimandando il possibile incontro a un nuovo tentativo per il giorno seguente.

			Se invece la risposta era giusta, Rashad avrebbe iniziato una frase di circostanza fermandosi a metà per lasciare all’altra persona il compito di completarla. Se anche questa seconda parte avesse girato come da programma, sarebbe passato alla prova definitiva che consisteva nel ripetere una serie di numeri che i due contatti avrebbero detto, otto alla volta, a fasi alterne.

			Alle 17:05 di ogni giorno della settimana, l’Honey Café era pieno di clienti e i camerieri facevano del loro meglio per prendere le ordinazioni, servire ai tavoli e farsi immediatamente pagare il dovuto. Inquadrare un possibile contatto all’interno di quella confusione era oggettivamente difficile. 

			Rashad trovò un tavolo libero e si sedette, come avrebbe fatto un qualunque cliente, mentre in cuor suo sperava che fosse la persona che doveva contattare a contattare lui. 

			Sulla lettera c’era scritto che il collega lo avrebbe aspettato ogni giorno, per dieci giorni, fra le 17:00 e le 17:30. Pertanto era presumibile che già da qualche giorno l’agente di Aleppo si fosse fermato a consumare qualcosa in quel bar, per cui doveva avere una precisa idea di quali fossero i clienti abituali. 

			La sua faccia era nuova e, se il contatto fosse stato un attento osservatore, e doveva esserlo per forza, lo avrebbe avvicinato.

			Mentre leggeva la lista dei tè e dei dolci che si potevano ordinare insieme alla bevanda, si avvicinò un cameriere e parlandogli come se dovesse ricevere un’ordinazione disse delle parole che nulla avevano a che fare con la lista, i tè e i dolci.

			“Con la primavera il sole si riscalda.”

			Era la frase che avrebbe dovuto dire lui, ma visto che invece di contattare era stato contattato i ruoli si invertivano. Rashad alzò gli occhi e mascherò la sorpresa che il suo uomo fosse uno dei camerieri del bar.

			“Ma c’è sempre la possibilità che piova.”

			Il cameriere prese il suo blocco e con fare elegante disse: “Qualunque espressione si usi per esaltare una bellezza…”

			Ancora a ruoli invertiti, anche quella doveva essere una sua frase, ma andava bene lo stesso. Rashad indicò qualcosa sul menù e rispose: “Un uomo felice rassomiglia a un albero carico di frutta”.

			Si trattava di due frasi lontane fra loro ed estrapolate dal libro Le mille e una notte. Ora si passava alla serie numerica, quella più complicata, perché bastava il più piccolo errore per far saltare tutto.

			“Millenovecentosettantasei – settantasette,” disse, serio, il cameriere.

			“Millenovecentoottanta – ottantuno,” rispose lui sempre più convinto che il contatto fosse quello giusto.

			“Duemila-duemilauno.”

			Fortunatamente nel caos del locale nessuno stava badando a loro, sarebbero passati per dei pazzi visionari che davano i numeri della lotteria. Ma non era finita, mancava un’ultima serie e Rashad la completò.

			“Duemilatre – duemilaquattro.”

			Il riconoscimento con scambio di parole d’ordine si era concluso con le stagioni che fino a quel momento avevano visto trionfare il Maccabi Tel Aviv di Basket nella Coppa dei campioni e nell’Euroleague.

* * *

			Andando contro tutte le regole, i protocolli e anche il buon senso, l’agente di stanza ad Aleppo, che in quella occasione si faceva chiamare Ahmad, lo portò in una delle sue “case sicure” nella zona semi-disabitata della periferia nord. Anche se durante il viaggio in macchina lo aveva fatto sdraiare sul divanetto posteriore con lo sguardo rivolto verso terra per non fargli capire dove stessero andando, una volta concluso l’incontro avrebbe comunque dovuto abbandonare sia quella casa che il posto di lavoro.

			Con grande sorpresa di Rashad, anche l’agente dislocato a Homs era presente alla riunione e nelle ore precedenti era già stato messo al corrente del motivo per il quale i tre agenti del Mossad in Siria si trovassero tutti nella stessa stanza. Se qualcuno a Glilot avesse solo immaginato cosa stava accadendo, avrebbe avuto un attacco cardiaco, perché un’eventuale irruzione del controspionaggio siriano avrebbe completamento azzerato gli occhi e le orecchie di Israele.

			Sarebbe stato un danno enorme, il Mossad avrebbe impiegato anni per ricostruire una rete di osservatori sul terreno.

			Ahmad, il padrone di casa, prese da uno scaffale un libro che, una volta aperto, risultò essere scavato. Al suo interno c’era una chiavetta USB che, dopo essere stata inserita in un computer, rivelò la presenza di una decina di immagini. 

			Le fotografie erano state scattate in una località sconosciuta e in ciascuna di quelle schermate si vedeva una costruzione anonima, un parallelepipedo di cemento armato che per errore venne chiamato “cubo”. Nome mai corretto, neanche in seguito.

			Rashad osservò attentamente le immagini cercando di capire cosa il suo collega ci trovasse di interessante in una costruzione di quel genere, per di più realizzata in un punto disabitato: poteva essere di tutto e certamente non giustificava né la convocazione né l’incontro.

			Ognuno di loro era disposto ad andare contro le regole, ma solo se assolutamente necessario. Quel cubo però, almeno a prima vista, non sembrava motivo sufficiente e neanche necessario. 

			In ogni modo, era il caso di ascoltare a quali conclusioni l’uomo di Aleppo fosse arrivato. Ahmad illustrò i suoi pensieri e, partendo dall’inizio, spiegò che anziché fare l’avventore nei bar alla ricerca di notizie, era riuscito a diventare amico di uno dei titolari dell’Honey Café e a farsi assumere part-time solo per le ore serali, quando il numero dei clienti era più consistente.

			Trattandosi di un secondo lavoro – così aveva raccontato per non mettere a rischio la sua copertura – la paga gli veniva data in nero e in contanti: pochi, benedetti e subito.

			In questo modo poteva conoscere molta gente, chiacchierare dietro l’anonimato che il camice da cameriere gli offriva e, intanto, prendere informazioni sull’umore della gente e capire qual era il livello di sopportazione generale nei confronti del regime.

			Tutto girava come da programma, fino a una sera di un paio di settimane prima, quando un cliente si era fermato fino all’ora di chiusura. Ahmad, dopo aver pulito il bancone del bar e aver lavato i pavimenti, si era avvicinato all’ultimo avventore rimasto portandogli il conto.

			L’invito a lasciare il locale era intrinseco nel gesto, il cliente però aveva il volto tirato, avrebbe voluto piangere, ma mai avrebbe dato questo quadro di sé davanti a estranei. Ahmad, alla continua ricerca di notizie, aveva sfruttato il momento di debolezza dell’uomo e, dopo aver versato del tè in una tazza che poi aveva offerto a nome della casa, si sedette accanto a lui e si fece raccontare cosa fosse successo.

			L’ultimo avventore della giornata si chiamava Hamza, non era proprio un frequentatore abituale dell’Honey Café, ma aveva il viso conosciuto. Era uno di quei clienti che ogni tanto si facevano vedere, consumavano qualcosa seduti al tavolo più appartato e leggevano il giornale dalla prima all’ultima pagina tenendo il posto occupato più del tempo che un barista concede per una normale consumazione.

			Non è educato tenere un tavolo impegnato per un paio d’ore e consumare soltanto un tè o un caffè. Considerando però che il cliente ha sempre ragione, soprattutto se paga in contanti, e anche che il tavolo che lui occupava sempre era quello che generalmente rimaneva vuoto, il direttore di sala dimostrava una pazienza che non aveva per altre situazioni.

			Forse proprio per questo motivo, anziché fermarsi sempre allo stesso locale, Hamza li girava tutti distribuendo in eguale misura la sua presenza. Quella sera però era particolare e il tempo usato per ascoltare ciò che l’uomo aveva da raccontare poteva essere un guadagno. 

			Per il Mossad, non per l’Honey Café.

			Hamza era uno di quegli idraulici che conoscono bene il loro mestiere. Generalmente accettava lavori che poteva eseguire in proprio con i suoi dipendenti, invece, quando gli capitavano appalti più importanti con grandi aziende o con lo Stato, assumeva in subappalto altri idraulici in modo da poter affrontare, con velocità e competenza, ogni richiesta del committente.

			Anche opere grandi e impegnative.

			La sua fortuna era che il cognato, il fratello della moglie, era uno dei costruttori più importanti di Siria e per questo motivo, ogni volta che c’erano grandi lavori di installazione idraulica, lui aveva una corsia preferenziale per assicurarsi gli appalti.

			A fine 2004, l’azienda del cognato aveva avuto da un funzionario statale l’incarico diretto per costruire un edificio industriale molto particolare: si trattava di un grande cubo di cemento armato che poteva essere utilizzato per i più svariati scopi.

			Ogni lato era lungo cinquanta metri e all’esterno arrivava a trenta metri di altezza. Il progetto prevedeva uno scasso nel terreno dello spessore di dieci metri, dove bisognava gettare una piattaforma di cemento armato che doveva avere fondamenta rinforzate fino a cinquanta metri di profondità.

			Pertanto dieci metri del cubo, in pratica due o tre piani, erano sotterranei.

			All’esterno, a venticinque metri di altezza, aveva delle aperture quadrate, sette per lato, non simmetriche, di due metri per due che, con tutta probabilità, sarebbero poi diventate delle finestre. Aveva solo due entrate: la carraia sul lato nord, larga sette metri e alta sei, e una più piccola sul lato sud, la classica porta d’ingresso pedonale. 

			 Hamza conosceva i particolari perché il cognato gli aveva fatto vedere in anteprima il progetto finale che, all’interno della costruzione, prevedeva l’installazione di molte tubature, e di tutti i tipi. Era sicuro di poter assegnare a lui l’appalto della sezione idraulica quando si sarebbe passati alla realizzazione di quella parte del progetto.

			Oltre alla rete idrica interna al fabbricato, era anche prevista la posa esterna e sotterranea di parecchi tubi di larga sezione, filtri particolari e potenti pompe che avrebbero dovuto portare l’acqua filtrata del fiume Eufrate fino all’edificio. A cosa servisse tutto questo non era affare loro, ma, una volta portato a termine il lavoro e incassato quanto dovuto, ci sarebbe stato un salto nella qualità di vita della sua famiglia e di quelle dei suoi collaboratori. 

			Proprio quella sera il cognato lo aveva contattato per dirgli che, purtroppo, la parte idraulica dell’appalto era stata affidata a una ditta straniera, la stessa che avrebbe dovuto approntare tutto il progetto degli interni. 

			Per Hamza la notizia era stata un pugno allo stomaco, aveva già fatto mille progetti e ora tutto era volato via in un secondo. Per l’uomo del Mossad ad Aleppo, il racconto era diventato estremamente interessante, interessante al punto che se fosse riuscito a farsi dire dove la costruzione era stata realizzata avrebbe anche azzardato un sopralluogo.

			“Non abbatterti, magari fra qualche giorno ti capiterà un altro lavoro ancora più importante,” disse Ahmad con fare amichevole, poteva sembrare un modo per sollevargli il morale, invece gli dava spago per non farlo smettere di parlare: voleva sapere a tutti i costi dove si trovasse quel famoso cubo. 

			“Magari un lavoro più vicino ad Aleppo, mi sembra di aver capito che in questo caso ti saresti dovuto allontanare parecchio.” 

			Hamza non ricordava se aveva detto o no dove il cognato aveva costruito, ma per lui ormai non aveva più nessuna importanza. Tutto era andato in fumo per colpa di qualche straniero con appoggi politici che gli aveva fregato il lavoro.

			“Certo che era lontano, mi sarei dovuto trasferire per almeno un paio di mesi in quell’inferno di Deir ez-Zor dove sarei morto di caldo durante il giorno e di freddo durante la notte.”

			C’era un’ultima informazione che serviva ad Ahmad per avere il quadro della situazione e, per ottenerla, tentò il tutto per tutto con la speranza di riuscire nell’intento.

			“In fondo il ministero delle Infrastrutture costruisce in continuazione, ti rifarai sicuramente.”

			Era una frase che aveva gettato con nonchalance, un amo lanciato nel mare delle informazioni che quell’uomo possedeva e che lui doveva continuare a sottrargli senza destare sospetti, un amo al quale sperava rimanesse impigliata la notizia che in quel momento stava cercando come un disperato.

			“Ma quali infrastrutture! Quelli mica costruiscono cose di questo tipo. Quel cubo maledetto era una commessa del ministero dell’Energia,” disse Hamza, affogando i pensieri nel tè nero ormai freddo mentre, senza rendersene conto, con la rivelazione scoperchiava il vaso di Pandora. All’uomo del Mossad ad Aleppo non rimaneva che scoprire cosa contenesse quel vaso.

* * *

			Mentre Ahmad raccontava fin nei minimi particolari le scoperte di quella sera, e mentre si accingeva a rivelare quello che aveva fatto in seguito, sembrava sotto l’effetto di un delirio mistico. Delirio che lo aveva portato ad azioni spericolate che avevano messo in pericolo tutto e tutti, ma soprattutto avevano messo in pericolo la sua stessa sicurezza.

			Senza avvertire Glilot e senza far sapere nulla agli altri agenti sul campo in Siria – una forma di appoggio in caso di imprevisti sarebbe stata necessaria – aveva sacrificato una delle sue false identità per affittare un’automobile e recarsi a Deir ez-Zor, per la precisione ad Al-Kibar, dove il famoso cubo era stato costruito, per un sopralluogo. Le fotografie che aveva mostrato ai due colleghi erano il frutto di quella pazzia.

			In quella stanza, in quel momento, sembrava che l’assurdo avesse preso forma e si fosse materializzato davanti a loro. Ahmad era convinto di aver fatto la scoperta del secolo, ma prima di riferirla ai grandi capi voleva l’approvazione dei colleghi. 

			Tutto questo mentre l’agente di stanza a Homs stava soffocando il suo disappunto. Avrebbe voluto urlare, ma non poteva, ed era fermamente intenzionato a scrivere un rapporto contro il collega con allegate sia la lista delle cazzate di cui si era reso protagonista, sia la richiesta di farlo immediatamente uscire dalla Siria prima che facesse arrestare tutti.

			Rashad, invece, continuava a guardare le fotografie e a studiarne i particolari. 

			Che il pazzo avesse fatto una pazzia nel bruciare una delle sue identità per affittare un’automobile e girovagare in una zona senza alcuna importanza strategica, era fuor di dubbio. Ma quelle foto, frutto di una incredibile raccolta di informazioni, nascondevano davvero qualcosa di grave? Un altro sopralluogo non era da prendere in considerazione, anche perché, probabilmente, non sarebbero riusciti a scattare fotografie più ravvicinate di quelle che già avevano senza farsi scoprire.

			Prima di decretare che il pazzo era davvero pazzo, cosa avevano? Un cubo di cemento armato con i lati di cinquanta metri per cinquanta, di trenta metri di altezza esterna, costruito su una piattaforma di cemento armato interrata di dieci metri con fondamenta rinforzate che arrivavano a cinquanta metri di profondità.

			Il delirio mistico di cui era preda aveva aiutato Ahmad a ricordare ogni particolare che l’uomo del tè nero gli aveva raccontato. Queste informazioni corrispondevano sicuramente alla realtà perché raccolte durante un interrogatorio indiretto, cioè rivelate da qualcuno che, non sapendo di essere sotto interrogatorio, non aveva motivo per mentire o nascondere. 

			Era prevista la posa interna di un gran numero di tubi di tutti i tipi: a che sarebbero serviti? Considerando poi che nel progetto originale era anche prevista la posa sotterranea di tubature di larga sezione, filtri particolari e potenti pompe che avrebbero dovuto portare l’acqua filtrata del fiume Eufrate fino all’edificio: a che serviva tutta quell’acqua? E le fotografie cosa raccontavano? Il cubo, le finestre o comunque dei fori quadrati da due metri di lato previsti dal progetto a venticinque metri di altezza, trentacinque considerando la parte interrata… a quale uso era destinata quella struttura? Pensieri palesi e nascosti intrecciati con il timore di non riconoscere l’incubo ultimativo, anche quando lo hai davanti agli occhi, si impadronirono di lui.

			Non erano molti gli usi che si potevano fare di una struttura del genere, equipaggiata così come descritto dall’uomo dei tubi, eppure c’era qualcosa che lo bloccava, e Rashad doveva dirlo per far uscire la sua mente dallo stallo in cui si trovava… e lo doveva fare ad alta voce.

			“Questo è un reattore nucleare.”

			La sua voce uscì modulata e con un volume decisamente normale, ma il tono era un misto fra sorpresa, paura… e poi terrore.

			Sorpresa per aver trovato una cosa del genere in un posto del genere, paura perché la Siria con l’arma nucleare sarebbe diventata un vicino scomodo, ingestibile ed estremamente pericoloso, mentre il terrore era dovuto al fatto che a Glilot difficilmente avrebbero creduto alla loro storia e alle loro conclusioni.

			Se in quel periodo una simile notizia fosse arrivata dall’Iran, l’allarme sarebbe stato generale, arrivando però da quell’inferno di Deir ez-Zor, in Siria, si rischiava di essere presi per matti.

			Esattamente ciò che stava accadendo ad Ahmad mentre parlava con i colleghi. Se ne avesse parlato direttamente con il supervisore, le conseguenze sarebbero state disastrose sia per lui sia per quello che forse aveva scoperto.

			L’agente di Homs, meravigliato, si avvicinò a Rashad e gli chiese se anche lui fosse stato colpito dal virus della pazzia che in quel momento stava mietendo numerose vittime, in particolare fra gli agenti del Mossad infiltrati in Siria.

			Lui però rispose con il silenzio, indicando solamente un particolare in una delle fotografie che Ahmad aveva scattato, quella che in una valutazione ragionata poteva essere la prova che di pazzia non si era trattato.

			“Perché mi indichi quella fotografia? Che devo vedere?”

			Rashad non rispose, prese il mouse e, lentamente, cliccò sullo zoom. Portò poi la foto all’ingrandimento massimo possibile prima che l’immagine incominciasse a sgranarsi e posizionò la grande porta, quella sul lato nord larga sette metri e alta sei, al centro del monitor.

			Per l’agente di Homs era chiaro che il collega aveva visto qualcosa che lo portava a quell’assurda conclusione, ma lui non capiva cosa ci fosse di così risolutivo in quel punto ingrandito. Rashad se ne accorse e posizionò la freccetta bianca del puntatore sulla porta che nel momento dello scatto era aperta. 

			In particolare la freccia bianca si fermò sullo spessore del muro che, a occhio, doveva essere di almeno ottanta centimetri, forse qualcosa in più. Poi il puntatore salì fino a una delle finestre e, guardando lo spessore, si capiva che non poteva avere più di venti, massimo venticinque centimetri.

			Nella parte bassa le pareti del fabbricato avevano una consistenza da bunker antiatomico, in quella alta invece erano molto più sottili. Quest’ultimo particolare era la prova che quel cubo, in quel posto sperduto, nascondeva qualcosa di strano. 

			Che potesse trattarsi di un reattore in costruzione era troppo presto per dirlo, in ogni caso il rapporto urgente di allarme a Glilot avrebbe avuto la firma di tutti e tre gli agenti.

			Una cosa era certa, anche se recarsi fino ad Al-Kibar dove c’era il cantiere con i lavori in corso non era stato saggio, Ahmad, almeno per le conclusioni a cui era arrivato, non era completamente pazzo. In ogni modo qualcosa in lui, considerando anche che era convinto di aver visto lavorare intorno al sito degli operai che avevano fisionomia orientale, non girava nel senso giusto. 

			Nonostante tutto, compreso questo particolare non documentabile che avrebbe comunque fatto parte del rapporto che sarebbe stato inoltrato al Quartier Generale, l’intuizione che aveva avuto era stata geniale. 
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			Mediterraneo 31°53’37.2”N 34°20’57.6”E

			altezza 19.685 piedi, velocità 858 km/h 

			Mercoledì 5 settembre 2007, ore 23:31

			Erano passati solo nove minuti dal momento in cui l’F-15 Eagle-Baz denominato “La Stella” aveva staccato il carrello da terra e preso quota. Considerando i decolli intervallati di due minuti uno dall’altro, in quel momento il gruppo agli ordini del comandante D. era tutto in volo.

			La Stella era un F-15 D, mentre gli altri tre aerei d’assalto erano F-15 C. Per aumentare l’autonomia di queste due varianti del jet, alla McDonnel Douglas erano stati progettati dei serbatoi esterni che, all’occorrenza, si potevano installare ai lati dei motori. Serbatoi che possono sopportare le stesse sollecitazioni dell’aereo, non interferiscono con le prestazioni del mezzo e che erano stati montati prima del decollo e del rifornimento a tutti gli aerei impegnati nella missione. 

			In quel momento quei serbatoi supplementari stavano alimentando i due motori Pratt & Whitney F100-220 con post-bruciatore. Con 6400 litri di carburante in più, ogni caccia del gruppo avrebbe potuto tranquillamente coprire la distanza prevista dal piano senza dover ricorrere a pericolosi e complicati rifornimenti in volo. 

			“La Stella” volava sul Mediterraneo nel buio più totale anche se l’orizzonte, illuminato dalla luce artificiale del visore notturno del casco del pilota, era completamente verde. Il mare sotto di lui sembrava un prato con le onde.

			La torre di controllo dell’aeroporto internazionale Ben Gurion di Tel Aviv stava facendo un ottimo lavoro, tutti gli aerei civili transitavano, sia in partenza che in arrivo, all’interno di un corridoio che non interferiva con la rotta che lo Stato Maggiore dell’aeronautica aveva deciso per la missione.

			Il loro era un volo silenzioso, nessun contatto radio e con i transponder rigorosamente spenti. Le uniche comunicazioni permesse, almeno in quella fase, erano all’interfono fra pilota e navigatore, e David Brenner non aveva voglia di parlare con il collega che era seduto dietro di lui. 

			Gli avrebbe rivolto la parola solo se fosse stato necessario perché, seppur bravo nel suo lavoro, quel soggetto era antipatico a terra e continuava a esserlo anche a 19.685 piedi di altezza. Il comandante D. vedeva sul monitor del radar di bordo sia gli aerei civili, in volo nel raggio di molti chilometri, che il gruppo che gli volava di coda in perfetta fila indiana, sapendo di essere invisibile a tutti tranne che ai suoi. 

			Poi, a distanza di quattordici minuti, i quattro F-16 si allinearono e segnalarono elettronicamente la loro presenza. Anche loro avrebbero fatto parte “dell’allegra brigata”. 

			Dopo essere usciti dallo spazio aereo israeliano, tutti avrebbero aumentato la velocità di crociera e, dopo altri tredici minuti esatti, secondo più secondo meno, ci sarebbe stata la virata a destra.

			In seguito, per non essere intercettati dai radar nemici, si sarebbero abbassati di quota fino ad arrivare a un’altezza variabile fra i 250 e i 300 metri dal suolo e sarebbero entrati nello spazio aereo siriano. Da quel momento sarebbe cominciato il Rock and Roll.

			Dalla virata in poi David Brenner sarebbe rimasto concentrato sul volo e sulla missione, ma aveva ancora qualche minuto per riflettere su quello che era accaduto nelle due ore precedenti il decollo.

			Il generale comandante aveva voluto parlargli a quattr’occhi e siccome per lui era fondamentale che tutti gli equipaggi capissero in maniera chiara che l’obiettivo principale della missione era un reattore da eliminare in maniera completa – in altre parole, doveva essere raso al suolo – voleva essere sicuro che tutti i piloti impegnati fossero consapevoli dell’importanza della missione.

			Il messaggio che il generale gli aveva passato doveva, e questo era un ordine, arrivare per intero ai piloti, in modo che la concentrazione fosse massima. Ma non era tutto, conditio sine qua non: nessun aereo del gruppo poteva essere abbattuto, pertanto era vietato qualsiasi contatto con aerei nemici. 

			Questo ordine era fondamentale, perché altrimenti non sarebbe stato possibile mantenere il segreto sull’operazione e Israele sarebbe stata obbligata ad assumersi onerose responsabilità davanti al mondo intero. Un aereo siriano abbattuto, un pilota siriano morto, o gravemente ferito, poteva essere motivo sufficiente per permettere a Damasco di creare un mare di casini, politici, diplomatici e militari, che bisognava evitare a ogni costo. 

			Più che nelle istruzioni, il vero senso della missione era contenuto in un foglietto che il generale gli aveva dato con l’incarico di leggerlo ai tutti i piloti e navigatori che sarebbero stati coinvolti.

			Oggi, a differenza di quello che noi generalmente facciamo, si può dire, ed è giusto dirlo, che il destino della nazione si trova nelle nostre mani. Non ci sono dubbi che il successo di questa missione cambierà il volto di tutto il Medioriente. 

			In poche parole, il capo voleva che il gruppo volasse a quota radente per diverse centinaia di chilometri in territorio nemico, poi, una volta acquisito l’obiettivo nei mirini elettronici, il gruppo avrebbe dovuto portarsi ad almeno quindicimila piedi di altezza, più di quattro chilometri e mezzo, per scaricare diciassette tonnellate di esplosivo ad alto potenziale che bisognava far penetrare nella costruzione attraverso delle finestre quadrate di due metri per lato. 

			E tutto questo, secondo lui, senza fare troppo rumore.

			E se qualcuno si fosse messo in mezzo, non lo si poteva neanche abbattere. Il generale, però, non aveva detto quale era il modo per levarselo di torno: bisognava forse chiedere per favore? Alle volte i capi pretendono risultati che non hanno né senso né logica, si lamentò silenziosamente il comandante D. scuotendo la testa, ma non si entra nei libri di storia per aver fatto cose semplici.

			Ma adesso il tempo per pensare era terminato. Con la mano destra strinse forte la cloche centrale del suo F-15 Eagle-Baz, mentre con la sinistra teneva sotto controllo i motori, poi virò verso destra mentre scendeva di quota e, una volta raggiunta l’altezza necessaria per non essere intercettato dai radar siriani, aumentò la potenza dei motori e iniziò la penetrazione del territorio nemico.

			Uno alla volta, a tre minuti di volo di distanza, anche tutti gli altri aerei eseguirono la stessa manovra e si accodarono al comandante.

		





		
			Il Memuneh
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			Glilot, Israele - Mossad Quartier Generale

			Sabato 15 ottobre 2005, ore 18:45

		
			Lo Shabbat, il sabato, era terminato al tramonto del sole e alle 11:45 dell’indomani mattina era prevista la riunione del gabinetto di sicurezza allargato, che si sarebbe svolta a porte chiuse e che sarebbe sicuramente stata la più agitata degli ultimi anni.

			Prima di affrontare quella specie di plotone di esecuzione, il Primo ministro voleva confrontarsi con i suoi uomini-chiave nel campo della sicurezza. Avrebbe scoperto le carte sul tavolo e preteso delle risposte.

			In quel preciso momento, solamente il Premier e il Memuneh erano al corrente del potenziale pericolo che aleggiava su tutti loro.

* * *

			Seguendo i canali di comunicazione predefiniti, alle ore 3:35 del 15 ottobre era arrivata al Quartier Generale del Mossad la trasmissione 221-169A siglata in comune dai tre agenti in Siria. Eseguita la decodificazione, il rapporto, classificato top secret – massima priorità, era stato immediatamente inoltrato ai supervisori del desk Siria, i quali, dopo averlo letto, rischiarono di cadere dalle loro poltrone.

			I tre agenti stimavano alta la probabilità che il governo siriano stesse sviluppando un programma nucleare militare. Nel rapporto c’erano, in allegato, anche una serie di fotografie del sito sotto osservazione. Perché e come i tre agenti fossero riusciti a mettersi in contatto fra loro, e senza chiedere le necessarie autorizzazioni, sarebbe stato accertato in seguito. 

			Le procedure per le comunicazioni fra agenti e Quartier Generale, e viceversa, sono regolate da protocolli diversi fra loro, perché è assolutamente necessario non mettere mai in pericolo le coperture degli infiltrati. Pertanto, se un messaggio agente-supervisore arriva al Quartier Generale nel giro di pochi minuti, il tragitto inverso può prendere anche diverse ore.

			A differenza del passato, quando le comunicazioni, anche le più sensibili, camminavano codificate sui fili del telegrafo o su quelli del telefono, con l’avvento della tecnologia satellitare tutto è cambiato. I satelliti di ascolto della totalità dei servizi di intelligence di tutto il mondo sono attivi ventiquattro ore al giorno, sette giorni su sette.

			Ciò permette agli agenti sul campo, per mezzo di telefoni satellitari e su frequenze che cambiano continuamente secondo uno schema concordato, di passare i loro messaggi e relativi allegati in ogni momento della giornata. Gli infiltrati, invece, si mettono all’ascolto di eventuali comunicazioni in arrivo solo per pochi secondi e solo una volta al giorno. 

			Questo era il motivo per cui non si poteva avere conferma immediata del rapporto, ma considerando la gravità delle notizie non si poteva attendere. Quindi, riservandosi di comunicare le conferme degli agenti infiltrati non appena fossero state inoltrate, i supervisori portarono brevi manu tutta la documentazione al vicedirettore che, dopo averla rapidamente letta, alzò lo sguardo lasciando trasparire la sua sorpresa: tutto si sarebbe aspettato dalla vita tranne quello che aveva appena letto.

			“Siete sicuri che la decodificazione sia esatta, vero?” Questa era la domanda che avrebbe voluto porre, ma che tenne per sé e, considerando che quel messaggio portava l’avviso dell’avvistamento dei “quattro cavalieri dell’Apocalisse”, non rimaneva che portare il tutto al grande vecchio, con la speranza che quel giorno fosse di buon umore.

			Meir Dagan, cioè il Memuneh, cioè il direttore del Mossad, ascoltò il suo vice che gli illustrava e gli serviva sul piatto la più imprevedibile delle patate bollenti. Poi fece un cenno che ordinava di poggiare la cartella sulla sua scrivania e, a seguire, un altro cenno per invitare tutti a uscire al più presto dal suo ufficio. 

			Prima di sottoporre quell’enorme casino al Primo ministro, voleva imparare a memoria ogni parola di quel rapporto e guardare con la lente di ingrandimento le fotografie allegate. Se i suoi agenti ci avevano azzeccato, e i suoi agenti ci azzeccavano sempre, i mesi a venire sarebbero stati fra i più lunghi della sua carriera.

			La lettura a più riprese del resoconto, tra l’altro decisamente dettagliato, e la visione delle fotografie allegate che, pur non trattandosi degli scatti originali erano abbastanza chiare per confermare ciò che aveva appena letto, lo convinsero che c’erano abbastanza elementi per portare il tutto sulla scrivania del Premier.

			Prima di affrontare un serio problema, Meir Dagan eseguiva un rituale: ogni volta, sempre lo stesso. 

			Accendeva uno dei suoi sigari preferiti, un Los Puros Condal delle isole Canarie, si versava una dose di Drambuie e, mentre i sapori si mischiavano sulla lingua e nel palato, prendeva fra le mani la cornice d’argento che gli era stata regalata da Humaid V bin Rashid Al Nuaimi, emiro di Ajman e membro del Consiglio supremo federale degli Emirati Arabi Uniti in persona. 

			Aveva ricevuto quell’omaggio in occasione del loro primo incontro, che non era mai avvenuto, primo di altri fruttuosi appuntamenti, anche loro mai avvenuti, dove avevano scritto a quattro mani i protocolli per i contatti, che non dovevano esserci, fra il Consiglio supremo federale degli Emirati Arabi Uniti e il governo dello Stato di Israele.

			Nella cornice il Memuneh aveva inserito l’immagine più importante della storia della sua famiglia: la fotografia scattata da un soldato nazista che riprendeva gli ultimi istanti di vita del rabbino Baer Ehrlich Sloshny. 

			L’immagine raffigurava l’umiliazione che, fra le risa divertite dei suoi carnefici, il rabbino dovette subire. Infatti, poco prima di essere ucciso con un colpo in testa o nel cuore, il rabbino fu costretto, davanti alla macchina fotografica, a cavalcare un altro ebreo che era stato obbligato a sdraiarsi sotto di lui. Il rabbino Baer Ehrlich Sloshny era il nonno di Meir Dagan e, senza saperlo, nel fotografare quell’uomo pochi istanti prima di togliergli la vita, i nazisti avevano dato a colui che avrebbe poi diretto i servizi di intelligence dello Stato ebraico tutti i motivi possibili per non esitare mai. Tutti i motivi possibili per non lasciare mai il destino del popolo ebraico nelle mani di terzi. 

			Nei Pirkei Avot, le massime dei Padri, è ripresa una frase di Hillel il Vecchio che visse a Gerusalemme al tempo di Erode il Grande: “Se io non sono per me, chi è per me? Ma se io sono solo per me stesso, chi sono io? E se non ora, quando?”

			Mentre fumava il sigaro delle Canarie e beveva il liquore scozzese, il direttore del Mossad sussurrava il kaddish, la preghiera in ricordo dei defunti, e la dedicava al nonno. E mentre pregava chiedeva a se stesso, ma risposta non poteva esserci, perché mai il popolo ebraico avesse dimenticato quell’insegnamento. 

			Il più importante.

			Se io non penso a me stesso, cosa sono? E quando? Perché, a eccezione della rivolta nel ghetto di Varsavia, il popolo di Israele aveva accettato di essere sterminato senza ribellarsi? Senza opporre resistenza? Forse, ma era solo una risposta parziale, il popolo di Israele era debole perché c’era soltanto il popolo, ma non c’era Israele. Ora che Israele era una realtà, nulla doveva più essere lasciato al caso.

			Mentre l’aroma del tabacco bruciato impregnava l’aria e il sapore del liquore era ormai padrone assoluto del suo gusto, Meir Dagan, come se la cosa fosse possibile, confidava i suoi problemi al nonno e insieme prendevano le giuste decisioni. 

			Il rabbino Baer Ehrlich Sloshny era stato ucciso mentre indossava il Tallit, lo scialle da preghiera, e probabilmente, e fino all’ultimo istante della sua vita, aveva confidato in Dio e nei residui di bontà dell’animo umano, riponendo nella maniera più sbagliata possibile le sue ultime speranze.

			Il nipote, invece, ogni volta che guardava quella fotografia si convinceva che, se era sacrosanto confidare in Dio, per il resto non era possibile affidarsi ai sentimenti umani che nei confronti degli ebrei, dalla diaspora in poi, sono sempre stati vessatori e distruttivi.

			Pertanto, se qualcuno pensava di costruire una bomba atomica da far esplodere su Israele, lui non avrebbe aspettato avvolto in uno scialle di preghiera e con le mani in alto… e avrebbe esortato il governo a fare altrettanto. 

			Domenica 16 ottobre 2005, ore 11:47

			Anche se ancora non c’erano le prove definitive, la notizia che, con una probabilità vicina al novanta per cento, il presidente siriano Bashar Hafiz al-Asad stava facendo costruire un reattore nucleare a scopi inequivocabilmente militari fu uno shock per il governo israeliano e per la difesa in particolare.

			La principale preoccupazione del generale Amos Yadlin, comandante dell’intelligence militare, era rivolta alle continue minacce iraniane. Mai avrebbe pensato, ma neanche lontanamente immaginato, che si potesse materializzare una situazione come quella denunciata dagli agenti infiltrati sul territorio siriano.

			La quasi totalità degli analisti era convinta che cercare attività nucleari in Siria fosse uno spreco di tempo e risorse, e questo perché non esistevano i presupposti affinché un programma del genere potesse essere anche solamente imbastito. Ma quando le fotografie del sito, con i rapporti allegati degli specialisti d’immagine che le avevano visionate, vennero poggiate sul tavolo, un silenzio di incredulità scese sulla riunione.

			Consapevole che in quel momento nessuno sarebbe stato in grado di dire o proporre qualcosa di intelligente, il Primo ministro aggiornò la riunione riconvocandola a più tardi per dare il tempo a tutti di elaborare la notizia. Con la testa bassa e la coda fra le gambe, generali e agenti segreti lasciarono la sala riunioni consapevoli che abbassare la guardia nei confronti della Siria era stata una mancanza decisamente grave.

			Certo, l’Iran era l’obiettivo principale di quel periodo, ma come scusa non era sufficiente. E poi tutti, compresi Amos Yadlin, Meir Dagan e il suo vice Ram Ben-Barak, fino al momento in cui erano arrivati i rapporti da Damasco e da Aleppo, erano sicuri di sapere tutto sulla Siria. Dovettero però ricredersi, e anche velocemente: di tempo ne era già stato sprecato tanto e bisognava correre ai ripari prima che il reattore fosse avviato.

			Solo Meir Dagan poteva vantare, a parziale giustificazione, che in fondo era stato uno dei suoi agenti a scoprire il sito sospetto e a portarlo alla sua attenzione e, di conseguenza, a quella del governo. Tuttavia, anche se nei confronti dei suoi colleghi questo particolare gli creava una sorta di scudo, e nelle apparenze lui poteva essere considerato il meno colpevole, il Memuneh sapeva benissimo che scoprire l’entità di quel pericolo era stata solo un’enorme botta di culo.

* * *

			Uscito dalla riunione, Meir Dagan aveva tante domande, nessuna risposta e una frase, letta sul rapporto arrivato da Damasco, alla quale non sapeva dare una spiegazione sensata. L’agente di stanza ad Aleppo era convinto di aver visto lavorare intorno al sito operai che avevano fisionomia orientale. 

			Qualcosa non quadrava. Fisionomie orientali sulle rive dell’Eufrate? Sembrava impossibile, ma anche un reattore nucleare in Siria era una cosa ritenuta impossibile, eppure le foto di Al-Kibar, allegate al rapporto di tutti gli agenti che in quel momento operavano all’interno della Siria, avevano cambiato i parametri e rimescolato le carte in tavola. 

			Preso atto che tutte le convinzioni sulle quali si era basato il lavoro degli ultimi anni erano errate, quante potevano essere le possibilità che aver visto occhi a mandorla sulle rive dell’Eufrate fosse frutto di una svista o di un colpo di sole? Da una parte, non esistevano fotografie del personale che lavorava in quel sito, dall’altra però potevano esserci in giro per il mondo altri reattori gemelli. 

			In quel caso sarebbe stato possibile scoprire se anche il reattore che il suo agente aveva fotografato aveva gli occhi a mandorla. Particolare che avrebbe dato una risposta a diversi perché e, contemporaneamente, aperto nuovi orizzonti sui misteri di quella storia.

			Esisteva un solo posto al mondo dove sicuramente erano conservate le immagini di centrali nucleari uguali o molto simili a quelle che stavano sconvolgendo le autorità israeliane, e in quel posto, che si trovava al 1000 Colonial Farm Road Langley McLean, in Virginia, avrebbero senza dubbio saputo anche dove quegli scatti erano stati ripresi.

			Il Memuneh non amava chiedere favori agli alleati perché nel mondo dello spionaggio nulla è gratuito e prima o poi bisogna sempre restituire il favore. E quando si ha un debito al buio con la CIA, non si sa mai esattamente cosa chiederanno, quando, e se si sarà in grado di onorare la parola data.

			Anche se al punto in cui erano era obbligatorio usare tutto il credito accumulato, e se necessario anche indebitarsi, prima di prendere iniziative con gli americani avrebbe provato a trovare ciò che gli serviva in tutti gli altri modi possibili.

		





		
			CIA, Central intelligence agency
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			Langley, George Bush Center for Intelligence

			Lunedì 17 ottobre 2005, ore 10:00

			Per il Mossad uno dei problemi mai risolti nei rapporti con la CIA è sempre stato quello di capire con chi mettersi in contatto. Questo in tempi normali, ma dopo le dimissioni di George Tenet dalla carica di direttore, seguito dal breve mandato, dal 12 luglio al 24 settembre 2004, di John E. McLaughlin, sostituito poi nell’incarico da Porter J. Goss, la confusione era diventata totale.

			Con il balletto di poltrone che aveva seguito i due cambi al vertice nel giro di pochi mesi, i limitati e precari contatti erano completamente saltati. Nell’ambiente dell’intelligence, Meir Dagan era conosciuto da tutti, sia da chi lo stimava sia da chi lo temeva. Godeva di una reputazione di tutto rispetto, ma nonostante ciò, in quel preciso momento anche alzare il telefono e chiamare il direttore Goss era un problema nel problema.

			Il nuovo capo della CIA aveva preso il comando da meno di un anno e, impegnato con il cambio di incarichi e consegne, difficilmente avrebbe dato retta a una richiesta per visionare il database delle centrali nucleari, conosciute e sconosciute, sparse un po’ in tutto il mondo. Anche se la richiesta arrivava dal servizio di intelligence del più importante alleato che gli Stati Uniti avessero in Medioriente.

			Nonostante i problemi di Goss, oggettivamente difficili da risolvere in tempi brevi, Israele aveva bisogno di quelle informazioni e le voleva subito.

* * *

			Quando il 20 dicembre 2002 Hassan Nasrallah, obbedendo a un ordine partito da Teheran, organizzò un’azione di Hezbollah che doveva azzerare la presenza dei servizi di intelligence americani a Beirut, John Seller era il responsabile della stazione CIA nella capitale libanese. Come Hezbollah fosse riuscito a scoprire dove fosse localizzata la centrale operativa e dove alloggiasse il personale in servizio, sarebbe rimasto per sempre un mistero. Mistero ancora più fitto considerando che, la sera del 19 dicembre 2002, una telefonata – la voce era di una donna che parlava in un perfetto arabo – avvertiva che tutti gli americani legati alla CIA erano in pericolo e che dovevano immediatamente rifugiarsi all’interno dell’ambasciata. L’allarme scattò immediatamente e per due motivi precisi: il primo era che la telefonata era partita da una cabina telefonica distante meno di cinquecento metri dalla sede operativa dell’intelligence statunitense, e il secondo, ancora più grave, era che la linea telefonica usata per passare l’avvertimento era una di quelle riservate: praticamente quella utilizzata per le comunicazioni con il desk Libano a Langley. John Seller, che aveva ascoltato da una derivazione, aveva capito che il segreto sulla loro logistica, che doveva essere blindato, era diventato ormai una barzelletta, e aveva anche capito che dietro quell’avvertimento c’erano gli israeliani. Non avendo molto tempo a disposizione, dette l’ordine di smobilitazione immediata della sede. Ciò che si poté portare via fu impacchettato e trasferito al consolato, mentre il resto venne distrutto. Quando al mattino seguente gli uomini di Nasrallah entrarono in quei locali, li trovarono vuoti e in disordine. La telefonata della sera precedente aveva salvato la vita di diciotto persone.

* * *

			Nel maggio del 2004 Meir Dagan era volato negli USA per incontrare George J. Tenet, allora direttore della CIA. 

			John Seller, che nel frattempo aveva lasciato il suo incarico nei servizi segreti per diventare membro della Camera dei rappresentanti a Washington, sapendo che il Memuneh era in città, volle incontrarlo nel suo ufficio al Campidoglio. L’incontro fu breve ma molto caloroso e, anche se non si erano mai visti prima, Seller e Dagan sembravano due vecchi amici che, davanti a diversi tumbler di un particolare whisky di malto, riuscivano finalmente a raccontarsi ciò che era rimasto segreto dal 19 dicembre 2002.

			La particolare bottiglia era una Hillside, malto singolo di venticinque anni proveniente dalla distilleria Hillside. Whisky distillato nel 1971 e imbottigliato nel 1997 per la gamma Diageo Rare Malts che costava oltre 1200 dollari a bottiglia. Sempre se si riusciva a trovare qualcuno che ne possedesse una e fosse disposto a venderla. 

			La distilleria non esisteva più da anni e le bottiglie ancora in circolazione erano una rarità. Ma se la bottiglia era particolare, il colloquio lo era stato ancora di più. 

			Seller sapeva che, se ancora respirava, e con lui le persone che in quei giorni erano state sotto la sua responsabilità, lo doveva solamente al sorridente ospite che sedeva dall’altro lato della sua scrivania.

			I tumbler e i ringraziamenti si alternarono fino al momento in cui Seller promise che, se si fosse presentata la possibilità di sdebitarsi, non si sarebbe tirato indietro. I ringraziamenti, insieme al whisky, furono accettati, ma ora era arrivato il momento in cui Seller e coloro che quella sera erano di stanza a Beirut, avrebbero dovuto ricambiare il favore.

* * *

			Il 19 dicembre 2002, la sera della famosa telefonata che salvò l’intera squadra della CIA a Beirut, Carolina Harris, che dopo pochi giorni avrebbe compiuto diciannove anni, era di servizio ai telefoni e fu lei a tradurre dall’arabo all’inglese, parola per parola, l’avvertimento che era arrivato da quella voce sconosciuta e misteriosa. 

			Per essere un’agente tattico, Carolina era piuttosto giovane, ma in quegli anni chiunque avesse avuto i requisiti per poter essere arruolato, e una profonda conoscenza dell’arabo, dopo l’addestramento base si ritrovava a servire la patria nei più caldi angoli del pianeta. Caldi da tutti i punti di vista. 

			Carolina era di stanza a Beirut anche perché aveva una storia particolare, quasi una leggenda, che era cominciata addirittura prima che lei venisse al mondo. Era nata nell’ospedale della base USA di Ramstein in Germania e, per particolarità legali dell’esercito americano, risultava essere nata sul territorio degli Stati Uniti da padre statunitense, il luogotenente dei Marines James Harris, e madre libanese Aalia Schehadé. 

			Il padre era un ragazzone originario dell’Arkansas, molti muscoli, abbastanza intelligente ma poco istruito, mentre la madre, che prima dello scoppio della guerra in Libano era una studentessa di medicina all’università di Beirut, era nata in una famiglia cristiano-maronita che vantava diversi laureati e politici di vario livello.

			James e Aalia si erano incontrati nell’ospedale da campo dell’esercito italiano, dove lei faceva volontariato insieme alle infermiere crocerossine giunte dal Belpaese al seguito dei militari. Una mattina di fine settembre del 1982, lui arrivò a bordo di una jeep armata per ritirare due sacche di sangue zero negativo, gruppo molto raro, che servivano per un soldato americano rimasto ferito durante uno scontro a fuoco. 

			Lei era l’incaricata alla consegna.

			Come sempre succede, perché i sentimenti non seguono mai nessuna logica, i due ragazzi, seppur così diversi fra loro, si innamorarono anche se intorno avevano l’inferno libanese degli anni Ottanta. Nonostante le continue sparatorie e i morti, che ogni giorno si contavano a decine, James e Aalia erano riusciti a trovare il modo per vedersi e alimentare la loro storia d’amore mentre aspettavano che quel periodo finisse per poter incominciare a vivere un futuro normale in un mondo normale.

			Tutto questo fino al 23 ottobre 1983, il giorno maledetto, il giorno in cui ci fu uno dei più sanguinosi attentati di Hezbollah contro la coalizione multinazionale. Un duplice attacco dinamitardo contro la base dell’esercito francese e quella delle truppe USA, dove persero la vita 241 marines statunitensi e 56 paracadutisti francesi.

			Dopo l’esplosione, una colonna di fumo nero e denso si levò nell’aria e, nel giro di pochi minuti, divenne visibile anche a chilometri di distanza. I boati fecero tremare la terra come e peggio di un terremoto e, dopo un primo momento di incertezza dovuto alla paura che anche la base italiana potesse essere entrata nel mirino dei terroristi, il corpo medico dell’ospedale da campo si mosse in aiuto dei feriti. 

			La scena che si presentò agli occhi dei primi soccorritori era quella di un incubo a occhi aperti: il terreno era coperto di sangue e di corpi fatti a pezzi. La composizione dei cadaveri sarebbe stata impossibile. 

			Aalia, temendo il peggio, saltò a bordo della jeep del comandante del contingente italiano che si dirigeva verso quello che rimaneva della base dei marines e, grazie a quel passaggio, fu tra le prime soccorritrici ad arrivare sul luogo del disastro. Da sotto le macerie arrivavano le grida dei feriti intrappolati e lei sapeva, anzi sentiva, che il suo James era uno di quelli che stavano gridando.

			Soffocando la disperazione, lavorava, medicava e valutava chi aveva possibilità di salvarsi e chi no, indicando alle infermiere e agli altri dottori che arrivavano dopo di lei dove concentrare gli sforzi. In quei momenti, istintivamente, si era assunta la responsabilità di decidere chi doveva vivere e chi, invece, doveva essere lasciato al proprio destino. 

			I rimorsi di coscienza per ciò che aveva dovuto fare quel giorno l’avrebbero sempre seguita e tormentata. Sì, i rimorsi, perché aveva consapevolmente assunto quel ruolo per poter salvare, se lo avessero estratto vivo dalle macerie, il suo James anche se le sue condizioni fossero state molto gravi o solo più gravi del ferito che avrebbe avuto accanto. 

			Questo perché qualcun altro, come lei stava facendo in quel momento, avrebbe potuto lasciar morire il suo amore… e lei non poteva permetterlo.

			In quei minuti si lavorava alacremente per salvare quante più vite possibile e tre erano i punti in cui si effettuava il triage. In qualche modo, lei era diventata la responsabile del settore in mano agli italiani, nulla avrebbe potuto fare per gli altri due: quello libanese e quello israeliano.

			Intanto i feriti, dopo essere stati estratti dalle macerie, venivano adagiati a terra in attesa che qualcuno si prendesse cura di loro, mentre le urla di dolore facevano impazzire i medici e le infermiere che sentivano forte il senso di impotenza tipico di chi corre verso una meta che si allontana anziché avvicinarsi… e intanto di James non c’era notizia. 

			Proprio mentre Aalia si stava rassegnando e convincendo che era giunto il momento di andarlo a cercare fra i cadaveri recuperati, udì il suo nome gridato da una delle infermiere israeliane che, come una disperata, girava nel campo alla ricerca di una persona che non aveva mai visto e, della quale, conosceva solo il nome.

			Lei si avvicinò e usando quelle poche parole di francese e inglese che aveva imparato a scuola si fece riconoscere. Poi si lanciò in una corsa verso il triage che avevano organizzato gli israeliani e lì trovò James, ferito, ma ancora vivo, pochi minuti prima che fosse caricato su un elicottero con il quale sarebbe stato trasferito in un ospedale israeliano.

			Un po’ per la fretta del momento, un po’ perché indossava una divisa da infermiera, l’avevano fatta salire sull’elicottero senza obiettare. Durante il volo, che era durato circa sessanta minuti, Aalia aveva cambiato le fasciature ai tre feriti imbarcati e, soprattutto, aveva somministrato le giuste dosi di morfina.

			L’elicottero si posò sul tetto di un ospedale dove c’erano tre gruppi di paramedici con tre barelle, pronti a raccogliere i feriti e a portarli nel Trauma Center e da lì nelle camere operatorie. Aalia scese dall’elicottero, si accodò alla barella sulla quale James era stato disteso e la seguì fino alla porta scorrevole oltre la quale non si poteva andare.

			Poi sedette a terra e un pianto tanto doloroso quanto silenzioso si impadronì di lei.

			Dopo un tempo che non riuscì mai a quantificare, una dottoressa si avvicinò con l’intenzione di aggiornarla sulla situazione dei tre feriti che aveva accompagnato e le parlò in una lingua che lei non capiva. Solo in quel momento realizzò di essere in Israele. Per seguire il suo ragazzo aveva varcato il confine, cosa vietata per legge a ogni libanese.

			Se fosse tornata indietro l’avrebbero sicuramente arrestata e, una volta in carcere, fra torture e stupri, avrebbero fatto di lei carne da macello. Qualcuno l’aveva vista salire su quell’elicottero? Non poteva saperlo, come non poteva sapere cosa sarebbe potuto accadere in un ipotetico ritorno: il rischio era enorme. 

			Avrebbe voluto avvertire la famiglia, la madre o il padre, che stava bene, ma non c’era modo: i telefoni a Beirut non funzionavano più da molto tempo, e anche se avessero funzionato non poteva certo chiamare da Israele. L’unica possibilità, sempre se l’avessero aiutata, era avvertire l’ospedale italiano di contattare la sua famiglia, ma si trattava di una possibilità difficilmente realizzabile. 

			Non aveva con lei documenti e neanche denaro, era salita su quell’elicottero seguendo l’istinto e l’amore per il suo giovane uomo, senza valutare le conseguenze di quel gesto. Le lacrime per ciò che era accaduto, per quello che era stata costretta a vedere e a decidere, lasciarono il posto al terrore di essersi improvvisamente ritrovata in una sorta di limbo che le impediva di tornare indietro e dal quale non sapeva come uscire per andare avanti. 

			La cosa più importante però, almeno per il momento, era che il suo James superasse l’operazione chirurgica alla quale i medici lo stavano sottoponendo, per il resto dei suoi problemi avrebbe trovato la soluzione al momento giusto. 

			E così era stato.

			James, dopo i due interventi chirurgici che aveva subìto in Israele, era rimasto ricoverato per circa tre settimane prima di essere trasferito nella base aerea di Ramstein, in Germania, dove fu sottoposto a un lungo periodo di fisioterapia, periodo durante il quale Aalia rimase sempre con lui. Prima di partire per la Germania, gli israeliani erano riusciti a farla parlare con la famiglia che le aveva ordinato di non tornare in Libano. 

			Durante la breve telefonata, i genitori le promisero inoltre che avrebbero fatto di tutto per raggiungerla, non importava dove il destino l’avesse portata. Fu proprio a Ramstein, nell’ospedale dell’e­sercito USA, che nacque la piccola Carolina, frutto di un amore consumato in un luogo di guerra, odio e morte. 

			Carolina Harris venne alla luce, con qualche settimana di anticipo, il 22 dicembre 1983. Proprio nello stesso giorno in cui James riuscì a camminare senza stampelle. 

			James Harris e Aalia Schehadé si sposarono nella cappella della base di Ramstein una settimana prima di volare verso gli USA. Lui, anche se aveva un’invalidità del venticinque per cento, rimase nell’esercito e, dopo il trasferimento in un reparto di logistica che si trovava in Arkansas, non lontano da Fort Smith, sua città natale, restò in servizio fino alla pensione. 

			Lei, invece, dopo aver ottenuto la cittadinanza statunitense, si laureò in medicina e divenne medico e poi primario del Pronto Soccorso al Select Specialty Hospital di Fort Smith. L’esperienza accumulata negli ospedali militari la rendeva imbattibile nella medicina di urgenza. 

			Carolina, invece, finita a pieni voti la High School stava per iscriversi all’università dell’Arkansas di Fayetteville, quando fu avvicinata da due funzionari statali, che poi si rivelarono essere selezionatori della CIA che, promettendole una rapida carriera nella pubblica amministrazione, la convinsero ad arruolarsi nei servizi di intelligence. Era stata scelta perché proveniva da una famiglia di militari e perché la madre, fin dalla più tenera età, le aveva insegnato la lingua araba che lei, con grande padronanza, sapeva leggere, scrivere e parlare.

		





		
			The Dubliner

      [image: 7]


			Washington DC

			Lunedì 11 dicembre 2006, ore 10:45

			Erano passati quasi quattro anni da quel 19 dicembre 2002, il giorno della famosa telefonata in arabo sulla linea segreta della sede CIA a Beirut. Dopo il ritorno in patria e lo scioglimento della squadra che aveva operato in Libano, Carolina Harris aveva completamente perso i contatti con i colleghi, che nel suo caso erano stati più commilitoni, con i quali aveva condiviso lunghi mesi di tensione e pericolo.

			Ogni membro della squadra, tranne John Seller, che dopo aver rassegnato le dimissioni era entrato in politica, aveva avuto nuova destinazione.

			Dopo il pericolo che aveva corso a Beirut, Carolina aveva chiesto di essere trasferita a un incarico in patria ed era stata accontentata, o meglio parzialmente accontentata. Per qualche anno sarebbe rimasta parcheggiata in un anonimo dipartimento dove si traduce in inglese la quasi totalità di ciò che viene pubblicato nel mondo.

			Poi, se e quando l’Agenzia avesse avuto bisogno di una persona con le sue caratteristiche, sarebbe stata nuovamente assegnata a una missione operativa. Quella mattina Carolina aveva ricevuto un’inattesa telefonata: John Seller, il suo ex capo, la invitava e bere un drink al The Dubliner dopo il lavoro. 

			Si trattava di una chiamata che somigliava a una trappola pericolosa, chiamata che da una parte l’aveva sorpresa e dall’altra insospettita. Sicuramente c’era qualcosa che lei ancora non sapeva, ma che avrebbe presto scoperto.

			Per raggiungere il locale, uno dei più belli di Washington, Carolina avrebbe impiegato una decina di minuti. Era abbastanza vicino al suo ufficio da non dover usare i mezzi pubblici o l’automobile, e abbastanza lontano per non rischiare di incontrare gli attuali colleghi che si rilassavano con una birra dopo il lavoro. 

			Anche se attualmente a riposo, l’istinto da operativa ancora le suggeriva tutti quei particolari da tenere presente ogni volta che si trovava davanti a qualche situazione fuori dalla routine giornaliera. Certo non si trattava di una minaccia, ma tutto era troppo strano. 

			In particolare che un impegnato deputato del Congresso le telefonasse per bere un drink. La stessa persona che dal giorno in cui erano tornati a casa non si era fatta più sentire, né per i compleanni, né per le varie festività che nel tempo si erano susseguite.

			Questi pensieri l’avevano accompagnata durante i tredici minuti che aveva impiegato per andare dall’ufficio dove prestava servizio al pub dove, probabilmente, andava a ricevere ordini. Proprio il ricevere ordini da uno come lui, che oltre a non essere più il suo capo neanche faceva parte della grande famiglia dell’intelligence, la teneva in apprensione.

			Qualsiasi cosa le avesse chiesto, lei avrebbe potuto rifiutare e, se avesse insistito, le sarebbe bastato alzarsi dal tavolo e andarsene. Anche se dire no un deputato del Congresso a Washington non è oggettivamente cosa facile. 

			L’esterno del locale, rivestito di legno scuro con l’insegna dorata in campo rosso veneziano e le tende verdi, sembrava stesse lì ad avvertire che dopo aver passato la porta di ingresso ci si sarebbe ritrovati in Irlanda. Non c’era il controllo dei passaporti, ma all’interno del locale i colori, i sapori, gli sguardi degli avventori e anche la musica di sottofondo, così alta da non essere proprio di sottofondo, trasferivano le persone nelle atmosfere tipiche di Dublino, di Cork o di Galway. E perché no anche di Belfast o di Londonderry.

			Giunta davanti all’entrata, Carolina, guardando attraverso il vetro opaco di una delle porte, volle accertarsi che John Seller fosse arrivato. E lui c’era, seduto a uno dei tavoli nel settore fumatori in compagnia di un sigaro e di un bicchiere di birra rossa. Un bicchiere piccolo, per ordinare la pinta stava sicuramente aspettando il suo arrivo.

			Il vizio del fumo si era evoluto in maniera direttamente proporzionale allo stipendio, in Libano fumava sigarette, ora, con il grasso compenso da politico, era passato ai sigari… buon per lui. Erano ancora vivi nella sua memoria i litigi per fargli spegnere quelle puzzolenti sigarette che fumava anche al chiuso. 

			Gli altri del gruppo si lamentavano sottovoce, lei invece era l’unica che protestava apertamente e, quando il capo voleva fumare, lo costringeva a uscire o a spegnere. Anche quel giorno, se voleva parlarle, avrebbe dovuto smorzare quel sigaro e spostarsi nel settore dei non fumatori. 

			Carolina non aveva alcuna intenzione di respirare fumo passivo o impregnare i suoi vestiti di odori malsani. Alla fine, come nei suoi desideri, ciò che rimaneva del sigaro finì nel posacenere e fece bella mostra di sé fino al passaggio del primo cameriere libero che pulì il tavolo e lo preparò all’arrivo di altri clienti tabagisti.

			John e Carolina, intanto, dopo un abbraccio solo apparentemente caloroso e un paio di sorrisi palesemente forzati, si sedettero, uno davanti all’altra, al tavolo più appartato della sala non fumatori. Se dovevano parlare era meglio che fosse lontano da orecchie indiscrete.

			“Abbiamo un debito da pagare.” 

			La frase iniziale di John non prometteva bene, per niente, e ciò che la fece tremare era che l’avesse pronunciata prima ancora di chiederle cosa avrebbe desiderato bere. Non era da lui comportarsi in quel modo: non era riuscito a mascherare la fretta che aveva.

			Era chiaro che la lontananza dall’azione e la comodità delle poltrone del Campidoglio avevano cancellato tutto il costoso addestramento a cui la CIA lo aveva sottoposto durante gli anni di servizio. Addestrare qualcuno che lascia l’Agenzia prima di arrivare all’età della pensione era uno spreco di tempo e di denaro, Carolina alla prima occasione lo avrebbe fatto presente e scritto in tutti i suoi rapporti.

			“Rate dell’automobile a parte, non ho debiti.” 

			Lei sorrise e attese; avrebbe presto capito quale era il tipo di debito che avevano, con chi lo avevano contratto e, soprattutto, perché lo stava dicendo proprio a lei.

			“È una cosa seria. Chi ci ha salvato la vita a Beirut ha ora bisogno di noi. Mi hanno contattato per riscuotere il credito e non possiamo tirarci indietro.”

			John aveva ragione, si trattava di una cosa seria e non potevano tirarsi indietro, ma quale sarebbe stato il suo compito? Cosa avrebbe dovuto fare? Dopo quattro anni, le parole ben scandite di quella pazzesca telefonata ancora rimbombavano nella sua mente.

* * *

			Che la pace sia con voi. Ascoltatemi bene, non è uno scherzo e neanche un’esercitazione. Io so molte cose, so chi siete e cosa fate, e so anche che vi trovate in grave pericolo. Se non abbandonate immediatamente il posto in cui siete e non vi rifugiate all’interno del vostro consolato, morirete.

* * *

			Poi il clic che chiudeva la comunicazione, un clic che in quel momento aveva avuto tutte le sembianze di una revolverata. John si rese conto che la donna aveva avuto un passaggio di ricordi lontani, ricordi che tornavano dal passato e che lui aveva appositamente esumato senza tatto né delicatezza. 

			Anche se si trovavano in una birreria, lei ordinò un doppio bourbon: aveva bisogno di una doppia razione di alcool per affrontare ciò che il passato la chiamava a fare nel presente. Una birra piccola aveva poi seguito il doppio bourbon per far fronte alla richiesta dell’ex capo e accettare i pericoli che avrebbe dovuto affrontare.

			Alla fine dell’incontro e dopo i saluti di rito, Carolina, camminando lentamente, si diresse verso il parcheggio sotterraneo dove aveva lasciato la sua Honda Civic e, cercando di ignorare la birra e il bourbon che le giravano nelle vene, provò a fare mente locale sia su ciò che era stato detto durante l’incontro, sia, e soprattutto, su ciò che era stato volontariamente nascosto. Che ci fosse un debito nei confronti degli israeliani era vero, ed era anche vero che la sua riscossione fino a quel giorno non era mai stata sollecitata. 

			La sua sfortuna era che, nel momento in cui chiedevano il saldo, l’unica del gruppo che poteva procurare ciò che serviva per effettuare il pagamento era lei. Proprio su di lei, per un macabro gioco del destino, cadeva l’obbligo di sottrarre informazioni riservate, o peggio segrete, che poi dovevano essere passate ad altro servizio di intelligence. 

			Anche se quelle informazioni, sempre ammesso che fosse riuscita a procurarle, sarebbero finite in mano a degli alleati, ciò che l’ex capo le aveva chiesto poteva costarle un’accusa di alto tradimento. Accusa che poteva significare tanti anni di carcere.

			Gli israeliani avrebbero anche potuto chiedere le medesime informazioni usando i canali ufficiali, ma con i terremoti che c’erano stati all’interno dell’Agenzia dal 2004 in poi, i tempi per avere le risposte erano diventati molto lunghi e a loro quelle informazioni servivano subito.

			Pur essendo fuori dai giochi da qualche anno, il suo ex capo era molto ben informato sugli attuali incarichi di quelli che erano stati al suo comando, e questo era stato lampante dal momento in cui le aveva chiesto di procurare ciò che serviva. John Seller, nonostante sedesse al Campidoglio, sapeva ancora tutto di tutti ed era anche a conoscenza del fatto che lei era stata assegnata alla sezione O.S.INT (Open source intelligence), forse il più noioso dei dipartimenti della CIA, quello dove si svolge l’attività di raccolta informazioni mediante la consultazione di fonti a pubblico accesso. 

			Il noioso O.S.INT sarebbe rimasto per sempre anonimo e segreto, se non fosse stato portato alla ribalta dal romanzo I sei giorni del Condor di James Grady e, a seguire, dal film I tre giorni del Condor di Sydney Pollack. Poi, dopo il famoso quarto d’ora di notorietà, era tornato a essere il palloso dipartimento di sempre.

			Talmente palloso che i grandi capi non avevano nemmeno pensato a cambiargli il nome per mascherarlo un po’.

			Proprio come raccontato nel libro e nel film, Carolina e i suoi colleghi avevano il compito di leggere e studiare pubblicazioni e giornali provenienti da tutto il mondo in cerca di qualsiasi informazione che potesse essere sospetta. Si passava poi alle traduzioni in inglese dei soli documenti che risultavano in qualche modo interessanti.

			Fra tutti gli agenti in servizio in quell’ufficio, lei, insieme a un altro collega con il quale aveva in comune l’arabo madrelingua, leggeva tutto ciò che veniva pubblicato nel mondo arabo e il lavoro, intorno alla montagna di documenti che ogni giorno si accatastava sulle loro scrivanie, non mancava mai. 

			Più ci pensava e più si convinceva che per averle chiesto le copie di un certo tipo di documenti, il suo ex capo era al corrente di tutto questo, ed era anche al corrente che nello stesso edificio e nello stesso dipartimento c’era la sezione gemella che si occupava delle immagini. 

			Anche per le immagini, come per i testi, la CIA usava lo stesso criterio e cioè quasi tutte le fotografie pubblicate nel mondo erano catalogate per temi e, dopo essere state studiate, venivano archiviate all’interno di schedari o di memorie elettroniche non collegate con l’esterno. E non era tutto: in quella sezione lavorava Thomas Reyes che, oltre a essere un esperto di fotografia aerea, era anche il ragazzo con il quale lei conviveva da circa sei mesi.

			John Seller non aveva mai accennato a lui e, se ricordava bene, durante le prime chiacchiere preliminari aveva elegantemente evitato di chiederle se c’erano novità nel suo privato, segno che sapeva della presenza di Tom nella sua vita e anche che lui poteva essere la chiave per raggiungere quello che stava cercando. 

			Per essere un politico ed ex dirigente che da circa quattro anni non aveva accesso alle informazioni confidenziali o riservate, era a conoscenza di troppi particolari e anche troppo attuali. 

			La prima illuminazione della serata arrivò alla fine del ragionamento: John Seller in realtà non aveva mai lasciato l’Agenzia. Anche se formalmente era un deputato al Congresso, dietro alla sua elezione c’era un infiltrato dei Servizi all’interno del mondo politico, in una di quelle situazioni da thriller dove lo Stato spia se stesso. 

			Non riusciva a crederci, ma non poteva essere altrimenti.

			Dalla posizione che occupava, Seller avrebbe potuto chiedere a chiunque di trafugare quelle informazioni, o avrebbe potuto richiederle lui stesso, ma aveva scelto lei perché, e lui non poteva non saperlo, oltre al debito di Beirut, la sua famiglia ne aveva un altro ancora, e molto più vecchio, nei confronti dello Stato ebraico. 

			Erano stati gli israeliani a tirare fuori il padre dalle macerie ed erano stati sempre loro che, operandolo, gli avevano salvato un braccio, un piede e la vita. Su questo punto i racconti della madre erano sempre stati estremamente precisi. 

			In fondo, addestrare qualcuno, anche il più bastardo in circolazione che fa finta di lasciare l’Agenzia prima di arrivare all’età della pensione, non è uno spreco né di tempo né di denaro.

			Una volta che i pensieri avevano preso il via, era però impossibile fermarli e a quel punto era anche impossibile bloccare le conclusioni che, inesorabilmente, arrivavano. 

			Anche se l’O.S. INT era il più noioso dei dipartimenti della CIA, al suo interno non si poteva girare liberamente perché l’edificio che lo ospitava era sotto controllo, giorno e notte, per mezzo di telecamere. Ma non era tutto: per aprire una qualsiasi delle porte senza scassinarla, era necessario passare il badge di riconoscimento davanti a un occhio elettronico. 

			Per cui, oltre alle telecamere che registravano il traffico nei corridoi e nelle stanze, con il sistema di apertura elettronica, anche i nominativi di chi entrava e usciva dai settori erano controllati e registrati in tempo reale.

			Se qualcuno provava a entrare in posti non direttamente collegati al proprio incarico, scattava un allarme automatico e la sicurezza interna interveniva. A quel punto spiegare perché ci si trovasse in un posto sbagliato dell’edificio diventava imbarazzante.

			Insomma, anche se per motivi di lavoro frequentava l’edificio dove c’era quanto le era stato richiesto, e l’archivio fotografico era addirittura sullo stesso piano del suo ufficio, la sicurezza interna rendeva molto difficile trovare e duplicare le foto che voleva John Seller. 

			E questo lui non poteva non saperlo.

			In quel momento arrivò la seconda illuminazione: il suo compito non era procurare le fotografie dei reattori nucleari provenienti da tutto il mondo e catalogate negli ultimi cinque anni, ma convincere il povero Tom, che non aveva debiti con nessuno, a farlo per lei. 

			La bastardaggine di John Seller era di altissimo livello e contava proprio sull’affetto che il ragazzo provava per lei per far leva su questa debolezza e spingerlo a un’azione che era al di là del codice penale. 

			D’altro canto non ci si arrampica fino ai vertici della CIA se non si è disonesti nel Dna e non si è dotati di una folta pelliccia sullo stomaco.

			11 dicembre 2006, ore 20:45

			Carolina era seduta sul divano, in silenzio e in un buio leggermente attenuato dalle luci della strada che, filtrando dalla finestra, illuminavano parzialmente e in maniera non omogenea l’ambiente. L’unico rumore che si poteva percepire in sottofondo era quello del motore del frigorifero che si stava probabilmente sbrinando.

			Il cane, un meticcio con le orecchie da Golden adottato sei mesi prima, con l’empatia e la sensibilità che contraddistingue il legame che si crea nel rapporto fra l’animale e l’uomo, sentiva lo stato d’animo della padrona e, come solo i cani sanno fare, si era educatamente avvicinato e poi sdraiato in silenzio accanto a lei.

			Acciambellato, con il muso poggiato su una delle sue ginocchia, le faceva sentire la sua presenza senza infastidirla.

			Carolina non sapeva come convincere Tom, anzi non voleva convincerlo affatto, se avesse potuto non avrebbe affrontato per niente il discorso. Ma non poteva. 

			Malediceva se stessa per aver capito troppo tardi che Tom era il vero oggetto dei desideri di Seller, oggetto dei desideri che avrebbe raggiunto per interposta persona.

			Odiava se stessa per aver capito troppo tardi che proprio lei era l’interposta persona che per convincerlo ad aiutarla gli avrebbe dovuto raccontare molto di sé, anche cose che dovevano rimanere riservate, come il fatto che lei per l’Agenzia non era una semplice impiegata, ma un’agente operativa. 

			Gli avrebbe dovuto raccontare del periodo libanese, parentesi della sua vita che non aveva mai rivelato a nessuno. Gli avrebbe dovuto raccontare del padre ferito e della madre che era uscita dal Libano senza rendersene conto e in piena incoscienza. Gli avrebbe dovuto raccontare come e dove era nata e, infine, gli avrebbe dovuto anche chiedere di aiutarla a pagare un debito in scadenza.

			Al suo ritorno, Tom ascoltò il racconto della ragazza, un racconto pieno di lacrime, rimorsi e verità che uscivano allo scoperto… verità che fino ad allora erano rimaste nascoste. E in quel preciso momento ebbe la conferma che i segreti si celano nelle pieghe della vita di tutti, anche in quella della ragazza con la quale da mesi conviveva. 

			Carolina gli piaceva, gli piaceva tanto, fin dalla prima volta che erano usciti. Si era trattato di una semplice passeggiata al giardino zoologico, seguita da un hot dog con la senape mangiato su una panchina del Lincoln Memorial. 

			Anche se le loro esistenze si erano incastrate alla perfezione fin dal primo momento, il sospetto che ci fosse del non detto in attesa di uscire allo scoperto era sempre stato presente nella coppia come un odore aspro sospeso nell’aria. Quella sera il sospetto e il non detto si stavano svelando in tutta la loro drammaticità.

			“Ognuno di noi vede nella stessa cosa una cosa diversa, gli occhi non sono tutti uguali e il più delle volte focalizzano particolari diversi.” 

			Tom alle volte parlava per enigmi.

			Carolina rimase in silenzio, aveva gli occhi lucidi ed era palese che il suo stato d’animo aveva superato il limite e navigava in acque sconosciute, in un oltre che lei non aveva mai esplorato prima.

			Comunque, e nonostante tutto, attendeva una spiegazione a quella frase apparentemente senza senso, perché ciò che aveva appena sentito, fra tutte le espressioni misteriose che lui aveva pronunciato da quando si conoscevano, era la più enigmatica.

			Cosa intendeva con quelle parole? Serviva una spiegazione più semplice, perché lei non aveva la chiave per decodificare quello strano messaggio.

			“Ti prego spiegati, che sto impazzendo.”

			“Eppure è molto semplice: la sicurezza che c’è all’interno del dipartimento serve per mantenere la segretezza sulle conclusioni delle analisi effettuate in base alle notizie raccolte. Notizie che però sono di pubblico dominio. Per pagare il tuo debito, tu non hai bisogno di portare i nostri segreti all’esterno, ti basta scoprire dove e quando sono state pubblicate le fotografie che ti interessano e poi recuperarle all’esterno. Non è difficile trovare qualcosa già pubblicato se sai cosa e dove cercare, mi basta copiare la lista delle fotografie dei reattori nucleari pubblicate in tutto il mondo negli ultimi sei anni e il gioco è fatto. Poi sarai tu a perdere il tuo tempo libero per consultare i vari motori di ricerca, siti internet di giornali e riviste, biblioteche virtuali o reali o quello che ti pare, per la loro ricerca. Tranquilla, domani ti porto tutto.”

			Tom stava dimostrando tutta l’intelligenza e la scaltrezza tipica degli analisti che, quando non riescono a risolvere un problema, lo eludono. Il suo ragazzo era un fottuto genio che forse le aveva risolto in maniera semplice un problema che lei credeva insormontabile.

			L’indomani, forse, avrebbe saputo cosa cercare e, soprattutto, dove andare a cercarlo.

			12 dicembre 2006, ore 4:45

			Dopo una notte passata con poco sonno e tanto nervosismo, Carolina si alzò dal letto che la luce del giorno ancora non aveva illuminato il cielo sopra Washington. 

			Sapeva che, per affrontare al meglio quella giornata, la sua dose giornaliera di caffeina, quella contenuta nei due caffè neri e forti che era solita consumare, non sarebbe bastata neanche se l’avesse assunta per via endovenosa, per cui se caffeina doveva essere tanto valeva cominciare subito.

			Mise l’acqua a bollire e mentre preparava il filtro un fulmine squarciò il cielo. Il tuono che lo seguì fece tremare i vetri delle finestre: la giornata difficile si stava presentando nel peggiore dei modi. 

			Tom aveva dormito come un bambino. Possibile che a preoccuparsi dovesse essere solo lei? Delle due, una: o era un incosciente oppure sapeva che avrebbe potuto copiare ciò che serviva senza correre grandi rischi.

			In ogni caso doveva fidarsi di lui… non aveva altra possibilità.

			Prendere la macchina in una giornata di pioggia come quella era da escludere, l’incidente sarebbe stato in attesa a ogni incrocio. Anche se lei odiava viaggiare sottoterra per andare in ufficio, avrebbe dovuto usare la metropolitana. 

			Come ogni giorno sarebbe entrata alle 8:00 precise, mentre Tom l’avrebbe seguita alle 9:30. Poi, alle 12:00, avrebbero avuto modo di incontrarsi e stare insieme per una cinquantina di minuti, durante la pausa pranzo, nella caffetteria dell’area comune alle varie sezioni del dipartimento. 

			A fine giornata lei sarebbe uscita alle 16:30 e lui alle 18:00. Avevano gli orari sfasati, ma per il resto non c’era nulla di cui lamentarsi.

			Ambedue lavoravano per lo “Zio Sam”, vivevano in una delle città più belle del mondo e, dopo aver certificato la loro convivenza all’ufficio del personale, erano riusciti anche a ottenere, ad affitto ridotto, un bell’appartamento di proprietà statale. Tutto questo però sarebbe potuto crollare nel giro di poche ore.

			Anche se Tom era tranquillo, lei non riusciva a superare l’ansia che, come una morsa, la stava psicologicamente violentando. 

			Il freddo e l’umidità l’aggredirono appena uscita dal palazzo, e benché si fosse avvolta la sciarpa intorno al collo, non poté fermare un brivido che non seppe riconoscere: era il freddo o la paura? Inutile cercare la risposta. 

			Camminando con passo svelto e assorta completamente nei suoi pensieri, non si accorgeva di quello che accadeva intorno a lei, del vociferare dei passanti e delle vetrine dei negozi che si stavano illuminando. Niente avrebbe potuto farla uscire dallo stato di auto-ipnosi in cui si trovava. 

			Come se seguisse chissà quale forza, entrò nella stazione della metropolitana e si avviò verso il treno che l’avrebbe portata fino a poche centinaia di metri dal dipartimento, poche centinaia di metri che avrebbe sicuramente percorso sotto la pioggia battente che, nel giro di qualche minuto, avrebbe sferzato la città.

			Le persone che le stavano accanto parlavano, ma lei non capiva neanche una parola, intorno percepiva soltanto strani e indecifrabili suoni, mentre il mondo prendeva forme plastiche, eterogenee e di colore uniforme. Ogni dimensione di tempo e di luogo si era fermata, il leggero dondolio del treno la cullava in quello che era il più terribile degli incubi: l’incubo a occhi aperti. 

			Tutto ciò che possedevano era a rischio: se scoperti, né lei né Tom ne sarebbero usciti bene.

			Il veloce serpentone correva dentro le viscere della terra trasportando il suo carico di umanità. A ogni fermata c’era chi entrava e chi usciva come in un copione teatrale.

			Nella sua corsa, il lungo treno si avvicinava al centro della città, al cuore pulsante della capitale, al suo posto di lavoro che dopo l’incontro con John Seller era diventato una sorta di trincea. 

			Il convoglio rallentò con il solito rituale che precede ogni stazione, prima dolcemente e poi in maniera sempre più decisa. I freni fecero allora sentire il loro effetto tanto da far barcollare lievemente tutti i viaggiatori che stavano in piedi.

			Uscita dalla stazione, Carolina si ricordò di aprire l’ombrello solo dopo che alcune gocce di pioggia le avevano bagnato il viso e i capelli… mancavano ancora venti minuti alle otto e c’era il tempo per qualcosa di caldo. Entrò nell’unico bar italiano della zona e ordinò un espresso: in quella strana giornata una dose concentrata di caffeina non poteva certo farla sentire peggio di come stava.

			Si avvicinò alla cassa e oltre all’espresso chiese anche un croissant caldo, poi, dopo aver preso il vassoio con la sua ordinazione, si sedette a un tavolo libero e cercò di ritrovare se stessa. 

			Ogni difficoltà, ogni pericolo che aveva affrontato a Beirut era sempre stato condiviso con la squadra, quella era la prima volta che qualcosa di grave ricadeva completamente su di lei. 

			Chiuse gli occhi e fece suoi sia l’aroma che il sapore della bevanda italiana.

			12 dicembre 2006 ore, 11: 55 

			Carolina aveva giustificato i suoi occhi rossi millantando un gran mal di testa, e questo mentre l’ansia la stava mangiando viva. Poi, come sempre, alle 11:55 Tom le telefonò per dirle che stava andando alla caffetteria. 

			Era incredibile la calma che aveva nella voce, viveva con un marziano e non se ne era mai resa conto.

			A mezzogiorno in punto entrò nella sala e lo vide seduto al solito tavolo, e da come gesticolava stava sicuramente parlando di basket con un suo collega. Tutto normale, almeno apparentemente tutto normale. 

			Si sedette al tavolo con stampato in faccia il sorriso più verosimile che poteva esibire in quel momento e, con gli occhi da cerbiatto, fissò il suo Tom che continuava a raccontare il buzzer beater, il canestro realizzato sul suono della sirena di fine partita, che la sera prima aveva dato la vittoria ai Washington Wizards contro gli Indiana Pacers.

			Ecco perché era rimasto fino a tardi davanti al televisore, c’era stata la partita… e lei lo aveva inutilmente atteso nel letto fino a che il sonno aveva avuto la meglio.

			Il collega, che lei non conosceva, si accorse degli occhi da cerbiatto che stavano diventando quelli di una tigre e con una scusa, per la verità anche banale, sgombrò il campo. Tutto voleva tranne che rimanere incastrato dentro una diatriba fra un uomo e la sua donna, o meglio fra una donna e il suo uomo.

			Tom girò lo sguardo verso di lei e, con il suo solito sorriso beffardo le disse esattamente quello che lei voleva sentire:

			“Stai serena baby, ho quello che ti serve… te lo porto stasera a casa.”

			Sia Carolina sia Tom non avrebbero mai saputo che, prima di ricorrere a John Seller, il Mossad aveva cercato quelle informazioni senza riuscirci e che per Meir Dagan loro erano una sorta di ultima spiaggia. 

		





		
			Jeju Daily News 
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			Glilot, ufficio del direttore del Mossad

			Mercoledì 3 gennaio 2007, ore 9:42

			Amos Yadlin, Yuval Diskin e Meir Dagan, le tre teste pensanti dell’intelligence israeliana, erano seduti intorno al piccolo tavolo tondo che il Memuneh aveva comprato di seconda mano al mercato delle pulci di Yafo. 

			Lì si sedeva quando voleva bere o mangiare qualcosa, fumare un sigaro o parlare con il nonno.

			A Meir Dagan non piaceva che sulla sua incasinatissima scrivania ci fossero anche segni di bicchieri o, peggio, briciole di pane, cracker, biscotti o altro, residui di merende o pasti frugali che per motivi di servizio era spesso costretto a consumare in ufficio. Presentare un documento condito al sesamo in una delle riunioni del Consiglio dei ministri era l’ultima delle cose che avrebbe voluto nella sua vita.

			Il piccolo tavolo di legno, che in una carriera velocissima era passato dal magazzino di un rigattiere all’ufficio del direttore del Mossad, era contornato da quattro sedie che, naturalmente, erano una diversa dall’altra. 

			Oltre all’onore di avere seduto intorno a sé il gotha dell’intelligence, anziché piatti, bicchieri e piattini, quel giorno ospitava sul suo piano, da un metro di diametro, le stampe delle fotografie che John Seller aveva promesso a Meir Dagan.

			Per quale motivo il Memuneh avesse convocato d’urgenza nel suo ufficio il capo dell’intelligence militare e il direttore dello Shin Bet, i servizi di controspionaggio, era spiegato nelle quattro fotografie che il Jeju Daily News, un quotidiano di Seoul, aveva pubblicato il 13 ottobre 2006, subito dopo il primo test nucleare nord coreano avvenuto quattro giorni prima della pubblicazione. Per la precisione il 9 ottobre 2006.

			In quelle fotografie dalla misteriosa provenienza e per la verità anche po’ sgranate, si vedeva chiaramente uno dei reattori che il governo di Pyongyang aveva usato per portare a termine il suo programma nucleare. Era un reattore costruito su progetto originale cinese, al quale i nordcoreani avevano apportato diverse modifiche.

			La chiavetta USB che John Seller era riuscito a far arrivare in Israele conteneva molte immagini che andavano dai nuovi reattori cinesi alle centrali russe, da quelle indiane a quelle pakistane. Non mancavano addirittura le fotografie di due nuove centrali: una in costruzione in Francia e l’altra nel Regno Unito.

			Ma le immagini che avevano fatto alzare il livello di attenzione erano state quelle pubblicate dal quotidiano di Seoul per il semplice motivo che il reattore ripreso era il fratello gemello di quello che stavano costruendo i siriani. 

			Per ottenere un aiuto nel settore nucleare, il primo posto dove la Siria si sarebbe dovuta rivolgere, almeno secondo la logica, era il Pakistan. Infatti fra le due nazioni c’era la religione islamica come minimo comune denominatore. 

			Anche su questo però la logica aveva sbagliato, in tutta questa storia la logica non ne aveva azzeccata neanche una. 

			Per il loro folle progetto, i siriani si erano rivolti alla Corea del Nord perché Islamabad non voleva creare intorno a sé più casini di quelli che già aveva, in particolare con l’India, nazione con la quale da anni viveva una crisi continua e che per giunta aveva buoni rapporti con Israele. 

			Invece Pyongyang, sempre pronta a destabilizzare, soprattutto a fronte di un guadagno, in cambio di appoggi internazionali uniti a grosse cifre in dollari americani, aveva iniziato quella silenziosa collaborazione che, se non fosse stata scoperta per una strana intuizione di uno degli agenti infiltrati, sarebbe sfuggita al controllo con conseguenze potenzialmente devastanti.

			La presenza nordcoreana nel progetto dava anche un senso alle parole dell’agente, che nel rapporto aveva affermato di aver visto nel sito in costruzione delle persone con tratti somatici orientali. Nel biglietto che accompagnava la chiavetta USB, John Seller aveva scritto che le fotografie contenute riguardavano tutti i reattori e le centrali nucleari in costruzione nel mondo.

			Se così era, e Meir Dagan non aveva motivo per dubitare della sua buona fede, perché nelle fotografie ricevute non c’erano quelle del reattore in costruzione ad Al-Kibar? La risposta poteva essere solo una: forse neanche la CIA aveva idea di quello che stava accadendo in Siria. Forse anche gli americani non si erano accorti di nulla, e la massima segretezza che avvolgeva quel progetto era, agli occhi del Memuneh, un’ulteriore prova che tutta quella storia era un affare dannatamente serio.

			Proprio grazie a reattori di quel tipo, la Corea del Nord era riuscita a diventare una potenza nucleare. Al loro primo test del 9 ottobre 2006, l’esplosione era stata pari a un chilotone, cioè l’equivalente di mille tonnellate di TNT. Molto meno potente delle bombe atomiche sganciate dagli americani sul Giappone, ma sufficiente per distruggere Tel Aviv e tutta la sua periferia.

			Senza alcun dubbio quelle fotografie aggiungevano altri tasselli al puzzle che si stava formando e, anche se i tre direttori erano certi che il pericolo fosse reale e che non ci fosse tempo da perdere, erano anche convinti di non aver ancora abbastanza materiale per andare dal Premier e battere i pugni sul tavolo. 

			Un tentativo per convincerlo a studiare un piano per fermare la catastrofe annunciata era però doveroso. Il dossier firmato dai tre capi dell’intelligence arrivò sulla scrivania del Primo ministro alle 8:00 del 4 gennaio 2007. 

			Considerando che il caso del reattore nucleare siriano doveva essere discusso con l’alleato americano, durante la riunione che aveva fatto seguito alla presentazione del rapporto Olmert mise bene in chiaro che, prima di imbarcarsi per gli USA e incontrare il presidente George W. Bush, voleva essere assolutamente sicuro che quel fabbricato fosse davvero un reattore nucleare. 

			Pertanto era necessario portare alla Casa Bianca un dossier pieno di prove circostanziate che confermassero, oltre ogni ragionevole dubbio, formula che tanto piace agli americani, la costruzione di un reattore per scopi militari. 

			Non avrebbe parlato con l’amministrazione USA di questo problema senza avere in mano la prova definitiva: la pistola fumante. 

			Ma non era tutto. Dopo aver letto le poche righe del rapporto congiunto dei tre capi dell’intelligence che accompagnavano le immagini e le relative analisi degli specialisti in fotografia, il Premier, per non lasciare nulla al caso, e dopo essersi consultato con il consigliere strategico del governo, prese una decisione senza precedenti.

			La bizzarra idea fu quella di richiamare dalla pensione diversi personaggi che avevano servito lo Stato o che in qualche modo ancora lo servivano. L’intenzione era di creare una sorta di “commissione ombra” che potesse dare al governo un secondo parere su quella vicenda che, anche se partita in sordina, si trovava in quel momento al primo posto sulla lista delle urgenze. 

			Della commissione ombra avrebbero fatto parte Efraim Halevy e Danny Yatom, che avevano ricoperto il ruolo di direttore del Mossad prima di Meir Dagan; Avi Dichter, ex direttore dello Shin Bet; due ex agenti operativi che ormai lavoravano in aziende private e tre scienziati: un ricercatore dell’Istituto Weizmann per le Scienze e due professori di fisica che dirigevano reparti riservati del reattore nucleare di Dimona.

			I membri di questa commissione furono convocati d’urgenza e, dopo aver firmato l’impegno alla massima segretezza, poterono visionare la documentazione completa. 

			Inutile dire che questa decisione, che alla fine riuscì a scontentare tutti perché messa in atto dalla politica senza prima consultare coloro che erano responsabili della sicurezza, creò una seria frattura nei rapporti e nella fiducia fra gli uomini che erano ai vertici dello Stato in un momento storico cruciale.

			Il Premier però, durante una riunione di quelle che definire tempestose sarebbe eufemistico, mise in chiaro che non avrebbe lasciato nulla di intentato pur di avere ciò di cui aveva bisogno, aggiungendo che le fotografie di quell’edificio in Siria, riprese solo dall’esterno, non bastavano come prova, come non bastava che quella costruzione somigliasse al reattore nordcoreano. 

			Certo alimentavano i sospetti, ma solo di sospetti si trattava. 

			Se e quando i vertici dell’intelligence avessero avuto ciò che serviva, lui sarebbe stato felice di prendere tutte le prove possibili e portarle fin dentro lo studio ovale. Fino a quel momento, però, considerando che la responsabilità era sua, voleva consultare anche degli esperti che in passato avevano affrontato decine di sfide, anche più serie e pericolose di quella attuale. 

			Pertanto nessuno, né i vertici dei Servizi né quelli delle forze armate, avrebbero potuto criticarlo e tanto meno impedirglielo.

			La sua ultima raccomandazione prima di chiudere l’assemblea fu che, considerando il momento e il bene della Nazione, era necessario collaborare senza riserve mentali, lasciando da parte, qualora ce ne fossero stati, conti in sospeso e antipatie personali.

			Considerando la piega che aveva preso tutta la vicenda e considerando altresì che Olmert, guardando il dito e non la luna del dossier che gli avevano presentato, vedeva solo ipotesi non confermate, Dagan decise allora che i suoi uomini avrebbero dovuto darsi da fare, e avrebbero dovuto farlo anche in fretta.

			Giovedì 4 gennaio 2007, ore 22:45

			Collaborare senza riserve mentali e lasciando da parte, qualora ce ne fossero stati, conti in sospeso e antipatie personali. Come se fosse possibile. 

			Seduto sul divanetto posteriore della Audi blindata che come tutte le sere lo portava a casa, Meir Dagan pensava all’assurda commedia delle parti che si era consumata nella sala conferenze del ministero della Difesa. 

			Mentre Olmert parlava, davanti a lui sedevano ex funzionari ed ex agenti operativi che, pur avendo rischiato la pelle in più di un’occasione, avevano avuto le carriere spezzate a causa di disaccordi con i dirigenti dell’epoca. Gli stessi che invece avevano avuto carriere di successo perché ammanicati politicamente. 

			Essere messi alla porta dall’oggi al domani e senza tanti complimenti non è una cosa che si dimentica facilmente, anzi non si dimentica mai, e sia l’odio sia i conti in sospeso rimangono lì a macerare in attesa di essere soddisfatti o saldati. 

			Il Premier non poteva non conoscere i retroscena, altrimenti non avrebbe detto quell’ultima frase che, in quel contesto, era più inutile che patetica.

			In particolare i due ex agenti, che lui aveva conosciuto quando erano in servizio, quelli che avevano talento ed erano talmente in gamba che nel privato erano arrivati ai vertici delle più importanti aziende israeliane di sicurezza e informatica, avevano attratto la sua attenzione. Anche perché tutti sanno che quando un’azienda di quel tipo è ai vertici in Israele, significa che è anche ai vertici mondiali. 

			Avrebbe voluto riaverli nel Mossad, infatti appena diventato Memuneh aveva provato a contattarli, ma i due avevano rifiutato: stavano bene nel privato e non avevano nessuna intenzione di tornare a lavorare nel posto dal quale erano stati praticamente cacciati. Ma nella missione che aveva in mente, non avrebbe dato loro modo di tirarsi indietro, perché erano i soggetti più adatti per portarla a termine. 

			Il Premier aveva anche detto che, se e quando i vertici dell’intelligence avessero avuto le prove che servivano a dimostrare ciò che era chiaro a tutti meno che a lui, sarebbe stato felice di portarle fin dentro lo studio ovale: non rimaneva che trovare la maledetta pistola fumante, poggiarla sulla sua tempia e costringerlo a essere di parola.

		





		
			La ricerca della pistola fumante
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			Glilot, Quartier Generale del Mossad 

			Venerdì 5 gennaio 2007

			Da quel giorno la ricerca della pistola fumante relativa al reattore siriano sarebbe stata al vertice della lista delle urgenze di Meir Dagan.

			Il Memuneh e il suo vice avevano valutato ogni aspetto della questione e, basandosi sulle informative dei servizi di intelligence occidentali, era chiaro che manodopera edile specializzata nordcoreana era arrivata in Siria. 

			In particolare l’MI6, in un rapporto confidenziale inviato al numero 10 di Downing Street e datato 4 novembre 2006, rapporto che il Mossad aveva intercettato, metteva in rilievo che nel gennaio 2005 novantasei persone, tutti lavoratori edili, erano arrivate a Damasco a bordo di un volo speciale proveniente da Pyongyang. Nell’informativa i servizi inglesi sottolineavano che dopo l’arrivo il gruppo era stato trasferito in un albergo della capitale, dove era rimasto per una decina di giorni, e che durante quel periodo gli osservatori stranieri presenti a Damasco avevano visto gli orientali girare per il centro della città e per i musei.

			Poi, un po’ alla volta, quelle persone erano sparite dai radar e l’unica cosa certa era che al primo novembre 2006 ancora nessun nordcoreano di quel gruppo era transitato in uscita dalla Siria attraverso l’aeroporto di Damasco. In quel rapporto, che era dovuto più alla non ripartenza di quelle persone che non al loro arrivo, si faceva presente che quei lavoratori erano probabilmente impegnati nella realizzazione di infrastrutture e che, secondo gli analisti dell’MI6, la notizia non aveva carattere di urgenza o pericolo. 

			Dopo essere stato intercettato, quel rapporto era stato trasmesso in Israele all’interno del plico delle informazioni generali e se non ci fosse stata la scoperta del reattore da parte degli infiltrati in Siria, la storia dei nordcoreani sarebbe passata in sordina e persa in qualche archivio. 

			“Novantasei persone, tutti lavoratori edili, arrivate a Damasco da Pyongyang a bordo di un volo speciale, che spariscono al controllo degli agenti occidentali di stanza in Siria e che dopo due anni ancora sono lì… per gli inglesi non è un particolare che ha carattere di urgenza o pericolo.”

			Il Memuneh aveva parlato con calma e ad alta voce, e il vicedirettore sapeva che quando agiva in quel modo si stava preparando una tempesta perfetta, tempesta che arrivava sempre con una domanda retorica.

			“Vuoi sapere perché questo particolare non ha per loro carattere di urgenza o pericolo?”

			Eccola, e anche se il vice non aveva posto quesiti e non voleva risposte, era ormai obbligato a rimanere seduto sulla sedia e con la faccia interessata ad attendere l’onda anomala che già si stava formando all’orizzonte.

			“Te lo dico io perché è un particolare che non ha carattere di urgenza o pericolo: Londra è lontana, Parigi è lontana, Berlino è lontana e anche Madrid è lontana. Se il particolare non ha per loro carattere di urgenza o pericolo è solo perché gli unici vicini al bubbone nucleare siamo noi.”

			Finita la sua breve filippica, il direttore sbuffò indispettito e gli fece segno di uscire dal suo ufficio. Voleva rimanere solo per sbollire la rabbia e pensare a come il Mossad avrebbe reagito a questa mancanza da parte di chi diceva, almeno nell’ambito della sicurezza, di essere un alleato. 

			Erano poche le cose che facevano perdere la pazienza a Meir Dagan, ma quella che mandava in cortocircuito tutti i suoi fusibili era sentirsi tradito. 

			Nonostante Israele avesse spesso salvato il culo agli europei avvertendoli sulla preparazione di attentati di matrice islamica, attività che negli ultimi anni era diventata una costante e che le varie polizie erano riuscite a sventare solo e unicamente grazie a quelle informative, sia gli inglesi che il resto di quelli che dicevano di essere alleati erano stati, almeno in questa occasione, molto stitici nel condividere le informazioni in loro possesso. Almeno per un senso di gratitudine avrebbero dovuto avvertire il Mossad di questa anomalia… invece niente. 

			Novantasei persone, lavoratori edili sicuramente specializzati che avevano a disposizione tutta la manodopera locale necessaria, avrebbero potuto costruire di tutto e per l’MI6 questo potenziale pericolo non era degno di essere seguito, non era degno di essere condiviso e, soprattutto, non aveva carattere di urgenza.

			Probabilmente in quel momento il Mossad stava aprendo una stagione di fuoco, una di quelle che sarebbero passate alla storia. 

			Se Meir Dagan avesse avuto l’autorità necessaria, avrebbe già dato l’ordine all’aeronautica di far decollare gli aerei e radere al suolo quella struttura, ma fra lui e l’azione risolutiva c’era, come al solito, la politica di mezzo.

			Come e dove era logico cercare le prove di quello che i siriani stavano combinando ad Al-Kibar, zona desertica non lontano da Deir ez-Zor? Ma soprattutto: cosa si doveva cercare? Bisognava partire da zero, per cui, come tutti i casi in cui non si sa quale sia la zona di mare più pescosa, Meir Dagan decise di gettare le reti in ordine sparso con la speranza che qualcosa rimanesse impigliato. 

			Se nel giro di qualche settimana non fossero uscite serie novità su cui lavorare, avrebbe spostato le reti in altre zone confidando nella fortuna.

			Il Memuneh, partendo dal presupposto che i siriani non potevano aver saldato il costo del progetto in un’unica soluzione, era convinto che i nordcoreani avessero diviso in più parti i file con le informazioni necessarie, in modo che a ogni rata pagata corrispondesse un segmento lavorabile. 

			Se così era, i siriani realizzavano una parte, pagavano il segmento successivo e continuavano il lavoro fino al completamento dell’opera: trattandosi di un reattore nucleare il saldo totale sarebbe stato versato all’arrivo delle barre di combustibile.

			Usando la valigia diplomatica, un governo può far arrivare o ricevere, senza alcun controllo, qualsiasi cifra in contanti da e per le sue delegazioni diplomatiche in giro per il mondo. Basandosi su questo ragionamento, era possibile che il governo siriano inviasse a una di loro, a scadenze fisse, il contante per pagare le rate. 

			Poi, dopo aver riscosso, un ambasciatore nordcoreano avrebbe potuto spedire in patria la somma ricevuta.

			Sempre e comunque in dollari americani.

			Anche se a prima vista l’ipotesi sembrava essere tirata per i capelli, lasciando da parte la logica che in quella storia aveva fatto solo danni, l’istinto e l’esperienza gli dicevano che doveva essere andata in quel modo o in una maniera molto simile. Era però impossibile per chiunque, Mossad compreso, sapere con quale valigia diplomatica e verso quale delle ambasciate siriane nel mondo viaggiasse il denaro. 

			Ma se l’istinto aveva ragione, l’istinto non la logica, l’anello debole della catena era il passaggio del contante, il momento preciso in cui transitava dalle mani siriane a quelle nordcoreane. 

			Per cui le domande alle quali bisognava dare una risposta erano: dove avvenivano gli scambi? Chi li effettuava? Dovevano sicuramente avvenire in un posto dove fossero presenti sia l’ambasciata siriana sia quella nordcoreana. 

			Ma al problema si aggiungeva un altro problema: anche se si fosse riusciti a identificare chi pagava e chi incassava, lo scambio denaro contro dati non era sicuramente in contemporanea e neanche fra gli stessi attori. Siccome ciò che interessava a Israele non era il denaro, ma i piani di costruzione del reattore, identificare gli incaricati al pagamento e alla riscossione era solo un passo verso l’identificazione di chi aveva e di chi doveva ricevere i file con la parte del progetto.

			Meir Dagan prese un blocco, una penna, un Los Puros Condal, un bicchiere che conteneva una robusta dose di Drambuie e scrisse con calma gli ordini di massima priorità che in serata sarebbero stati passati agli agenti operativi impegnati in tutte quelle nazioni che ospitavano sia le ambasciate siriane sia quelle nordcoreane. 

			Intanto bisognava incominciare con la pastura, prima o poi qualche pesce avrebbe abboccato. 

			Vienna. Martedì 20 febbraio 2007

			Gennaio e febbraio del 2007 erano stati per il Mossad due mesi al fulmicotone, d’altro canto però le indicazioni arrivate da Glilot non lasciavano dubbi su ciò che veniva richiesto. 

			Il coordinamento aveva addirittura emanato direttive che, caso più unico che raro, oltre alle indicazioni su cosa fare dava anche istruzioni su come farlo. Da quel momento il personale di ventisei ambasciate siriane nel mondo era tenuto sotto la lente d’ingrandimento. 

			Gli agenti però mal digerivano che si dicesse loro come operare, ma considerando che gli ordini arrivavano dal Memuneh in persona, tutti dovevano obbedire senza discutere. Molte operazioni in corso, quasi tutte dedicate all’antiterrorismo, erano state abbandonate e la quasi totalità degli operativi e dei tattici in giro per il mondo, fino a quel momento impegnati a tenere gli occhi addosso agli iraniani, da un giorno all’altro, e senza motivo apparente, si erano visti mutare il piano di lavoro. 

			Il disagio dovuto al repentino cambio di consegne, che li aveva portati a spiare lì dove non si spiava da anni, o almeno non si spiava in maniera così capillare, cioè le ambasciate e i consolati siriani, era amplificato dal fatto che le migliori tecnologie in dotazione all’istituto erano state messe in campo. 

			Non era necessario essere agenti del Mossad per capire che qualcosa di molto grosso stava accadendo. Qualcosa che a loro, come al solito, non era stato rivelato.

			Tutto questo era durato fino a martedì 20 febbraio, quando uno degli agenti tattico-informatici addetti alla sorveglianza della sicurezza agli imbarchi e agli arrivi dei voli ELAL fra Vienna e Tel Aviv, seguendo una sua intuizione era entrato nella memoria del computer centrale dell’aeroporto Schwechat di Vienna. Sfruttando le conoscenze e la sua abilità di hacker, era riuscito, in modo da non far mai capire da dove arrivasse l’intrusione, a ficcare il suo naso elettronico all’interno dei sistemi dello scalo. 

			Dopo aver superato le difese che gli austriaci avevano installato, era andato a curiosare sulle liste passeggeri della Syrian Arab Airlines per vedere se ci fosse un nome ricorrente sui voli da e per Damasco verso la capitale austriaca. Così facendo, aveva scoperto che di nomi da controllare ce n’erano almeno una decina, ma fra questi dieci, uno in particolare aveva attirato la sua attenzione: Ghaazi Khalifa.

			Il dottor Ghaazi Khalifa, dottore in cosa sarebbe stato uno di quei particolari da verificare, negli ultimi ventiquattro mesi aveva volato su quella tratta per ben otto volte ripetendo sempre lo stesso copione: arrivava al mattino e ripartiva la sera del giorno dopo. 

			Tutti i suoi biglietti aerei erano stati acquistati e pagati in contanti presso la sede centrale di Damasco della Syrian Arab Airlines e, come recapito in caso di bisogno, il dottor Khalifa aveva lasciato il numero 4 della Philharmoniker Straße, che risultava essere l’indirizzo dell’Hotel Sacher. 

			Verificare l’archivio delle prenotazioni dell’albergo era stato abbastanza semplice e, andando a curiosare nella lista clienti degli ultimi mesi, l’agente aveva scoperto che un paio di settimane prima di ogni trasferta, la direzione dell’albergo riceveva dall’agenzia Alexa Reisen alla Strudlhofgasse 3, sempre di Vienna, ordine di pernottamento a nome del dottor Ghaazi Khalifa. 

			La prenotazione aveva anche la specifica del numero della stanza che doveva sempre essere la 413 e, in caso di no show, la garanzia era data dalla carta di credito dell’agenzia stessa.

			L’agente scoprì anche che, sempre tramite la Alexa Reisen, veniva prenotata una limousine di lusso che accompagnava Ghaazi Khalifa in ogni suo spostamento. Non erano indicati né il pagamento della stanza né quello dell’autonoleggio, ma era probabile che il saldo fosse poi eseguito in contanti. 

			Trattandosi di un cliente conosciuto, era probabile che per lui sia l’agenzia sia la direzione dell’albergo facessero qualche eccezione.

			Il tassello più importante e urgente che la ricerca aveva rivelato era che il dottor Ghaazi Khalifa aveva ritirato il biglietto per il volo SY 368 Damasco-Vienna del 4 marzo 2007 con ritorno sul volo SY 369 del giorno seguente. 

			Il rapporto con queste notizie fu inoltrato a Glilot con la massima urgenza e arrivò, decodificato, sul tavolo del Memuneh in meno di due ore. 

			Fino a quel momento, seguire ambasciatori, consoli e attaché siriani accreditati nelle nazioni di mezzo mondo non aveva dato nessun risultato, ma questo dato, scoperto per iniziativa personale di un agente, doveva essere verificato. Volare ogni tre mesi in un posto e trattenersi per meno di ventiquattro ore è tipico degli uomini che fanno affari nel campo dell’import o dell’export, e questo Ghaazi Khalifa, dottore di qualcosa, poteva anche essere il titolare o un dirigente di qualche industria siriana o di qualche importatore.

			In ogni modo, visto che il suo agente si era dato tanto da fare, Dagan voleva scoprire chi fosse il dottor Ghaazi Khalifa. Alzò allora il telefono interno e chiese al suo vice di verificare quel nome e lo scandì ad alta voce.

			Per capire che tipo di dottore fosse quello con cui avevano a che fare, era bastato digitare il suo nome su uno dei motori di ricerca. La risposta lasciò di stucco l’operatore che aveva eseguito la ricerca al computer e creò una sorta di terremoto interno che fece tremare il Quartier Generale del Mossad. 

			Il soggetto in questione era il presidente della Commissione per l’energia atomica siriana. 

			I suoi viaggi trimestrali a Vienna erano sicuramente dovuti alla presenza dell’AIEA, l’Agenzia internazionale per l’energia atomica, nella capitale austriaca, e lì, con ogni probabilità, si incontrava con gli ispettori internazionali per colloqui di routine. 

			Almeno a prima vista, in tutto questo non c’era nulla di straordinario o di allarmante, ma c’era un “ma”: l’AIEA non era a conoscenza di ciò che il Mossad aveva scoperto e i viaggi trimestrali da e per Vienna, che venivano autorizzati proprio dall’agenzia dell’ONU, potevano anche nascondere altre attività. Questo perché, almeno teoricamente, il dottor Ghaazi Khalifa era la persona più adatta a controllare, a certificare la genuinità e ad autorizzare il pagamento degli eventuali dati che, secondo la teoria del Memuneh, arrivavano dalla Corea del Nord.

			La copertura che avevano messo in atto i siriani era perfetta: un loro funzionario viaggiava su invito dell’AIEA, cioè dell’ONU, e nelle poche ore che rimaneva in Austria il suo unico compito, almeno sulla carta, era quello di recarsi al numero 5 della Wagramer Straße, dove aveva sede il Vienna International Centre, all’interno del quale c’erano gli uffici dell’Agenzia internazionale per l’energia atomica. 

			Il rappresentante del governo siriano copriva il tragitto a bordo della stessa limousine che lo aspettava al suo arrivo e che era guidata sempre dallo stesso autista. 

			Questo particolare, che rendeva la situazione ancora più intricata, era stato scoperto dall’agente tattico che, spacciandosi per sovrintendente dell’Ispettorato trasporti del comune di Vienna, aveva fatto un controllo presso gli uffici della società NCC Limousine Service. 

			Nella documentazione visionata, sia elettronica che cartacea, aveva scoperto che ogni volta che c’era una prenotazione a nome Khalifa, in automatico veniva assegnato come autista un certo Hassaan al-Masri.

			La spiegazione che fornì uno dei responsabili fu che il cliente preferiva un autista che parlasse arabo. Considerando però che il dottor Khalifa si era laureato e aveva preso il dottorato al Massachusetts Institute of Technology, la scusa della lingua araba faceva acqua da tutte le parti. Il dottore conosceva sicuramente la lingua inglese ad altissimo livello, magari non da madrelingua ma quasi. Inglese che usava sicuramente anche durante i suoi incontri all’AIEA 

			Perché mai avrebbe avuto bisogno di un autista che parlava arabo? Hassaan al-Masri viveva in Austria da cinque anni e aveva ottenuto il permesso di soggiorno e lavoro come rifugiato politico: perché mai un rifugiato avrebbe accettato di portare a spasso un funzionario del governo che lo aveva costretto all’esilio? Era chiaro che il rifugiato non era un vero rifugiato, e che, anche se guidava una bella Mercedes, più che un autista era un agente infiltrato.

			A quel punto dell’ispezione, l’idea di inserire un trojan horse nel sistema informatico della società di autonoleggio passò da possibilità a priorità. 

			Il malware che l’agente riuscì a installare direttamente da uno dei terminali durante la sua “ispezione” era sconosciuto alla totalità degli antivirus in commercio e gli avrebbe permesso di guardare da remoto dentro i segreti della NCC Limousine Service.

			Era ormai chiaro come il sole che nei lussuosi uffici viennesi il dottor Ghaazi Khalifa raccontasse quanto la Siria fosse rispettosa delle regole internazionali e che, su richiesta, ne mostrasse anche le prove. Come era altrettanto chiaro che in altri momenti e in un luogo ancora da scoprire, controllasse le parti progettuali per la costruzione di un reattore che doveva rimanere segreto al mondo intero. 

			Una volta svelato il meccanismo, per gli agenti agli ordini di Meir Dagan sarebbe stato relativamente semplice comprendere come si erano svolti gli spostamenti del dottore in quel di Vienna. 

			La scoperta di qual era in realtà il loro obiettivo, e del presunto agente infiltrato in Austria che gli faceva da autista, avrebbe fatto scattare un’operazione di controllo e raccolta informazioni che avrebbe impegnato sia gli operativi sul territorio austriaco sia altri due agenti, soprannominati “gli specialisti”, che sarebbero arrivati espressamente da Israele.

			Tel Aviv. Mercoledì 21 febbraio 2007, ore 20:47

			
			Ariel Klein e Yona Shapira erano i due ex agenti operativi chiamati dal Premier a far parte della commissione ombra. 

			Erano i talentuosi che una volta fuori dall’Istituto avevano in breve tempo scalato i vertici delle aziende di sicurezza informatica dove erano impiegati, riuscendo a guadagnare stipendi da capogiro con benefit impressionanti.

			Quella mattina, Ariel Klein e Yona Shapira ricevettero un invito che non poterono rifiutare. I loro cellulari squillarono a distanza di cinque minuti l’uno dall’altro e in entrambi i casi non apparve sul display il numero di chi chiamava. 

			Anche se l’identità era nascosta, la voce del Memuneh era inconfondibile. Bastava averla ascoltata una volta soltanto per non dimenticarla più per tutta la vita. 

			Proprio quella voce chiedeva loro un incontro a tre e, dal tono che aveva, più che un invito sembrava una convocazione… se non un ordine.

			“Non posso scusarmi per qualcosa che non ho fatto io, ma se siete seduti al tavolo del mio ufficio e state bevendo il mio whisky, potete immaginare da soli cosa penso a proposito del trattamento che vi è stato riservato. Soprattutto considerando il vostro stato di servizio.”

			Il Direttore aveva chiarito molto bene il suo pensiero: inutile aggiungere altro.

			“Il Primo ministro vi ha chiamato per ascoltare il vostro parere e vi ha messo al corrente di tutto ciò che sta succedendo. Chiaramente voi potete continuare a leggere i rapporti riservati, dare le vostre opinioni che quasi sicuramente non verranno prese in considerazione o, in caso affermativo, lo saranno solo in parte. Dopo di che, potrete sentirvi a posto sia con la vostra coscienza che nei confronti di Israele, mentre tornerete nei vostri splendidi appartamenti a bordo delle vostre lussuose auto sportive. Appartamenti e auto, sia chiaro, che vi meritate per l’eccellente lavoro che fate.”

			I due uomini si guardarono senza parlare, era chiaro che la mazzata stava per arrivare. Meir Dagan, che era un mago nel giocare con i tempi di reazione delle persone che aveva di fronte, che fossero amici, colleghi o nemici, anche in quell’occasione lasciò scorrere lenti secondi prima di riprendere a parlare.

			“Da voi Ehud Olmert vuole dei pareri, io invece vi ho invitato nel mio ufficio per chiedervi di tornare in servizio per un’ultima missione, una missione che con una probabilità molto vicina alla certezza servirà a mantenere viva questa nazione. Vi ho invitato per chiedervi di entrare nella storia del Mossad. Vi ho invitato qui questa sera per darvi la possibilità sia di ridere in faccia a quelli che vi hanno costretto a uscire dalla porta di servizio sia per dimostrare quanto possano essere stati imbecilli a rinunciare a voi per puro calcolo politico.”

			La mazzata era arrivata.

			Si dice che una volta entrati nel Mossad non se ne esca più, e ciò che stava accadendo ne era purtroppo la conferma. La situazione però, in base ai rapporti che avevano letto, era oggettivamente molto grave, e se il Memuneh in persona li rivoleva in azione, un rifiuto non poteva essere preso in considerazione.

			Un ultimo sguardo fra i due e poi gli ex agenti annuirono: sarebbero momentaneamente rientrati in servizio, per una volta ancora… per l’ultima volta.

			Vienna. Giovedì 22 febbraio 2007

			I due specialisti arrivarono in Austria su voli diversi: Ariel Klein sul Tel Aviv-Vienna della Austrian Airlines, mentre Yona Shapira con quello della Wizz Air, anche lui diretto, che sarebbe decollato a un’ora e mezzo di distanza dal primo. 

			I due avrebbero volato sia all’andata che al ritorno con i loro veri passaporti e i viaggi, in caso ci fossero state domande da parte della polizia austriaca, sarebbero stati giustificati con appuntamenti di affari. Essendo ai vertici delle aziende per cui lavoravano, la cosa era più che credibile. 

			Le loro stanze erano prenotate in due alberghi diversi e lì avrebbero preso contatto con gli agenti già presenti in Austria per essere messi al corrente delle ultime novità. Mancavano dieci giorni all’arrivo di Ghaazi Khalifa e quel tempo doveva, nei limiti del possibile, essere impiegato per raccogliere informazioni su ciò che il dottore siriano aveva fatto e dove era stato in quel di Vienna durante le sue precedenti visite.

* * *

			Nella riunione a cinque fra gli specialisti e i tre agenti di stanza in Austria, due operativi e il tattico che aveva scoperto il nome del dottore sulla lista della Syrian Arab Airlines, Ariel decise la formazione di due gruppi da due con l’agente tattico che si sarebbe tenuto a disposizione nel caso fosse servito il suo ausilio.

			Il gruppo A, che era formato da Ariel Klein e da uno dei due operativi, si sarebbe dedicato ai sopralluoghi, mentre il gruppo B, formato da Yona Shapira e dell’altro operativo, avrebbe raccolto informazioni. Il tattico, soprannominato per scherzo “agente C”, per non fare il disoccupato decise di prenotare la stanza numero 413 dell’Hotel Sacher per il 3 marzo con check-out il 4 mattina. Poche ore prima dell’arrivo del dottore siriano. 

			Oltre che per metterla sotto controllo, passare una notte in quella stanza sarebbe servito anche a capire perché Ghaazi Khalifa volesse sempre pernottare nello stesso ambiente. Anche avvicinare la Mercedes affidata a Hassaan al-Masri sarebbe stato utile, perché sia la stanza dell’albergo che la limousine dovevano essere riempite di cimici elettroniche, la fase di ascolto dopo l’arrivo del dottore siriano a Vienna sarebbe stata fondamentale. 
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			Vienna. Venerdì 23 febbraio 2007, ore 7:30

			Ogni agente a Vienna aveva nel telefono, memorizzate e sotto password, sia la fotografia di Hassaan al-Masri, ormai nel mirino del Mossad come agente siriano infiltrato, sia quella del dottor Ghaazi Khalifa. 

			Ad Ariel Klein era bastato sedersi su una panchina posizionata in un punto dal quale poteva controllare l’uscita del garage dove l’autonoleggio teneva le sue auto. Da lì, facendo finta di leggere un giornale, poteva controllare il traffico in entrata e in uscita. 

			Prima o poi il suo uomo sarebbe passato.

			La limousine in dotazione a Hassaan al-Masri era l’unica Mercedes-Benz E-Class grigia, per la precisione grafite metallizzata, presente nel parco macchine della NCC Limousine Service. Tutte le altre erano nero cosmo o blu oceano: anche questi colori, naturalmente, metallizzati. 

			Il grigio grafite permetteva un facile riconoscimento del mezzo, però, oltre al colore, era assolutamente necessario conoscere anche il numero di targa dell’automobile per prevenire errori che possono sopraggiungere improvvisamente e senza apparente motivo. 

			Dopo mezz’ora di attesa, e dopo aver finito di leggere gli articoli sul campionato di calcio austriaco di cui poco gli interessava, Ariel Klein vide in uscita dal garage il muso della Mercedes con alla guida lo stesso uomo ritratto nella foto memorizzata sullo smartphone. La limousine si era fermata per dare la precedenza alle auto che transitavano e l’attesa che il traffico le permettesse l’uscita dalla rampa durò il tempo sufficiente per permettergli di memorizzarne la targa.

			Le lettere MW seguite dal simbolo della città di Vienna, poi, in fila, la lettera S e i numeri 5144. 

			Ora che l’auto era stata identificata, mettere all’interno dell’abitacolo le cimici per ascoltare quello che si dicevano il dottore e l’autista, e un rilevatore GPS per seguirla a distanza, sarebbe stato il passo successivo. 

			Il gruppo A aveva tenuto la Mercedes sotto controllo per qualche ora, e i due, alla fine dell’osservazione, si erano resi conto che avvicinarsi a quell’automobile era molto difficile. Se l’auto era in giro per servizio, l’autista non l’abbandonava mai, rimaneva la maggior parte del tempo seduto al posto di guida e quelle poche volte che usciva dall’abitacolo restava sempre nelle vicinanze. 

			Quando invece non veniva utilizzata, sostava nel garage dove la NCC Limousine Service aveva una zona a lei riservata e controllata da telecamere. 

			Quelle auto, tutte nuovissime e blindate, erano spesso affittate anche dal governo austriaco sia per le trasferte dei ministri che per ricevere delegazioni estere. 

			Nell’addestramento operativo dell’istituto era previsto, e non poteva essere altrimenti, che per motivi di servizio un agente dovesse rubare un’automobile. Il furto di un’auto era una di quelle “specialità” che prevedeva addirittura corsi di aggiornamento, perché con il tempo gli antifurti diventavano sempre più sofisticati e quella di inibirli da disciplina era diventata un’arte. 

			Tutti nel gruppo avevano superato quel corso e i relativi aggiornamenti, e in teoria, solo in teoria, aprire quella macchina, inserire le cimici elettroniche e richiuderla, avrebbe preso meno di due minuti. Erano però proprio i due minuti che mancavano e a quelle condizioni operare senza farsi scoprire sembrava una missione impossibile anche per agenti del Mossad. 

			L’unico momento utile per entrare in azione si sarebbe forse presentato nei pressi dell’aeroporto di Vienna. Non essendo possibile parcheggiare nella zona degli arrivi, dove i poliziotti permettono solo brevi soste per far salire le persone e caricare le valigie, l’autista, per andare incontro al cliente, avrebbe potuto lasciare la Mercedes in uno dei parcheggi a pagamento.

			In questo caso avrebbero usato quei pochi minuti in cui l’auto rimaneva incustodita per “infettarla”. 

			A quest’ipotesi però non credeva nessuno, perché era molto più probabile che, dopo essersi fermato da qualche parte nei pressi dell’aeroporto, l’autista sarebbe rimasto in attesa di essere contattato telefonicamente dal cliente al momento della sua uscita dal terminal. 

			A quel punto avrebbe eseguito una breve fermata, quella sì consentita, per far salire il cliente e caricare la sua valigia nel bagagliaio. Quasi sicuramente neanche in quella occasione sarebbero riusciti ad avvicinarsi all’auto e, se non avessero potuto usare la tecnologia, l’operazione sarebbe stata a rischio fallimento. 

			Un semplice pedinamento non sarebbe stato sufficiente, come non sarebbe stato sufficiente tenere sotto controllo sia gli spostamenti del dottore sia le persone con le quali eventualmente si sarebbe incontrato. Anche se in quel caso un microfono direzionale ben posizionato avrebbe potuto parzialmente assolvere al compito. 

			Dovevano scoprire tutto, soprattutto ciò che accadeva all’interno della Mercedes, perché ogni particolare poteva essere fondamentale e dovevano scoprirlo senza dare alcun sentore della loro presenza. E tutto comprendeva proprio tutto, dalle chiacchiere di circostanza a ogni informazione che il dottore avrebbe scambiato con l’agente-autista o con chiunque fosse salito in macchina con loro.

			In questa missione non potevano esserci limiti di alcun genere, anche perché più cose si scoprivano più c’era da capire, a cominciare dal perché Ghaazi Khalifa affittasse una limousine con robusta blindatura per i suoi spostamenti.

			L’automobile blindata era solo un caso? Forse, ma siccome nel mondo in chiaroscuro dell’intelligence nulla succede per caso, era lecito chiedersi di cosa avesse paura il dottore siriano, e da chi o da cosa dovesse proteggersi. 

			Poi, a seguire, oltre che a lui stesso, la protezione della blindatura serviva anche a proteggere qualcosa che aveva con sé? A questa domanda non c’era ancora una risposta: l’unica certezza era che in quest’indagine ogni nuova informazione acquisita infittiva il mistero. 

			Se la Mercedes era inavvicinabile, altrettanto non si poteva dire della NCC Limousine Service che, grazie al trojan che era stato inserito e attivato all’interno del suo sistema informatico, poteva essere messa sotto la lente di ingrandimento. 

			Ciò stava a significare che, per essere un disoccupato, l’agente tattico avrebbe avuto molto lavoro da sbrigare.

			Vienna. Sabato 24 febbraio 2007, ore 00:35

			Per certi lavori le ore notturne, soprattutto durante i weekend, sono le migliori. Per gli hacker, invece, sono basilari. Se poi l’hacker è anche un agente del Mossad in missione, quelle ore diventano fondamentali.

			Spiare e copiare i dati dai computer altrui è come rubare un pezzetto dell’anima, soprattutto se la vittima è inconsapevole del danno subìto: questo vale sia per i computer personali sia per quelli aziendali. 

			Si agisce di notte non perché si vuole sfruttare il favore delle tenebre, ma perché in quelle ore difficilmente qualcuno è ai terminali e, di conseguenza, il rischio di essere scoperti si azzera. Quella notte, almeno dal punto di vista del Mossad, andare a ficcare il naso negli affari della società di autonoleggio con autista non era una missione a sé stante, ma solo una parte del piano generale di raccolta dati. Una parte che inizialmente non era neanche stata presa in considerazione, ma che era poi diventata essenziale nel momento in cui ci si era resi conto che l’automobile non rimaneva mai sola.

			Il sistema informatico della NCC Limousine Service era sempre online e collegato al sito, le prenotazioni arrivavano da ogni angolo di mondo e rimanere sempre in rete significava non perdere nessuna occasione di guadagno. Ma se da un lato il sito internet era un ottimo modo per farsi pubblicità e non perdere ordini, dall’altro era anche una porta di ingresso per gli impiccioni elettronici.

			Passando dalla sezione prenotazioni del sito, l’hacker riuscì a eludere le difese e a entrare nella sezione dati. Considerando che non si trattava di una banca, ma di una semplice società di trasporti, fra antivirus e firewall le difese installate erano del tipo standard. 

			Fino alle 00:45 erano state prenotate due corse, una per il pomeriggio del giorno stesso verso l’aeroporto, e un’altra che prevedeva l’andata e ritorno verso Klosterneuburg, una località a meno di venti chilometri dal centro della città. Per quale ragione qualcuno volesse andare in quel posto semisconosciuto sarebbe rimasto un mistero.

			Gli unici numeri di carte di credito conservati all’interno della memoria erano quelli delle ultime due prenotazioni, le stesse che sarebbero poi state lavorate il lunedì mattina. Anche se le difese elettroniche lasciavano a desiderare, almeno i dati sensibili venivano cancellati appena passati alla banca per l’incasso. 

			Il motivo per quella visita a distanza non era la ricerca di carte di credito da svuotare, ma notizie sulla flotta delle automobili in servizio. In meno di un minuto venne alla luce una cartella denominata Flotte von Maschinen, “parco macchine”, che una volta aperta aveva al suo interno altre cartelle: una per ogni auto.

			Gli occhi dell’agente C cercarono velocemente sulla schermata fino alla penultima riga, dove trovò la cartella MW-S-5144 all’interno della quale, in ordine teutonico, c’erano, al completo, i dati relativi a quell’automobile. Per copiare tutto ciò che era conservato in quella cartella ci volle una manciata di secondi, poi, finita la scorribanda, l’hacker, senza lasciare tracce, uscì dal sito che aveva invaso.

			Vienna. Sabato 24 febbraio 2007, ore 8:35

			Ogni documento copiato durante la notte era stato stampato in più copie, una per ogni addetto ai lavori, e ora era arrivato il momento di decidere quale potesse essere la giusta mossa da eseguire. In quei documenti era racchiusa la vita intera di quell’automobile, dalla sua uscita dallo stabilimento Mercedes-Benz di Brema, con dodici litri di gasolio nel serbatoio, fino all’ultimo rifornimento che era stato effettuato poche ore prima dell’intrusione dell’hacker. 

			Nella memoria c’erano anche tutti i tagliandi che erano stati eseguiti nelle officine autorizzate Mercedes, e i lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria che mettevano in risalto un particolare importante: la centralina elettronica era il suo tallone di Achille, al punto che era stata sostituita già due volte.

			La società aveva registrato, forse per motivi fiscali, tutto il gasolio consumato da quando il mezzo era entrato in servizio, i chilometri macinati e le tratte percorse in base alle corse effettuate, ai voucher e alle prenotazioni registrate. Ma la parte più importante, quella che doveva essere studiata attentamente, era relativa alla registrazione dei percorsi effettuati in base alla memoria del GPS TomTom Go montato sull’automobile.

			In quelle registrazioni, che riassumevano tutti i percorsi degli ultimi ventiquattro mesi, potevano esserci notizie interessanti e, sapendo cosa cercare, anche facili da verificare. Rimandando a un secondo momento un controllo capillare dei percorsi, incrociandoli con i voucher e le prenotazioni registrate, gli indirizzi da controllare in maniera prioritaria erano due: Wagramer Straße 5, dove c’era la sede dell’AIEA, e la Beckmanngasse 10 e dintorni, sempre a Vienna, dove si trovava la sede dell’ambasciata della Corea del Nord.

			Dopo aver evidenziato su una mappa il raggio di un chilometro del secondo obiettivo, cominciò la ricerca nella copia della memoria del TomTom per scoprire se e quando la Mercedes-Benz E-Class color grafite metallizzato targata MW-S-5144 era stata in quelle zone.

			Un indizio è un indizio, due indizi sono una coincidenza, ma tre indizi fanno una prova.

			Questa sorta di equazione, che deriva da un noto aforisma di Agatha Christie, si adattava perfettamente al loro caso, perché, secondo il TomTom, il 1° dicembre 2006 la Mercedes aveva sostato per dieci minuti, fra le 9:15 e le 9:25, davanti al numero 4 della Philharmoniker Straße, l’indirizzo dell’Hotel Sacher, per poi arrivare, a distanza di ventidue minuti, alla Wagramer Straße 5, la sede dell’AIEA, dove era rimasta ferma per circa due ore. Alle 12:05 si era rimessa in moto e aveva viaggiato in senso inverso fino all’albergo dove era arrivata alle 12:36 ed era rimasta ferma per meno di tre minuti.

			Il 2 dicembre 2006, alle 7:00 in punto, la Mercedes era nuovamente davanti all’Hotel Sacher e, dopo aver atteso quattro minuti esatti, aveva viaggiato verso l’aeroporto di Vienna. Durante il tragitto, però, aveva effettuato una deviazione che l’aveva portata fino alla Zichygasse Straße, dove era rimasta ferma per circa venti minuti. 

			La Zichygasse Straße era attaccata all’Heinz Conrads Park e non lontano dal numero 10 della Beckmanngasse, dove aveva sede l’ambasciata della Corea del Nord. Questo dato preso singolarmente poteva anche non essere rilevante, siccome però tragitti simili con soste negli stessi luoghi erano stati effettuati anche il 4 e il 5 settembre, e il 3 e il 4 giugno, sempre del 2006, ecco che i tre indizi diventavano una prova. 

			Se a questo si aggiungeva che, in base alle prenotazioni dell’archivio della Syrian Arab Airlines, in quei giorni il dottor Ghaazi Khalifa era a Vienna, la prova da semplice diventava schiacciante.

* * *

			A meno di non aver preso il più grosso granchio della storia dello spionaggio, non c’erano quasi più dubbi sui compiti che il dottor Khalifa doveva svolgere durante le sue trasferte a Vienna: compiti leciti e illeciti. Per questo motivo, dopo averne studiato i movimenti, era necessario mettere sotto la lente di ingrandimento i suoi tempi morti. 

			Fra un impegno e l’altro, il dottore rimaneva nella sua lussuosa stanza a riposare, a leggere un libro o a guardare la televisione? Scendeva nella hall dell’albergo e si godeva tutto ciò che l’Hotel Sacher offriva ai suoi facoltosi clienti? Oppure approfittava della trasferta per assaggiare le gioie che offre il mondo libero e che in patria sono vietate? E nel caso di una risposta affermativa a quest’ultima domanda: era possibile preparagli una gustosa “trappola al miele”? 

			A questo pensava Ariel Klein, mentre cercava di fare ordine e mente locale su tutte le informazioni che erano riusciti a raccogliere fino a quel momento.

			Ordine e mente locale però non sarebbero stati sufficienti. Fino ad allora i membri del gruppo avevano lavorato più o meno autonomamente, impegnandosi al meglio nel proprio campo di azione. Ma nel momento in cui il dottore siriano avesse nuovamente messo piede sul suolo austriaco, le cose sarebbero dovute cambiare e ogni agente avrebbe dovuto rispettare il suo posto nella catena di comando.

			In una missione del genere, soprattutto negli istanti più importanti e avendo l’obbligo di portare a casa ciò che stavano cercando, c’era uno che comandava e altri che obbedivano. 

			Il Memuneh era stato chiaro: quando aveva affidato il comando della missione, aveva fatto il suo nome. Su di lui ricadevano le responsabilità e, cosa ancora più pesante in tutti i sensi, lui e solo lui avrebbe scritto il rapporto finale. E se si scrive un rapporto a Meir Dagan, l’ex generale che in quel momento era a capo del servizio segreto israeliano, è meglio che sui fogli ci sia la spiegazione di come si è arrivati al successo. 

			Un insuccesso, anche parziale, non si poteva prendere in considerazione.

			Ariel scacciò il pensiero del grande capo e tornò all’ipotesi della trappola al miele. L’esperienza accumulata negli anni in cui aveva agito come agente operativo gli aveva insegnato che i musulmani, anche i più fedeli, quando si trovano lontano da casa tendono a dimenticare i dettami del Corano e a prendersi una vacanza dalla Sharia. 

			Vacanza che li porta quasi sempre ad assaggiare cibi proibiti come il maiale, a bere alcool e, perché no, anche a farsi una bella notte di sesso con una disinibita donna occidentale… meglio ancora se a pagamento, le migliori, che si danno alla grande, incassano il contante e poi spariscono per sempre. 

			Anche se aveva una mezza idea su come nascondere almeno un microfono all’interno della Mercedes, una mezza idea che però non dava alcuna garanzia di riuscita, occorreva mettere altre trappole sul cammino del dottor Khalifa. 

			Considerando che, da che mondo è mondo, quella della femmina calda e affascinante è sempre stata una di quelle tagliole dove è facile e dolce rimanere impigliati, se oltre ai progetti per un reattore nucleare Ghaazi Khalifa cercava a Vienna anche un po’ di svago, ci avrebbe pensato lui a mettergli davanti la femmina giusta.

			Il 4 marzo si avvicinava rapidamente e, se spiare da vicino il dottore siriano con cimici, telecamere e un’eventuale coppia in seconda luna di miele che soggiornava nella stanza di fronte alla sua era inizialmente sembrata una buona idea, le indagini di quei giorni aprivano nuovi scenari e pretendevano un piano più articolato.

			Doveva mettersi immediatamente in contatto con Glilot per essere sicuro che la donna che avrebbero fatto arrivare fosse addestrata al tipo di missione che aveva in mente.  
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			Sabato 3 marzo 2007, ore 10:05

			Il soggiorno all’Hotel Sacher dell’agente C, il tattico, era stato studiato in ogni minimo particolare, a partire dalla prenotazione della stanza 413, che era stata effettuata con una Mastercard Black Luxury intestata a Martin Walker ed emessa dalla sede centrale della Barclays Bank di Londra. 

			Dopo aver testato l’attrezzatura che avrebbe usato e aver mentalmente ripassato per una decina di volte il piano, lo stesso agente iniziò la preparazione finale: era giunto per lui il momento di cambiarsi ed entrare in scena. 

			Vestito alla moda esclusiva dei ricchi, con tanto di accessori, si era poi presentato alla reception dell’Hotel Sacher per prendere possesso di quella che per ventiquattro ore sarebbe stata la sua lussuosa residenza. Oltre che per la carta di credito, il cui numero era stato comunicato per il pagamento, e il passaporto con lo stesso nome, il dottor Walker fece la sua figura anche per come era abbigliato.

			In testa aveva un Borsalino in feltro nero e, appoggiato sulle spalle, un cappotto Loden grigio scuro, sotto il quale si vedeva un vestito di Armani: nero con camicia bianca e cravatta grigia, scura e lucida. Ai piedi calzava scarpe Asos con la doppia fibbia e trascinava un trolley quarantotto ore di Alviero Martini, quello con stampata l’immancabile e inconfondibile carta geografica d’epoca.

			Questo corredo, acquistato a spese del contribuente israeliano, non serviva per mettersi in mostra ma, al contrario, era necessario per passare inosservato. Se si fosse presentato in quell’albergo di gran lusso abbigliato in maniera non conforme, tutti si sarebbero ricordati di lui e questo non sarebbe stato positivo. 

			Del corredo faceva parte, ma nessuno avrebbe dovuto vederla, anche una Beretta 81 calibro 7,65 infilata in una fondina in pelle che, agganciata alla cinta, aveva preso posto in corrispondenza del fianco sinistro all’interno dei pantaloni. L’ingombro ne sformava leggermente la linea, ma il signor Giorgio Armani avrebbe dovuto farsene una ragione: una spia non va in missione disarmata.

			L’attrezzatura elettronica di sorveglianza, destinata a essere montata all’interno della stanza, era stata sistemata in uno scomparto del trolley e il dottor Walker era uno specialista di questo tipo di installazioni. I microfoni e le telecamere sarebbero rimasti lì per sempre o fino ai prossimi lavori di manutenzione: non c’era alcun modo per recuperarli. 

			Considerando che il loro raggio d’azione era di poche centinaia di metri, per la notte fra il 4 e il 5 marzo era già stata prenotata la stanza 414 che sarebbe stata occupata dai signori Rudolph e Marika Penzig, che arrivavano dalla Germania e che volevano dormire proprio nel letto dove avevano passato la prima notte della luna di miele viennese.

			Si era trattato di una prenotazione telefonica proprio perché la signora ci teneva a soggiornare nella stanza 414: su questo aveva insistito molto. Raramente la direzione accettava prenotazioni telefoniche, considerando però che i signori erano già stati clienti, anche se i nominativi non risultavano in archivio, si poteva fare un’eccezione. 

			Eccezione dovuta soprattutto dalla Visa Infinite illimitata, rilasciata dalla sede di Amburgo della Deutsche Bank che la signora Penzig aveva dato in garanzia. Nel piano originale il marito doveva essere Ariel Klein, che parlava il miglior tedesco nel gruppo, e la moglie un’agente donna, particolarmente bella, molto bionda, dall’aspetto teutonico e che era di madrelingua tedesca, anche se era nata a Gerusalemme. 

			Poi tutto era cambiato e la donna, che era in arrivo proprio quella mattina da Tel Aviv, aveva poche ore per essere aggiornata e per prepararsi alla nuova parte da recitare: quella della signora ricca, viziata e scocciata dal fatto che all’ultimo momento e con una scusa banale, il marito avesse annullato il replay del viaggio di nozze che lei aveva organizzato. 

			Anche se l’uomo aveva dato forfait, lei non aveva voluto rinunciare al viaggio in Austria e, nonostante la reception dell’albergo stesse aspettando una coppia, lei si sarebbe presentata da sola. Libera di muoversi a suo piacimento, non le sarebbe stato difficile agganciare il dottore siriano, al quale avrebbe raccontato la storia della donna ricca ma delusa, che voleva dormire nello stesso letto della sua prima notte di nozze prima di tornare in Germania e chiedere il divorzio. Un divorzio che avrebbe previsto un sostanzioso assegno mensile. 

			Nel racconto, pieno di ammiccamenti e sottintesi, la donna avrebbe lanciato il messaggio, nascosto ma non troppo, che se le fosse capitata l’occasione avrebbe inaugurato la sua nuova stagione da single proprio quella notte e proprio su quel letto, con qualche uomo di suo gradimento. 

			La signora tedesca, con il suo abbigliamento di classe e la carta di credito bollente, non sarebbe passata inosservata. Solo a guardarla, si capiva che da lei sarebbero arrivate mance principesche, motivo per il quale sarebbe stata servita in ogni suo desiderio: dal più piccolo al più grande. 

			Questa trappola sarebbe costata al Mossad diverse migliaia di euro e due identità non più utilizzabili, perché dopo essere state registrate sul database dell’albergo, sarebbero state comunicate alla polizia austriaca. Anche se con una probabilità vicina al cento per cento sarebbero passati nel dimenticatoio, quei nominativi diventavano comunque pericolosi.

			La creazione di una falsa identità blindata, una di quelle che passano indenni anche attraverso controlli approfonditi, con tanto di documenti come il passaporto, patente di guida e carta d’identità, corredate dalle sempre necessarie carte di credito, costano a ogni servizio di intelligence dagli ottomila ai quindicimila dollari. Quelle del Mossad, per la loro precisione, potevano arrivare anche a ventimila. 

			Le due false identità, Martin Walker e Marika Penzig, che sarebbero state usate fra la ricognizione, l’ascolto e l’abbordaggio, e che sarebbero poi state cancellate alla fine della missione, erano costate dodicimila dollari l’una.

			Spesa alla quale andava sommato l’importo per i guardaroba dei due agenti, un uomo e una donna, e delle due notti in un albergo che non era certo fra i più economici. Visto che, con annessi e connessi, alla fine il conto che il cassiere avrebbe dovuto saldare si sarebbe pericolosamente avvicinato ai trentacinquemila dollari, c’era solo da sperare che il gioco valesse la preziosa candela. Altrimenti l’unica soluzione che rimaneva, e questo valeva per tutti, era arruolarsi nella legione straniera.

* * *

			Immergiti nello stile classico in questa camera elegante e dal design personalizzato. Scopri come viene definito il lusso a Vienna, dove il comfort spazioso e i servizi moderni sono completati da opere d’arte e mobili da collezione. L’elegante attenzione ai dettagli garantisce un tocco unico al tuo soggiorno e la vista su magnifici monumenti come l’Albertina, l’Opera o la Kärntner Straße. Lampadari di cristallo, opere d’arte originali e interni progettati individualmente, fedeli alla storia di Vienna, contribuiscono a completare il soggiorno perfetto all’Hotel Sacher.

* * *

			Il sito Internet dell’hotel descriveva in questo modo la sezione riservata alle stanze di lusso, sezione dove si potevano vedere gli interni dotati di enormi letti, divanetti e accessori curati in ogni minimo particolare. 

			Le stanze Deluxe avevano una dimensione che variava fra i 27 e i 39 metri quadrati ed erano le più economiche, fra i trecento e i quattrocento euro a notte, che l’albergo poteva offrire. La 413 e la 414, per fortuna del cassiere del Mossad, che faceva i salti mortali per tenere le spese dell’istituto dentro il budget previsto dal governo, rientravano in questa categoria. Altrimenti il conto si sarebbe ulteriormente gonfiato insieme alla sua ulcera.

			Dopo aver firmato il foglio delle generalità cliente e aver registrato la carta di credito per il pagamento del soggiorno e degli extra, l’agente C prese possesso della stanza. Entrò e poggiò il suo trolley sullo sgabello reggivaligia, anche lui tappezzato in tema con l’arredamento e la stoffa da parati, e si accorse che la stanza era così rifinita che inserire microcamere e microfoni senza lasciare traccia sarebbe stato un lavoro più difficile del previsto. 

			Era tutto così perfetto, che anche il minimo cambiamento sarebbe immediatamente saltato agli occhi. 

			Per eseguire l’installazione degli apparati senza fare rumore, o almeno senza farne troppo, erano servite diverse ore. Il risultato era così perfetto che anche guardando attentamente nessuno si sarebbe potuto accorgere che due microfoni e tre microcamere erano stati nascosti all’interno degli arredi. 

			Dal momento del loro avvio, che si poteva effettuare da un computer posizionato a non più di cinquanta metri di distanza, si sarebbe potuto vedere e ascoltare tutto ciò che accadeva nella stanza sia con la luce accesa che spenta, per almeno trentasei ore. Dopo di che le batterie di alimentazione degli apparati si sarebbero esaurite. 

			Trentasei ore erano comunque un tempo più che sufficiente per seguire ogni mossa del dottor Ghaazi Khalifa durante la sua permanenza.

			Finita questa prima parte del lavoro, l’agente C si dedicò alla cassetta di sicurezza installata all’interno dell’armadio. Cassetta che, in base agli standard dell’Hotel Sacher, era in realtà una piccola cassaforte. Per aprirla era necessario conoscere la combinazione e avere la chiave che faceva parte del set che si riceveva alla reception al momento della registrazione. 

			Ci vollero alcuni minuti per prendere il calco delle due chiavi, quella della mini-cassaforte e quella della stanza, calco che in serata avrebbe passato ai colleghi perché, e questo era al primo posto delle priorità, doppioni perfettamente funzionanti dovevano essere pronti prima di andare in scena. 

			Era arrivato il momento di smontare il pannello esterno della cassetta di sicurezza e manometterlo. Da quel pannello, a porta aperta, si può personalizzare la combinazione. Le mani esperte dell’agente lo modificarono in modo che, a prescindere dalla combinazione registrata, si potesse aprire la cassaforte anche ripetendo per quattro volte il solo numero uno. 

			Sempre se si aveva la chiave a disposizione.

			Era necessario essere in grado di aprirla velocemente perché se il dottore aveva qualcosa di importante, e sicuramente lo aveva, lo avrebbe conservato nel posto che credeva più sicuro, e proprio quella piccola cassaforte era il posto più sicuro dove conservare preziosi e segreti. 

			Dopo aver terminato i lavori manuali, l’agente decise di impiegare il tempo rimanente per capire perché Ghaazi Khalifa volesse sempre passare le sue notti viennesi proprio in quella stanza. 

			La sua era una richiesta costante a ogni prenotazione: doveva esserci un serio motivo che bisognava scoprire a tutti i costi.

			Ciò che rendeva la 413 particolare rispetto alle altre camere classificate Deluxe, poteva essere scoperto solo andando per esclusione, pertanto valeva la pena elencare le caratteristiche generali che accumunavano la categoria: la particolarità, alla fine, sarebbe saltata fuori.

			Tutte le Deluxe occupavano il quarto piano, erano arredate in maniera molto ricercata, avevano il letto grande e comodo, e nel bagno c’erano sia la cabina doccia sia la vasca. Il frigobar, compresi gli alcolici, era gratuito: considerando la tariffa che bisognava sborsare per una notte, era lecito pensare che tutte le consumazioni fossero già calcolate nel prezzo. 

			La televisione era sintonizzata sia sulle trasmissioni via cavo sia su quelle satellitari, in modo da permettere agli ospiti di seguire molte stazioni europee ed extraeuropee, comprese quelle che trasmettevano in lingua araba. Si trattava con ogni probabilità di un servizio comune a tutte le stanze dell’albergo. 

			La 413 era l’ultima a destra del corridoio e, trovandosi all’angolo dell’edificio, aveva due finestre a novanta gradi anziché in linea come le altre. Anche la 414, quella che sarebbe stata occupata dalla donna tedesca, era d’angolo e presumibilmente aveva le finestre a novanta gradi. 

			Se si volevano le finestre ad angolo, perché la 414 non andava bene? La risposta alla silenziosa domanda arrivò spontaneamente, quasi senza essere pensata: essendo a specchio le due stanze avevano visuali diverse. C’era qualcosa che Ghaazi Khalifa poteva tenere sotto controllo solo da una delle due finestre della 413. 

			L’agente C prese la macchina fotografica che aveva nel trolley, una Nikon professionale modello D2X, e riprese con decine di scatti tutto ciò che si vedeva all’esterno. Il sole non era ancora del tutto tramontato e le foto lo avrebbero aiutato a studiare con calma i panorami. 

			Quando si affacciò alla prima finestra si accorse che dava su un vicolo nel quale, almeno a prima vista, non c’era nulla di interessante. Dalla seconda finestra si vedeva invece, sul lato della Kärntner Straße, la Gerstner K.u.K. Hofzuckerbäcker.

			All’interno dell’Hotel Sacher c’erano il Restaurant Rote Bar, il Café Sacher Wien e anche il Sacher Eck Wien, tutti bar e ristoranti di altissimo livello che offrivano il meglio della gastronomia e della pasticceria austriaca. 

			Partendo dal presupposto che il dottor Ghaazi Khalifa avrebbe consumato la sua colazione in uno dei bar dell’hotel, quale poteva essere il suo interesse nel voler controllare il traffico in entrata e in uscita di quel locale? Perché per lui era importante avere la visuale proprio su quella pasticceria che, per quanto bella, non poteva certo competere con i tre locali direttamente gestiti dalla direzione dell’hotel dove alloggiava? Dalle due finestre si vedeva altro al quale lui non aveva prestato la giusta attenzione? No, oltre all’insegna verde Gerstner K.u.K. Hofzuckerbäcker, non c’era altro che potesse essere interessante.

			Mentre le domande ancora senza risposta si affollavano nella sua mente, si sdraiò su quello che era uno dei posti letto più cari di Vienna, chiuse gli occhi e decise di riposare. 

			La stanza era pronta per essere messa sotto osservazione: minitelecamere e microfoni erano stati montati e provati, e la cassaforte era ormai solo un ripostiglio. Forse qualcosa gli era passata davanti agli occhi e lui non l’aveva focalizzata. Cercarla con il buio sarebbe stata fatica sprecata, ma appena il sole avesse fatto capolino avrebbe ricominciato tutto da capo: nuovo controllo e collaudo dei microfoni e delle telecamere, dopo di ché si sarebbe affacciato dalle finestre.

			Sabato 3 marzo 2007, ore 9:35

			Mentre l’agente C si preparava a entrare nella hall dell’Hotel Sacher, il volo ELAL LY-546 Tel Aviv-Vienna, atterrava all’aeroporto internazionale Schwechat della capitale austriaca con a bordo Marika Penzig, l’agente donna particolarmente bella, molto bionda e dall’aspetto teutonico che aveva il tedesco madrelingua anche se era nata a Gerusalemme. 

			Partita da Tel Aviv, la donna era arrivata in Austria usando la sua falsa identità e con duemila euro in contanti nascosti nel reggiseno. Anche se durante il volo indossava dei jeans, un maglione a collo alto e un giaccone di ecopelle, mentre ai piedi calzava Adidas blu e bianche, presto il suo aspetto sarebbe profondamente cambiato. 

			Nella valigia aveva abiti di lusso, scarpe alla moda, due soprabiti e una trousse di trucchi da far invidia a una diva di Hollywood, ma lei non era un’attrice famosa e quel contenuto, acquistato nei più eleganti negozi di Tel Aviv e controllato da due specialiste del Mossad che avevano eliminato nelle targhette o nelle etichette ogni scritta in ebraico e ogni riferimento a Israele, era la sua attrezzatura di base.

			I vestiti, le scarpe, le trousse di trucchi e tutti gli accessori erano stati “depurati”, perché, se Marika si fosse trovata a ospitare il dottore siriano nella sua stanza o a spogliarsi davanti a lui, non doveva esserci nulla di ambiguo. 

			Se l’uomo avesse curiosato nella sua borsetta o fra le sue cose, non avrebbe dovuto trovare nulla che potesse accendere qualche sospetto, anzi un suo eventuale controllo lo avrebbe convinto che la donna era quello che diceva di essere, portandolo così ad abbassare le difese. Alla fine, anche mentre la fotteva, ammesso che si arrivasse a tanto, non doveva avere il minimo sospetto della realtà nascosta: e cioè che in quel momento era lei che stava fottendo lui. 

			Dopo aver superato il controllo passaporti e recuperato la valigia, la donna si avviò verso la stazione dei taxi e si fece portare all’angolo fra la Operngasse e la Hanuschgasse. Pagata la corsa, si sedette a uno dei tavoli esterni della Brasserie Palmenhaus, un bar pasticceria del centro storico, e ordinò un tè nero. 

			Mentre attendeva che la cameriera tornasse con la sua ordinazione, prese la copia del quotidiano Kronen Zeitung che aveva acquistato in aeroporto, e si mise a leggere le notizie su una pagina interna. Il passaggio in taxi, la sosta al bar, il tè e la breve lettura del giornale erano stati concordati fra i supervisori del Quartier Generale e gli operativi a Vienna per assicurarsi che la donna al suo arrivo non fosse stata individuata e seguita da agenti nemici. 

			La situazione in cui Marika Penzig si sarebbe ritrovata nel giro di poche ore era così delicata che prendere ogni precauzione era doveroso.

			Durante i suoi movimenti, dal momento in cui era scesa dalla scala dell’aereo a quando si era seduta al tavolo della brasserie, la donna era stata sotto la lente di ingrandimento dei quattro agenti, i due operativi e i due specialisti, che solo dopo essersi assicurati che non c’erano interferenze esterne la recuperarono e la portarono in una delle due case sicure del Mossad a Vienna: la secondaria.

			Arrivata a destinazione, e come da protocollo, non rivelò a nessuno il suo vero nome e, dopo una doccia calda, si chiuse nella stanza che le era stata assegnata, per riposare e provare l’abbigliamento e le scarpe che avrebbe dovuto usare. 

			Si trattava di due vestiti a tubino di Dolce & Gabbana, uno nero e l’altro beige, e di un abito da cocktail, corto ma non troppo, di Donatella Versace, rosso rubino con inserti neri. 

			Inizialmente le era stato assegnato il ruolo di “moglie” di un ricco imprenditore, con l’unico compito di ascoltare su un computer quello che accadeva nella stanza di fronte alla sua e, sfruttando il servizio Internet offerto dall’hotel, rinviare le stesse immagini verso i PC in funzione nelle case sicure da dove i suoi colleghi osservavano e registravano ogni cosa. 

			Poi, improvvisamente, da comprimaria era diventata protagonista: doveva interpretare la neo-single che aveva delle ripicche da portare a termine. Neo-single che pur di vendicarsi, nei modi e nei tempi che lei avrebbe deciso, sarebbe stata anche un po’ puttana. Neo-single, un po’ puttana, ma sempre una signora. Un ruolo non facile da interpretare.

			La sua missione si sarebbe svolta per lo più all’interno di un hotel, non avrebbe avuto coperture di sicurezza e, a eccezione di un pugnale nascosto nella base della borsa Kelly di Hermès, che doveva avere sempre con sé, non aveva armi di difesa. 

			Per Marika Penzig non era la prima volta che avvicinava e seduceva un obiettivo; in quell’arte era una specialista, e non sarebbe stata la prima volta che si portava un nemico a letto. Anche in questo era un’esperta. 

			In molte occasioni precedenti le sue prede erano passate a miglior vita durante l’amplesso. Questa volta però l’uomo che avrebbe adescato, alla fine del “giro di giostra” si sarebbe alzato dal letto in buona salute e avrebbe continuato la sua vita senza lontanamente immaginare che i suoi segreti erano stati scoperti e, dove possibile, copiati o fotografati.

			Sabato 3 marzo 2007, ore 22:12

			Un leggero bussare alla porta e, a seguire, il rumore dello scatto della serratura: nessuno aveva chiesto il permesso per entrare e nessuno lo aveva concesso. Ariel Klein abbassò la maniglia, fece capolino e vide il volto di Marika perfettamente truccato, come se la donna dovesse uscire di lì a poco per un evento di gala o una cena romantica. 

			Stava invece provando i colori della trousse di trucchi sulla sua pelle per abbinarli al meglio ai vestiti che avrebbe indossato. L’addestramento di un’agente donna ha indubbiamente molte più sfumature colorate di quelle di un uomo. 

			Ariel chiuse la porta dietro di sé e si sedette sull’angolo del letto mentre la donna seguiva, riflesso nello specchio, ogni suo movimento. Lui guardava lei e lei guardava lui in un incrocio di sguardi indiretti che, senza filtri, oltre ai due volti riportava anche i sentimenti e le sensazioni che ne trasparivano. 

			Tutto questo in un silenzio che era un po’ di attesa e un po’ di sfida, perché se sul copione della fantomatica donna tedesca c’erano delle fantomatiche ripicche verso un fantomatico marito, l’agente donna, nome in codice Marika, aveva un lungo conto aperto e reale con il capo-missione… e non era escluso che anche in questo caso potessero venire alla luce ripicche e battute al vetriolo.

			Ariel attese qualche istante, poi, in punta di piedi e con un tono di voce molto basso, provò a rompere il ghiaccio con la speranza di non farsi troppo male.

			“Vedo che stai bene, sono davvero contento.” 

			La frase era banale e scontata, ma non gli era uscito di meglio. Lei girò lo sguardo e, per la prima volta da quando era entrato nella stanza, lo fissò senza l’ausilio dello specchio. 

			La tensione fra i due era così dura che per tagliarla sarebbe servito un coltello ben affilato.

			“È inutile che mi guardi in quel modo, non sono stato io a sceglierti per questa missione.” 

			Dopo la prima frase, banale e scontata, era meglio mettere in chiaro tutto ciò che fra loro doveva essere messo in chiaro, di motivi per litigare ce n’erano abbastanza e, se non avessero trovato un modo per andare d’accordo, gli affari personali avrebbero potuto danneggiare l’operazione in corso.

			“Peccato, quasi avevo sperato che ti fosse venuta voglia di ridiventare mio marito per quarantott’ore.” Il tono di voce era sarcastico, ma la stoccata doveva ancora arrivare. “Ero partita convinta che avrei fatto la signora e invece, quasi sicuramente, dovrò fare la prostituta di alto bordo.”

			La stoccata, come da programma, era arrivata. Risponderle però sarebbe stato inutile: le loro vite, dopo essersi divise, avevano continuato con obiettivi diversi e la loro storia, finita da tempo, era ormai morta e sepolta. 

			Ariel aveva voltato pagina, non aveva più nulla da recriminare, e proprio perché si sentiva parte lesa non riusciva a capire perché proprio lei avesse atteggiamenti di sfida nei suoi confronti. Come se ciò che aveva fatto e tenuto nascosto non fosse stato abbastanza. 

			Così era stato le ultime due volte che l’aveva incontrata, e così continuava a essere anche in quella terza occasione. Ma se le due volte precedenti gli incontri erano avvenuti a singolar tenzone in compagnia degli avvocati divorzisti, questa volta le cose erano diverse. E siccome in gioco c’era molto, dopo il primo sfogo lei doveva immediatamente rientrare nei ranghi prima che lui la dichiarasse inadatta alla missione chiedendo un rapido cambio. 

			Cosa che le avrebbe rovinato la carriera.

			L’unico modo per rompere quella pesante atmosfera era ripetere le istruzioni su come avvicinare in tre fasi il dottor Ghaazi Khalifa, istruzioni che lei comunque conosceva già a memoria.

* * *

			
				1. Entrare nell’albergo. 

				2. Registrarsi alla reception in contemporanea con l’obiettivo. 

				3. Salire al quarto piano insieme a lui e nello stesso ascensore e, a seguire, nel momento in cui scopriva che quell’uomo alloggiava nella stanza di fronte alla sua, fare la faccia sorpresa, sorridergli e poi attaccare discorso dicendo che tutte quelle coincidenze potevano essere un segno del destino o una congiunzione astrale, facendo intendere che potevano sussistere motivazioni mistiche dietro il loro incontro… ben sapendo che non c’è nulla di mistico nella programmazione di una missione del Mossad.

			
* * *

			Dopo aver ripassato il piano, Ariel si soffermò su alcuni punti che riteneva importanti: le tre spille che aveva in dotazione, una per ogni vestito, nascondevano microfoni che avrebbero permesso di ascoltare e registrare tutto ciò che lei e il siriano si sarebbero detti.

			Gli uomini che la seguivano, e che nel limite del possibile avrebbero garantito la sua sicurezza, sarebbero rimasti nel raggio d’azione delle piccole trasmittenti. 

			Le era lasciata mano libera di dire e fare ciò che riteneva opportuno per concretizzare la sua azione, cercando, sempre nei limiti del possibile, di non uccidere il suo obiettivo.

			“… e questo è tutto, adesso vai a riposare che ti attende una missione delicata e potenzialmente pericolosa.” 

			Con questa frase Ariel credeva di aver finito, si alzò in piedi e fece per andarsene, ma lei lo bloccò con lo sguardo mentre con due dita prendeva delicatamente uno dei suoi polsi. Lui la fissò, girò gli occhi sulla mano sempre curata che lo stava trattenendo mentre con una leggera smorfia e un movimento repentino della testa chiedeva, senza parlare, cosa volesse ancora. 

			Marika, che lo conosceva così bene, che capiva ogni suo atteggiamento e che era in grado di decifrare ogni suo sguardo, sapeva che se non lo avesse fermato, lui sarebbe uscito dalla stanza e lo avrebbe forse rivisto solo l’indomani mattina all’inizio dell’operazione. 

			Per convincerlo a non andare doveva essere lei a fare il primo passo, un primo passo accompagnato da una leggera sottomissione che sarebbe servita a dare al maschio la sensazione di aver vinto quella battaglia dei nervi.

			Una vittoria che avrebbe invogliato il suo ex marito a fare ciò che forse voleva fare, ma che senza un suo gesto di sottomissione non avrebbe fatto mai. Loro due, in quel momento, erano soli e lontani dai soliti posti che ricordavano un turbolento passato. 

			Anche se non programmata, si era creata un’occasione di contatto unica e irripetibile e, prima che potesse esserci qualche ripensamento, Marika disse le poche parole che non avrebbe voluto dire mai, poche parole che pesavano come pietre, poche parole che suonarono come una supplica: “Rimani un po’ con me, ho voglia di parlarti, è tanto che non lo facciamo”. 

			Lui la guardò incredulo e per qualche istante credette che le orecchie e il cervello gli stessero giocando un brutto scherzo: la sua ex moglie non voleva che lui uscisse dalla stanza? Desiderava parlargli perché era tanto tempo che non lo facevano? 

			Qualcosa non funzionava. 

			Dal momento in cui si erano separati, anzi, da alcuni mesi prima della separazione, erano riusciti solo a urlarsi addosso, e ora lei voleva parlare. Ariel avrebbe voluto mandarla al diavolo, soprattutto dopo ciò che aveva passato fra litigate, avvocati e psicologi, prima di riuscire a ottenere il divorzio… ma la curiosità di sapere cosa volesse dirgli ebbe la meglio. 

			Tornò allora a sedersi lentamente sul bordo del letto.

			“Desidero dirti che la nostra storia, finale escluso, è stata il capitolo più bello della mia vita. Ancora oggi non riesco ad accettare che tu mi abbia lasciata. Mi fa male, ed è per questo che quando mi sei vicino ho l’istinto di prenderti a schiaffi, è qualcosa che non riesco a controllare. Mi dispiace, so che ti sarà difficile da credere, ma mi dispiace davvero. Nonostante ciò, vorrei avere con te un rapporto normale, uno di quelli che hanno le persone che si sono volute bene.”

			Il monologo, inedito e inaspettato, apriva nuovi scenari e offriva ad Ariel la possibilità di esternare sentimenti che fino a quel momento aveva tenuto, anche se a fatica, dentro di sé.

			“Tu vorresti avere con me un rapporto normale, uno di quelli che hanno le persone che si sono volute bene. È bello che tu dica questo, come è bello il tuo desiderio. Ti dico di più, la stessa frase detta da una qualsiasi donna divorziata al suo ex marito avrebbe ricevuto il premio Nobel per la pace… ma tu non sei una donna qualsiasi e io questo, perdonami se puoi, non posso certo dimenticarlo.”

			Marika abbassò lo sguardo e fissò il pavimento, era solo un modo per mascherare il disagio che la stava divorando. Eppure era sincera, almeno quella volta era stata sincera, una sincerità che non poteva certamente riscattare un passato gonfio di bugie e di cose non dette.

			“Ciò che sto per dirti non lo dirò con l’intenzione di ferirti o insultarti, ma vorrei solo che tu capissi che quello che ho passato dopo aver scoperto la verità è stato atroce. Ti ho odiata al punto che avrei voluto ucciderti. Mi sei costata anni di analisi, non so se ti rendi conto del male che mi hai fatto.”

			Lui aveva ragione e lei lo sapeva.

			“Sia chiaro che io ti ho amato… ma non potevo dirti la verità, non la dovevi sapere, non la potevi sapere: e poi non l’avresti retta.”

			C’era del vero in quello che lei aveva mormorato. 

			Certo, non poteva dirgli la verità, una verità che lui non doveva e non poteva sapere, perché ordini dall’alto avevano deciso che fra loro due dovesse esserci un muro di menzogne. E il lavoro, l’incarico, veniva prima di lui, veniva prima di loro. 

			Se lei fosse andata contro gli ordini e avesse confessato la verità, lui l’avrebbe retta? Forse no, sicuramente no. Su questo aveva probabilmente ragione… ma tenerlo all’oscuro era stato anche peggio.

			Perché quando scopri che la tua donna, quella con la quale hai condiviso i momenti più belli, quella che hai sposato, quella che credevi fosse impiegata nell’Istituto come addetta a una scrivania, quella che doveva essere la più normale delle impiegate era invece un agente operativo di primo livello, i parametri della tua vita cambiano, e cambiano in peggio. 

			Quando scopri che tua moglie è stata addestrata a sedurre i nemici, a portarseli a letto e a farli fuori alla prima occasione, i parametri della tua vita cambiano, e cambiano in peggio. 

			Sì, lei aveva ragione, lui non sarebbe mai stato in grado di reggere la verità. 

			Quel periodo felice era poggiato su un castello di menzogne, perché la verità avrebbe spazzato via tutto come un tifone che si abbatte su un villaggio di palafitte, una verità che, una volta scoperta, aveva cambiato, e in peggio, la sua vita.

			Ariel si alzò e sorrise alla sua ex moglie, erano anni che non lo faceva. 

			Mentre gli parlava, come sempre e in maniera naturale, Marika Penzig aveva mostrato la sua bellezza, il suo charme pieno di sensualità e, probabilmente per la prima volta, le sue debolezze.

			Ma Marika non era il suo vero nome, solo lui e Yona, che in passato aveva già lavorato con lei, conoscevano la sua identità.

			La donna aveva iniziato la conversazione auspicando un rapporto di quelli che hanno le persone che si sono volute bene, poi si era rifugiata dietro lo sguardo fisso sul pavimento che le era servito per mascherare un imbarazzo dal quale non sapeva come uscire, per poi arrivare al punto di non ritorno: cioè a ricordargli quella verità che non aveva potuto confessare.

			Una verità che lui non doveva conoscere perché troppo pesante, una verità che avrebbe potuto schiacciarlo esattamente come poi era accaduto.

			Nonostante ciò che aveva detto, i messaggi lanciati dal suo corpo, dal viso truccato, dalle mani curate e dai mille piccolissimi segni del volto che soltanto lui sapeva decifrare, erano chiari: voleva riprovarci, voleva passare la notte con lui, sempre che il suo ex fosse stato disposto. 

			Non era però possibile, e per una serie infinita di motivi, realizzare quelli che erano i suoi desideri. 

			Qualcuno dipendeva dalla missione e lei, che sarebbe entrata in scena l’indomani mattina, doveva essere al meglio. E poi lui non aveva nessuna intenzione di rituffarsi in quel mare dove aveva rischiato di affogare.

			Guardò nuovamente e senza parlare la ex moglie e, mentre fissava i lineamenti del suo viso abbelliti dalle prove del trucco che avrebbe usato per attirare gli sguardi del dottore siriano, i pensieri gli ricordarono che non era stato lui a sceglierla per quella missione.

			Considerando il tipo di agente che serviva, una di quelle senza scrupoli e che parlasse tedesco madrelingua, la possibilità di ritrovarsi in squadra la sua ex moglie era molto vicina al cento per cento. 

			In ogni caso, avrebbe dato a uno dei colleghi l’incarico di ascoltare ciò che succedeva mentre lei era in azione, soprattutto se si portava l’obiettivo a letto.

			Anche se ormai la moglie era una ex, sarebbe stata una situazione che ancora, e nonostante tutto, non era in grado di reggere: ascoltare e farsi del male era quasi una certezza. 

			Domenica 4 marzo 2007, ore 6:20

			 

			Durante le previsioni del tempo andate in onda sul primo canale della televisione austriaca, lo speaker aveva detto che per domenica 4 marzo l’alba era prevista alle 6:31 e il tramonto alle 17:41. 

			Questo stava a significare che il sole, nuvole permettendo, sarebbe spuntato su Vienna dopo undici minuti esatti. 

			Per completare l’ispezione visiva dalle due finestre della stanza serviva luce naturale, non appena l’aurora avesse fatto capolino all’orizzonte l’agente C si sarebbe immediatamente messo al lavoro. 

			Oltre al portiere di notte, in quel momento le uniche persone sveglie nell’hotel erano gli addetti alle cucine che stavano preparando le ricche colazioni per i ricchi clienti. Nessuno di loro poteva immaginare che al quarto piano qualcun altro era sveglio e stava lavorando… anche se non era un dipendente della società che gestiva l’Hotel Sacher.

			Il tattico, che non era riuscito a chiudere occhio, mentre aspettava l’arrivo dell’alba, guardava intorno a sé e ripassava per l’ennesima volta la lista degli apparati che aveva installato e che dovevano essere perfettamente funzionanti. La paura di aver dimenticato qualcosa, o peggio di qualche guaio tecnico che mandasse a puttane l’operazione, lo ossessionava.

			La responsabilità era enorme, perché una volta arrivato a Vienna il dottor Ghaazi Khalifa avrebbe preso possesso di quella stanza e da quel momento i suoi gingilli elettronici avrebbero dovuto lavorare alla perfezione, spiando ogni mossa o respiro che avrebbe fatto. 

			Quel dottore non sapeva, e non avrebbe mai potuto immaginarlo, che era entrato nel mirino del Mossad da un semplice hackeraggio delle liste passeggeri della Syrian Arab Airlines. 

			Non sapeva, e non avrebbe mai potuto immaginarlo, che ora gli israeliani, dopo averlo messo sotto la lente di ingrandimento, volevano scoprire tutto ciò che si nascondeva dietro le sue trasferte austriache.

			Paure e ossessioni si sciolsero alle 6:28 quando i primi raggi di luce rosata illuminarono le tende di stoffa bianca. L’agente aprì lentamente gli scuri delle finestre e ricominciò il lavoro di ispezione visiva che aveva interrotto la sera precedente. 

			Controllo e osservazione di tutto ciò che lo sguardo riusciva a raggiungere, cercando quel particolare, o quei particolari, che potevano essere di aiuto per capire perché quella stanza fosse così importante.

			Togliendosi dalla mente tutto ciò che aveva visto la sera precedente, ricominciò ex novo il lavoro. Dalla prima finestra non si vedeva nulla di interessante, solo il vicolo dove sul lato opposto c’era un muro di mattoni senza finestre, un muro abbastanza alto che somigliava al lato di un fabbricato industriale.

			Anche se non doveva tenere conto di ciò che aveva già visualizzato, era chiaro che da quella finestra non si vedeva nulla di interessante. I suoi occhi però non erano sufficienti e non davano alcuna certezza, non potendo quindi scartare nulla a priori, con una serie di scatti che si aggiungevano a quelli della sera precedente, riprese una volta ancora tutto ciò che si poteva vedere da quel punto di osservazione prima di spostarsi verso l’altra finestra.

			L’insegna verde del Gerstner K.u.K. Hofzuckerbäcker, che la sera precedente aveva catturato la sua attenzione distraendolo dal resto, era ancora al centro del quadro che aveva la finestra come cornice. 

			Con la luce del giorno, però, qualcosa era cambiato: si vedevano chiaramente gli ingressi del negozio. L’insegna era ben centrata su tre serrande, quella centrale era completamente chiusa, mentre dalle due laterali, aperte a metà, filtrava verso l’esterno una luce che illuminava parte del marciapiede. 

			Probabilmente i pasticceri erano al lavoro nei laboratori.

			Il chiarore del giorno aveva però spostato la sua attenzione su uno strano particolare. C’era anche una quarta serranda che, oltre a non essere coperta dall’insegna verde, aveva alcune macchie di ruggine. 

			Quelle macchie davano la sensazione che da molto tempo quell’entrata non venisse utilizzata. Cosa c’era dietro a quella serranda? Poteva essere qualcosa di rilevante per la sua missione? Guardandola da lontano non era certo possibile dare una risposta, avrebbe comunque segnalato il particolare nel suo rapporto ai due dirigenti. 

			Un solo pensiero lo tormentava: a conti fatti c’era qualcosa di importante in ciò che si poteva vedere dalle due finestre? Almeno a prima vista sembrava di no, ma sarebbe stata l’analisi delle fotografie che aveva scattato a dare una risposta. 

			Forse. 

			In ogni caso, e non c’era alcun modo per evitarlo, la sensazione che qualche elemento fosse sfuggito alla sua attenzione, come la sabbia fine che scivola fra le dita di una mano, lo avrebbe accompagnato dal momento in cui la porta della stanza 413 si sarebbe chiusa dietro di lui prima del check-out.

			Domenica 4 marzo 2007, ore 7:45

			L’acqua, bollente fino a sfiorare l’ustione, scendeva veloce dalla doccia e andava a bagnare i capelli, la schiena e il seno di Marika Penzig. Dopo il primo impatto con la pelle, che diventava sempre più calda e rosata, l’acqua scendeva lungo i fianchi, il monte di Venere e le gambe, prima di cadere sul piatto della doccia. Poi, catturata dalla leggera pendenza e dopo aver vorticato per qualche istante, finiva la sua corsa nel foro dello scarico.

			L’acqua, bollente fino a sfiorare l’ustione, scendeva su di lei mentre le istruzioni che le erano state date la sera precedente continuavano a passare nella sua mente come una stupida filastrocca per bambini. 

			Signora un po’ delusa e un po’ puttana, truccata alla moda dei ricchi, vestita alla moda dei ricchi, donna ammaliante e apparentemente irraggiungibile: ecco il ruolo a cui era destinata.

			Ammaliante, irraggiungibile, e però avrebbe attaccato discorso con il suo vicino di camera che sarebbe rimasto incantato dagli occhi intensi e truccati, come dalle labbra carnose sapientemente colorate. 

			Labbra che avevano sempre scatenato in ogni uomo che le fissava il catalogo completo delle fantasie erotico-subliminali. Labbra capaci di avvolgere agevolmente, e allo stesso modo, il filtro di una sigaretta o il glande di un pene. 

			Labbra messe in mostra proprio per scatenare voglie e pensieri, perché ogni donna sa che una volta scatenate le voglie e i pensieri di un uomo, quell’uomo diventa suo schiavo e lei può dominarlo a suo piacimento. 

			Marika però in quel momento era preda anche delle sue follie pre-missione, follie che la portavano a lavarsi in maniera ossessiva prima di sporcarsi di nuovo, prima di sporcare l’anima e il corpo.

			Perché nei suoi incarichi era sempre previsto che lei dovesse sottostare alle voglie sessuali dei nemici. Nemici ignari del pericolo che si era sempre nascosto dietro a quegli occhi da cerbiatta e a quelle labbra da donna fatale. 

			Per molti di loro, infatti, quell’avventura sessuale, che sembrava un regalo della buona sorte, diventava l’ultima cosa bella di cui avrebbero goduto prima di ritrovarsi avvelenati, con la gola tagliata o con un proiettile di piccolo calibro che avrebbe spappolato loro il cervello dopo essere passato per la nuca. 

			Tutto ciò non era per lei un problema, non lo era mai stato, e la mancanza di empatia con le vittime non la aiutava certo a superare lo schifo che ogni volta provava per se stessa. Anche dopo aver passato più volte lo shampoo sui capelli e il bagnoschiuma sul suo corpo e nonostante quelle sostanze detergenti fossero costose e profumate, non riusciva a sentirsi pulita. 

			Come se non bastasse, questa volta il destino aveva messo Ariel al comando della missione, e anche se lui aveva fatto di tutto per nascondere i suoi pensieri, lei, al suo cospetto e davanti ai suoi occhi tristi, si era sentita come un’imputata di fronte a una giuria che stava per condannarla. 

			Domenica 4 marzo 2007, ore 8:30

			Ariel Klein aveva passato la notte nella stessa casa sicura dove era stata alloggiata la sua ex moglie. Lui aveva però dormito in un’altra stanza ed era riuscito a farlo solo dopo una lunghissima doccia fredda: quella donna ancora scatenava in lui i peggiori istinti primordiali. 

			Yona Shapira e i due agenti operativi avevano invece trascorso la notte nella casa sicura principale e stavano aspettando l’arrivo dell’agente tattico dopo il suo check-out dall’Hotel Sacher. 

			La fase di preparazione di una missione corale di quel tipo è complicata, in questi casi la lista dei particolari da preparare o da eseguire è sempre lunga e la paura di aver tralasciato qualcosa d’importante aleggia su tutti gli agenti coinvolti come un fastidiosissimo mal di testa.

			Il calco delle chiavi della stanza e della cassaforte dovevano diventare doppioni nel più breve tempo possibile, poi c’erano da visionare le fotografie scattate dalle finestre. Non guardandole dal piccolo schermo del telefonino, ma osservandole sul televisore al plasma di cui la “tana” era dotata. 

			Le immagini ingrandite avrebbero a quel punto svelato, forse, tutto ciò che era rimasto nascosto, anche i più piccoli particolari… sempre che qualcosa fosse rimasto nascosto agli occhi dell’osservatore.

			Salvo ritardi del volo da Damasco, Ghaazi Khalifa sarebbe atterrato alle 11:45 e, considerando che si sarebbe trattenuto a Vienna poco più di ventiquattro ore, probabilmente aveva con sé il solo bagaglio a mano. Se queste ipotesi erano esatte, e per logica dovevano esserlo, il loro obiettivo si sarebbe presentato al controllo passaporti non appena superato il finger di sbarco, per poi uscire dal terminal poco dopo mezzogiorno. 

			Era impossibile seguirlo nella “zona franca” che precede la dogana e il banco di controllo identità, pertanto l’unico modo per la presa di contatto, era attendere il dottore all’uscita numero 2, quella dei voli extra Schengen, e tenere d’occhio la Mercedes-Benz grigia grafite sul marciapiede dedicato all’attesa dei passeggeri.

			Da Tel Aviv erano arrivate alcune fotografie che ritraevano il siriano, nessuna però era recente, perciò il dubbio che l’uomo potesse essere riconosciuto a prima vista aveva un suo perché. La Mercedes invece era inconfondibile. 

			In un modo o nell’altro, dal momento in cui il dottor Khalifa fosse salito sull’auto, sarebbe stato controllato dagli occhi umani e, se tutto fosse andato secondo i piani, anche da quelli elettronici del Mossad.

			Ariel Klein e Yona Shapira, gli uomini che Meir Dagan aveva voluto a capo della missione, avevano studiato i piani operativi con le varianti che credevano possibili, dato che, come sempre in questi casi, l’imprevisto e l’imponderabile potevano trovarsi dietro qualche angolo invisibile per mandare tutto in vacca. 

			Non potevano certo permetterselo: in caso di guai, si sarebbe proceduto a vista usando creatività e immaginazione. Creatività e immaginazione che sarebbero comunque rimaste sotto la supervisione dei due specialisti.

			Domenica 4 marzo 2007, ore 9:15

			Partendo dalla mezza idea che aveva avuto Ariel, quella che non dava nessuna garanzia, fu proprio con la creatività e l’immaginazione che era stato ideato un piano, per la verità molto azzardato, che avrebbe permesso di installare un rilevatore GPS e un microfono ambientale all’interno della Mercedes. 

			Anche se l’automobile era inavvicinabile, altrettanto non si poteva dire della NCC Limousine Service che, grazie al trojan ancora attivo nel suo sistema informatico, veniva costantemente monitorata. 

			Secondo le prenotazioni registrate, quella mattina la Mercedes grigia sarebbe uscita dal garage alle ore 11:15 per dirigersi verso l’aeroporto Schwechat, dove avrebbe atteso e caricato il dottor Ghaazi Khalifa per poi accompagnarlo all’Hotel Sacher. Solo questo tragitto era registrato, l’auto e l’autista sarebbero rimasti a disposizione e ogni altra destinazione sarebbe stata comunicata direttamente dal cliente. La prima trappola stava per scattare.

			Domenica 4 marzo 2007, ore 10:45

			“NCC Limousine Service. Guten Morgen.” 

			La risposta, dopo il primo squillo del telefono, era seria e molto professionale.

			“Buongiorno. Spero che lei parli inglese.” 

			Anche se ben mascherato, l’imbarazzo nella voce era voluto.

			“Certamente, signore. In cosa possiamo essere utili?” 

			La signora, figlia dell’efficienza teutonica o perché non aveva tempo da perdere, era andata direttamente al punto.

			“Per una serie di motivi che non sto qui a spiegarle, sto facendo tardi all’aeroporto Schwechat e ho bisogno di un passaggio. Potrei perdere l’aereo per Londra e sarebbe un disastro.” 

			La voce da imbarazzata era improvvisamente diventata ansiosa, e l’ansia non era finta. Il primo momento difficile da superare si stava avvicinando.

			“Può darmi il suo nome, l’indirizzo dove mandare l’autista e il numero della carta di credito?” 

			Il momento difficile da superare era ora arrivato e, anche se queste richieste erano state messe in conto, non si poteva certo bruciare un’identità per un passaggio. Quel giorno la creatività avrebbe dovuto fare gli straordinari.

			“Mi chiamo John Hamis e mi trovo in un appartamento della Singerstraße al civico 14. Alle ore 11:00, massimo 11:10 aspetterò il vostro autista sul marciapiede in modo da caricare la valigia nel portabagagli senza intralciare il traffico. Per quello che riguarda il pagamento, preferirei effettuarlo in contanti. Ho la carta aziendale e non voglio far capire ai capi che ho avuto dei contrattempi. Immagino che sia possibile pagare la corsa all’autista, vero?” 

			Un silenzio carico di incertezza seguì l’ultima domanda: la teutonica signora avrebbe accettato il denaro in contanti? 

			“Sono centoventi euro. La nostra auto sarà nella Singerstraße 14, alle ore 11:00. Conferma signor Hamis?” 

			I contanti andavano bene.

			“Certamente, perfetto, la ringrazio…” 

			Un click maleducato, non preceduto neanche da un saluto, interruppe la comunicazione. Almeno a livello teorico, tutto era andato per il meglio e, sempre a livello teorico, la limousine che alle 11:00 davanti al civico numero 14 della Singerstraße avrebbe caricato Yona Shapira, con baffi finti e occhiali da sole, doveva essere la stessa che, una volta arrivata all’aeroporto, avrebbe atteso il dottore siriano al suo arrivo. 

			D’altro canto, la certezza che proprio la Mercedes “dei desideri” sarebbe passata a prenderlo, l’avrebbero avuta solamente nel momento in cui fosse arrivata l’auto grigia con il suo autista arabo.

			Se tutto fosse andato secondo il piano creativo, quell’auto impossibile da aprire in maniera furtiva avrebbe accolto al suo interno, comodamente seduto sul divanetto posteriore, l’uomo del Mossad, che durante i venti minuti di viaggio fino all’aeroporto avrebbe avuto la possibilità di inserire tutto ciò che serviva per spiare il dottore e la sua guardia del corpo. 

			Domenica 4 marzo 2007, ore 10:55 

			L’attesa prima di entrare in azione è sempre carica di nervosismo e Marika Penzig superava quei tempi morti leggendo romanzi, giornali o riviste. 

			Non importava cosa, l’essenziale per lei era leggere: in ebraico, in tedesco o in inglese. 

			Nei momenti di attesa la lettura era il modo migliore per usare il tempo. La sua missione sarebbe iniziata intorno alle 12:30 per finire in meno di ventiquattro ore e, almeno nei programmi, senza morti o feriti gravi. 

			Si alzò dalla sedia e fissò la sua immagine riflessa nello specchio: anche se il trucco che di lì a poco avrebbe spalmato sul suo viso li avrebbe fatti sparire, donandole un aspetto simile a quello delle bambole di porcellana, i segni del tempo erano lì a ricordarle che gli anni passavano anche per lei.

			Il tempo però non era l’unico responsabile di quelle “cicatrici”: anche il tipo di vita e la tensione accumulata ogni volta che era chiamata a svolgere il suo dovere avevano la loro parte di responsabilità. 

			Tempo, vita e missioni, alcool e droghe, bevuto o assunte per dovere, sesso consumato con il corpo e senza il cuore, e anche gli omicidi, che aveva portato a termine e dei quali aveva voluto perdere il conto per continuare a vivere, avevano indubbiamente fatto la loro parte nel suo precoce invecchiamento. 

			Ormai era troppo tardi per cambiare le carte in tavola, come era troppo tardi per capire cosa l’avesse portata a scegliere quel tipo di vita. La ricerca di quel perché sarebbe stata un’inutile e patetica perdita di tempo. 

			Ariel, che a fatica aveva rifiutato il suo palese invito a dimenticare il passato e a godere di un minimo di presente, era sicuramente uscito per sistemare e visionare gli ultimi preparativi della missione. Era sempre stato maniacale, soprattutto quando si trovava al comando e aveva la responsabilità dell’operato e della sicurezza di altre persone. 

			Vedersi richiamato e rigettato nell’arena degli operativi aveva indubbiamente avuto su di lui effetti borderline e, in quel momento, stava sicuramente rompendo le palle a tutti coloro che erano ai suoi ordini con la ferma intenzione di costringerli a non lasciare nulla al caso. 

			Fino a un secondo prima dell’inizio, avrebbe “limato” ogni particolare dei piani, perché erano più di uno quelli che avrebbero caratterizzato l’intera operazione. Poi sarebbe rimasto con i nervi accesi nella sua “cabina di regia” a controllare che tutto filasse liscio e, se qualcosa fosse andato storto, avrebbe fatto intervenire qualcuno o ci avrebbe pensato lui direttamente. 

			In passato era già successo.

			Marika aveva meno di un’ora per lavarsi, mangiare qualcosa, vestirsi e truccarsi prima di entrare in scena, era un tempo più che sufficiente. Presto qualcuno l’avrebbe chiamata al telefono con quindici minuti di anticipo rispetto al momento in cui un taxi l’avrebbe prelevata in un punto preciso, non lontano da dove si trovava in quel momento. 

			Percorrere un tratto di strada con i tacchi a spillo trascinando un trolley, e poi attendere su un marciapiede vestita e truccata come fosse appena uscita da un giornale di moda, non era certo il massimo. Nessuno però, neanche un anonimo conducente di taxi, doveva sapere o minimamente sospettare l’ubicazione di una casa sicura del Mossad a Vienna, anche se era una casa secondaria. 

			Mantenere quel segreto era tassativo.

			Arrivata all’Hotel Sacher con un po’ di anticipo rispetto al dottore siriano, lo avrebbe atteso seduta a uno dei tavoli del bar interno: quello che aveva la vista sull’entrata e sul banco del concierge.

			Il tempo di attesa sarebbe stato accompagnato da un tè caldo e, tanto per rimanere in tema, da una porzione di Sacher Torte. Qualcuno del gruppo avrebbe seguito l’obiettivo e glielo avrebbe indicato, e quel qualcuno, ne era certa, non sarebbe stato Ariel. 

			Anche se lei era a conoscenza solo della parte del piano che la riguardava, sapeva che il suo ex marito non voleva e non poteva vederla mentre attaccava bottone con un uomo che nel giro di qualche ora si sarebbe portata a letto e che, inevitabilmente, avrebbe deliziato con le sue arti amatorie. 

			Per lui sarebbe stato troppo, di questo era sicura.

			Domenica 4 marzo 2007, ore 11:00

			“Il signor Hamis?” 

			Yona Shapira, nascosto da baffi posticci e schermato da occhiali da sole fissò contento Hassaan al-Masri, l’autista finto rifugiato e agente nemico che aveva appena fermato la sua Mercedes, in doppia fila, davanti al civico 14 della Singerstraße.

			“Sì, sono io. Lei è della NCC Limousine Service, vero?”

			L’autista annuì mentre agguantava velocemente il trolley del cliente e lo infilava nel portabagagli. 

			Era chiaro che aveva premura di partire, e la fretta con cui agiva non era certo per evitare la coda che si era formata nei pochi istanti in cui la Mercedes era rimasta ferma in mezzo alla carreggiata.

			Mentre il trolley finiva nel portabagagli, il signor Hamis e la sua valigetta ventiquattrore prendevano posto nel divanetto posteriore della limousine. Lui dietro alla poltrona dell’autista, lei, la ventiquattrore, aperta sopra le sue gambe a mo’ di paravento per coprire ciò che Yona avrebbe combinato.

			La Mercedes viaggiava veloce sulla A4, l’autostrada che corre parallela al Danubio, mentre Mister Hamis, con le cuffie infilate nelle orecchie, parlava al telefono. 

			L’autista, inizialmente infastidito dal passeggero che si era seduto dietro di lui, sentendolo chiacchierare ad alta voce, velocissimo e in inglese, pensò che il soggetto fosse uno sgarbato uomo d’affari. Sgarbato come solo gli inglesi possono essere.

			Poi, dopo averlo visto darsi da fare all’interno della valigetta, nelle due volte che nel traffico cittadino si era dovuto fermare ai semafori rossi che aveva incontrato, si convinse che il passeggero fosse maleducato ma non pericoloso. 

			Sedersi dietro all’autista quando si è in due all’interno di un’automobile, è un’assoluta mancanza di rispetto: ma vista la fretta che aveva e il breve tragitto, non più di una ventina di minuti di strada, Hassaan al-Masri fece buon viso a cattiva sorte.

			Quello che l’infiltrato siriano in territorio austriaco non poteva sapere, era che una volta imboccata l’autostrada, dove non c’erano più semafori, il suo passeggero avrebbe portato a termine la parte più delicata dell’intera missione. Non difficile, ma importantissima: infettare la Mercedes. 

			Due cimici nascoste in punti strategici, la prima incastrata nella guarnizione interna del vetro posteriore e la seconda, ancorata all’interno di una delle cuciture del divanetto, avrebbero permesso al gruppo di tenere la macchina, l’autista e il dottore sotto controllo audio. 

			Tutto questo mentre un rilevatore GPS, che sarebbe servito per seguire gli spostamenti, attraversando la piccola grata di plastica, era finito dentro al bocchettone dell’aria condizionata.

			Una volta arrivati all’aeroporto, Yona sarebbe sceso dall’automobile e il dottor Ghaazi Khalifa gli avrebbe dato il cambio a distanza di pochi minuti. Considerando che non c’era tempo sufficiente, l’autista non avrebbe effettuato nessun controllo all’interno dell’abitacolo. 

			La prima parte della missione era compiuta, ora cominciava il compito del gruppo di ascolto formato dai due operativi. 

			Domenica 4 marzo 2007, ore 11:20

			Nella sua parte di missione, Yona Shapira aveva sbagliato solo un piccolo particolare di poca importanza: almeno per quella mattina, nel gruppo degli ascoltatori c’era Ariel al posto di uno dei due operativi. Pur di essere presente al momento dell’arrivo del dottore siriano, il capo era sceso in trincea.

			Il tattico e il secondo agente erano in quel momento impegnati a visionare le fotografie scattate dalle finestre della stanza 413 dell’Hotel Sacher.

			Yona, come concordato, pagò la corsa in contanti, scese dalla Mercedes e poi, con la ventiquattrore in una mano e il trolley trascinato con l’altra, entrò nel terminal fingendo di andare verso il check-in del volo per Londra. 

			Non prima di aver visto con la coda dell’occhio i suoi colleghi che, a bordo di una Citroën C3 bianca, la più anonima fra le auto in circolazione, stavano già collegando un computer agli apparati elettronici che lui aveva appena seminato. Per non perdere i contatti, sarebbe bastato tallonare la Mercedes tenendosi sempre a non più di due chilometri di distanza.

			Dopo aver seguito con lo sguardo il suo cliente per verificare che si recasse veramente verso la fila dei passeggeri diretti a Londra, Hassaan al-Masri salì sull’auto, mise in moto e si spostò dal settore partenze a quello degli arrivi. 

			L’aereo proveniente da Damasco era già atterrato e il dottor Ghaazi Khalifa sarebbe uscito a momenti. 

			Lo sguardo perplesso dell’agente siriano che aveva seguito Yona mentre entrava nel terminal, aveva però fatto suonare diversi allarmi nella mente di Ariel. Da quel momento sarebbe stato necessario prestare la massima attenzione anche al finto autista.

			Dopo essere stato avviato, il GPS iniziò a dare la sua posizione, che in quel momento era statica a meno di 900 metri da loro e, proprio mentre Yona entrava in macchina dopo essere tornato sui suoi passi, anche il microfono incominciò a trasmettere dei rumori di fondo. 

			Nessuno era ancora salito sull’auto.

			Domenica 4 marzo 2007, ore 11:57

			L’autista della Mercedes aprì la portiera posteriore, fece accomodare il cliente sul divanetto e, dopo aver chiuso lo sportello, girò velocemente intorno all’auto e si sedette al posto di guida. Poi, con pochi movimenti rapidi e istintivi, si sistemò gli occhiali sul naso e mosse lo specchietto retrovisore in modo da poter guardare in faccia il passeggero.

			Dalla Citroën, che nel frattempo era stata parcheggiata non troppo vicino alla Mercedes ma in un punto dal quale la visuale era perfetta, gli agenti israeliani tenevano sotto controllo quello che accadeva sia nella limousine che intorno a essa. 

			In Ariel, che stava fissando silenzioso e concentrato la scena, si materializzò la certezza che presto i due avrebbero parlato di cose interessanti: in fondo il tempo era poco e l’interno dell’auto offriva la migliore privacy possibile… o almeno così credevano.

			Il rumore di fondo che arrivava dal microfono si fece più vigoroso, segno che il motore era stato avviato. L’autista azionò l’indicatore di direzione sinistro e lentamente la Mercedes uscì dal parcheggio muovendosi verso l’autostrada in direzione del centro di Vienna. 

			Mentre l’auto era in moto, il GPS nascosto a bordo, che veniva seguito sullo schermo del notebook, oltre alla posizione dava anche il verso di marcia e la velocità di movimento. Il volume dei rumori di fondo si era alzato, ma i due uomini a bordo non parlavano: perché? Si erano accorti che l’auto era infettata? Se così era, tutta la missione doveva essere immediatamente abortita e il danno sarebbe stato immenso. 

			Se così era, non sarebbero riusciti a ottenere le prove che servivano a certificare che il maledetto cubo in costruzione in Siria era effettivamente un reattore nucleare. 

			Se così era, a meno di un miracolo, anche in futuro non sarebbe stato più possibile ottenerle, quelle informazioni. 

			Se così era, il gruppo si trovava in pericolo e doveva immediatamente sgomberare il campo prima di passare guai ancora più seri. 

			Erano stati individuati? L’ipotesi non si poteva scartare, anche se dal momento in cui avevano messo piede in Austria era stata usata la massima attenzione. 

			Lo sguardo dell’autista che aveva seguito Yona mentre fingeva di recarsi al terminal per Londra era legato a semplice curiosità o il tizio sospettava o, peggio, già sapeva qualcosa? Le domande che giravano nella mente di Ariel, mentre con lo sguardo seguiva sullo schermo il puntino che indicava la posizione del GPS, non avevano risposte e il quadro che si stava formando davanti agli occhi della sua fantasia rimandava immagini negative.

			L’agente alla guida della Citroën aveva un bel da fare per mantenersi a una distanza utile a far rimanere in contatto il computer con le cimici seminate all’interno della Mercedes, perché la limousine, incurante dei limiti di velocità, viaggiava a un’andatura molto più elevata del consentito. 

			Nonostante gli sforzi e la consapevolezza che ogni membro del gruppo aveva svolto il suo compito con la massima efficienza attenendosi strettamente ai piani ideati, il solo rumore di fondo che arrivava nella cuffia raccontava che nulla stava funzionando. E siccome il piano era il suo, sue erano le responsabilità e il loro peso si faceva sentire prepotente.

			“Mi dici che succede?” 

			La domanda di Yona spezzò l’atmosfera che si era fatta corposa e imbarazzante, ma Ariel non rispose e lo mise a tacere con un chiaro gesto della mano: il silenzio era più importante di qualsiasi domanda o risposta. 

			Non era ancora il momento di dare il “si salvi chi può”, ma mantenere la calma era un compito arduo. Ariel, senza perdere la concentrazione sullo schermo del notebook e nelle cuffie che aveva sulle orecchie, si voltò verso Yona e, rimanendo in silenzio, fece un gesto in codice con la mano destra. 

			Si trattava del linguaggio silenzioso in uso ai commando o alle truppe speciali di cui tutti avevano fatto parte: voleva essere sicuro che nessuno li stesse seguendo. In certi frangenti il passaggio da segugio a preda, con relativo scontro a fuoco, è raro ma non impossibile.

			Mentre l’uomo alla guida faceva un segno negativo con la testa perché dagli specchietti retrovisori non aveva notato nulla di sospetto, Yona si girò e iniziò a controllare le auto dietro di loro che procedevano nella stessa direzione. 

			Tre pistole, due Glock 17C e una Beretta 98FS, apparvero come per incanto: se il peggio stava arrivando bisognava essere preparati.

			Mentre monitorava ciò che accadeva sulla strada dietro di loro, Yona chiamò uno dei due agenti che, dopo aver visionato le fotografie, erano passati al controllo di Marika, e ordinò loro di recuperarla prima che entrasse nell’Hotel Sacher, metterla in attesa e, nel caso, portarla al sicuro. 

			Nei minuti a seguire avrebbero capito se continuare o no nella missione, tutto dipendeva da ciò che Ariel avrebbe deciso.

			“Hai finito con quel computer?” 

			Nel sentire in cuffia quelle cinque parole in arabo seguite dal punto interrogativo, il cuore di Ariel perse un battito, forse due.

			“Sto inserendo gli ultimi dati che mi occorrono prima degli appuntamenti di stasera e di domani mattina.”

			La seconda frase gli fece cambiare rapidamente l’umore, e il quadro, che solo pochi istanti prima si stava formando nella sua fantasia e che rimandava immagini fosche, si diradò come nebbia inseguita dai raggi del sole. 

			Per la mancanza di pazienza poteva prendersela solo con se stesso: se avesse avuto un po’ di sangue freddo in più non sarebbe stato costretto ad annullare e riattivare, ma al punto in cui erano arrivati una seconda telefonata che cancellava il contrordine era obbligatoria. 

			Oltre ad aver incasinato tutto, aveva anche fatto una pessima figura davanti agli uomini che erano ai suoi ordini. 

			Cambiare le direttive era la situazione più odiosa che può capitare nel corso d’opera di una missione, ma dare un contrordine e poi il contrordine del contrordine era una follia che non doveva capitare a nessuno, e a lui meno che mai. 

			In ogni caso, se doveva esserci un intoppo, era meglio averlo all’inizio e non alla fine, e siccome non era quello il momento per prendersi a schiaffi e per analizzare capillarmente i fatti, ogni riflessione sarebbe stata rimandata.

			La lezione però era chiara: nell’affrontare le sfide future, avrebbe dovuto avere più pazienza e sangue freddo.

			Intanto, dopo quelle scarne battute, nella Mercedes era tornato il silenzio, o meglio, era tornato il solo rumore di fondo. 

			Siccome però doveva avere pazienza, Ariel rimase immobile con gli occhi incollati allo schermo e con le cuffie ben strette sulle orecchie. Quando il dottor Ghaazi Khalifa avesse finito di inserire quei dati a cui aveva accennato, i due avrebbero sicuramente ricominciato a parlare e magari avrebbero anche rivelato informazioni preziose.

			Ma quei dati riguardavano il reattore in costruzione? E di che natura erano gli appuntamenti a cui si riferiva? L’indomani mattina alle 10:00 avrebbe dovuto incontrarsi con qualche pezzo grosso dell’AIEA, di questo erano informati, ma in serata con chi si sarebbe incontrato? Anche se era pronto a scommettere che si trattava di un rendez-vous con qualcuno dell’ambasciata della Corea del Nord, non si poteva dare nulla di scontato.

			L’unico modo per saperlo era seguirlo e spiarlo, anche se seguire per spiare è come giocare una partita a scacchi avendo i pezzi neri: si è sempre con una mossa di ritardo nei confronti dell’avversario. 

			Per quello che riguardava i dati, l’unico modo per scoprirne la natura era mettere le mani su quel computer, su tutte le chiavi USB e sugli eventuali hard disk esterni che il dottore si portava a spasso per l’Europa. E per averli completi era necessario agire solo dopo l’appuntamento che Ghaazi Khalifa avrebbe avuto in serata. 

			Il piano per portare a termine questa parte dell’operazione rimaneva invariato, cioè bisognava distrarre il dottore per almeno trenta minuti. Meglio quaranta. 

			Per fortuna, o per sfortuna secondo il punto di vista di Ariel, con loro c’era la più brava a distrarre gli obiettivi: due gambe, due tette, un lato B di tutto rispetto e una bocca da sogno, capaci di annebbiare la mente di qualsiasi uomo che cadeva sotto il suo sguardo.

			Due gambe, due tette, un lato B di tutto rispetto e una bocca da sogno, che però appartenevano a una donna di cui, contro ogni logica, era ancora troppo innamorato… due gambe, due tette, un lato B di tutto rispetto e una bocca da sogno, che però appartenevano a una donna di cui, contro ogni logica, era ancora follemente geloso. 

			Domenica 4 marzo 2007, ore 12:45

			Se il bar dove era seduta si chiamava Café Sacher Wien e si trovava all’interno dell’Hotel Sacher, c’era un motivo. Quel motivo, una combinazione di elementi semplici e tradizionali come il cioccolato, la marmellata di albicocche e un soffice pan di spagna pieno di cacao, era nel piattino poggiato accanto alla tazza con il tè nero sul tavolo dove Marika Penzig era seduta. 

			Il posto che la donna aveva scelto per accomodarsi era quello programmato: si trattava di una posizione perfetta per tenere sotto controllo l’entrata dell’albergo. 

			Vedendo Marika che indossava una mise così appariscente e calzava scarpe perfettamente abbinate con un tacco a spillo di almeno dieci centimetri, nessuno poteva immaginare che quella donna fosse in realtà una predatrice appostata. 

			Come riescano alcune donne a mangiare o a bere senza rovinare il rossetto è davvero un mistero, deve probabilmente trattarsi di una tecnica che viene tramandata da madre a figlia. Marika, da navigata femme fatale, era a conoscenza di tutti gli stratagemmi possibili per non sciupare il lavoro che ogni mattina faceva sul suo volto. 

			Il segno colorato si stampò sulla tazza, ma nonostante ciò le sue labbra rimasero esattamente come erano prima che l’ordinazione arrivasse sul tavolo. Attese nella sua femminea perfezione il momento di agire che arrivò quando il dottor Ghaazi Khalifa, seguito a ruota da uno degli agenti operativi che come un Pointer in una battuta di caccia con lo sguardo le indicava la preda, entrò nell’atrio dell’hotel.

			Lei si alzò dal tavolo e, con la massima calma apparente, si diresse verso la reception sfoderando il miglior sorriso possibile, mentre trascinava il trolley con la mano sinistra e teneva il foglio con la prenotazione ben stretto in quella destra.

			“Buongiorno, signora Penzig.” 

			L’addetto al ricevimento la salutò, mentre con gli occhi cercava qualcuno che non vedeva.

			“Sono sola, mio marito era troppo occupato con il suo lavoro, con i suoi affari, e questo significa che festeggerò l’anniversario di matrimonio in solitudine.” 

			Dal tono di voce si percepiva tutto il suo disappunto. 

			Sia la donna sia il concierge parlavano in tedesco, ma era chiaro anche a chi non conosceva la lingua, che c’era una notevole differenza fra il tono garbato dell’uomo austriaco e gli accenti aspri della donna tedesca. 

			Una durezza nell’esprimersi, quella della donna, sia nelle smorfie di disappunto che nel tono della voce, sicuramente dovuta al brutto scherzo che le aveva tirato il consorte.

			Il dialogo si era svolto esattamente come lei aveva programmato, ed esattamente come aveva programmato non era passato inosservato al dottore siriano che nello stesso momento, a meno di due metri di distanza, stava eseguendo il check-in aiutato da un altro impiegato. 

			Anche se Marika non lo aveva degnato neanche di uno sguardo, sentiva i suoi occhi su di sé.

			Non era importante cosa avesse attirato l’attenzione dell’uomo, se il vestito, i tacchi, il trucco o la voce indispettita, l’importante era che il dottore si fosse accorto di lei… e che non le togliesse gli occhi di dosso.

			“Come lei ben saprà, ho prenotato la stanza numero 414, la stessa della mia prima notte da donna sposata.” 

			Il tono di voce era leggermente più alto di quello che aveva usato fino a quel momento, solo un minimo, e il cambiamento era spiegabile con l’insistenza che aveva avuto al momento della prenotazione.

			In realtà era solo per far sapere al dottor Khalifa che lei avrebbe alloggiato da sola nella stanza davanti alla sua. Informazione che doveva far scattare nell’uomo l’istinto del bracconiere. 

			Perché si sa, e anche il dottore siriano che era un uomo di mondo sicuramente lo sapeva, che alle volte, soprattutto quando ci si trova fuori dai soliti ambienti, le dinamiche cambiano e accadono cose che nella normale routine non sarebbero minimamente immaginabili.

			Per Ghaazi Khalifa quell’informazione, lanciata nell’aria con un tono di voce leggermente più alto del normale, era stata come il canto delle sirene… e lui non si chiamava Ulisse e non era legato all’albero maestro della nave.

			Dopo aver ammirato la signora nella sua eleganza e capito il senso di ciò che la donna aveva detto, l’idea che la fortuna stesse forse girando per il verso giusto si insinuò nella sua mente: considerando che per quella notte si trovavano fuori dai loro soliti ambienti, fra lui e l’avvenente signora potevano cambiare le dinamiche? La speranza che accadesse qualcosa che normalmente non sarebbe stata immaginabile, si fece strada nei suoi desideri. 

			D’altro canto, femmine di quella razza in Siria non ne esistevano, e quello che si stava forse presentando poteva essere un momento di “divertimento” utile a rompere la monotonia in cui aveva vissuto da quando era tornato dagli USA. 

			In fondo aveva lavorato per la patria fin dal momento in cui il progetto del reattore era poco più di una semplice idea. Non si era mai risparmiato e, se fra un impegno e l’altro fosse capitata una botta di vita, non sarebbe stato certo lui a tirarsi indietro.

			Ci vollero meno di cinque minuti per terminare sia la procedura di check-in di Marika Penzig sia quella di Ghaazi Khalifa. L’uomo voleva salire al piano insieme alla donna, possibilmente da soli, mentre lei doveva far sì che i suoi desideri si avverassero senza dare la sensazione che stesse facilitando, o meglio indirizzando, gli eventi proprio in quella direzione. 

			I tempi però non erano sincronizzati. Khalifa aveva solamente una piccola valigia quarantottore che non perdeva mai di vista, mentre lei, che si era presentata con un trolley, stava lasciando alla reception l’ingombrante bagaglio sapendo che nel giro di pochi minuti qualche inserviente ai piani glielo avrebbe portato in stanza. 

			Se il dottore si fosse avviato verso l’ascensore, avrebbe perso l’attimo fuggente, era necessario a quel punto correggere il tempo quel tanto che serviva a far sì che casualmente lui e la donna salissero insieme al quarto piano. 

			Per perdere quei pochi secondi necessari a rimettere in linea eventi e desideri, il dottore usò il trucco più vecchio da quando l’uomo ha inventato il telefono cellulare. Prese il suo apparecchio dalla tasca della giacca e, dopo aver digitato dei numeri a caso e finto di aver avviato la chiamata, parlò dentro un telefono muto. 

			Non sapendo cosa inventarsi recitò una conversazione con l’autista della limousine dove gli ricordava di passare a prenderlo alle 17:00 precise. Intanto controllava i movimenti della donna che, dopo aver lasciato il trolley, si era incamminata verso gli ascensori avanzando sui tacchi a spillo con una maestria superiore a quella di molte mannequin professioniste. 

			“Senza volerlo ho sentito che alloggia nella stanza accanto alla mia, visto che andiamo allo stesso piano ho pensato di aspettarla.”

			L’uomo aveva attaccato discorso parlandole in inglese e dando per scontato che lei lo capisse.

			Senza volerlo ho sentito che alle 17:00 precise verranno a prenderti per portarti da qualche parte, non so se la telefonata fosse vera o falsa, ma l’informazione è senz’altro autentica, pensò lei, mentre lo osservava senza rispondere e sbattendo lentamente le palpebre perfettamente colorate. Era un modo felino di mettere in mostra i suoi occhi chiari evidenziati dalle sopracciglia infoltite con il microblading e resi profondi dalle ciglia allungate da extension professionali. 

			Rimanere in silenzio per quei pochi secondi era il classico modo per lasciare in sospeso l’interlocutore… e mentre l’uomo attendeva una risposta che non arrivava, lei lo guardava come volesse valutarlo, come se volesse farsi un’idea di chi fosse quello sconosciuto. E intanto metteva in mostra uno sguardo che prometteva tutto e niente al tempo stesso… poi si aprì in un sorriso inizialmente solo accennato e, a seguire, più deciso fino a scoprire una fila di denti bianchi… perlati… perfetti.

			“Senza volerlo ho sentito che lei occuperà la 413, questo significa che saremo vicini di stanza,” rispose Marika, mentre faceva dondolare il portachiave d’ottone, a piastra, dove sotto il simbolo dell’Hotel Sacher c’era inciso il numero 414. 

			Gli aveva alzato la palla e ora toccava a lui schiacciarla e fare punto. 

			Da quando esiste il mondo, è sempre la donna che sceglie l’uomo che la sceglierà, il che, riportato ai nostri tempi diventa: è sempre la donna che inviterà l’uomo a invitarla a uscire. Esattamente ciò che era nelle intenzioni di Marika che, usando come esca il portachiave d’ottone, sperava che l’uomo la ingoiasse insieme all’amo e al filo. 

			Con lo charme, la ricca eleganza e la sensualità che sprigionava da ogni cosa che faceva o diceva, era sicura che l’uomo sarebbe rimasto impigliato nella rete appena gettata. 

			Più che una speranza la sua era una certezza, non c’era mai stato un maschio che lei avesse voluto, per dovere o per piacere, che alla fine non si fosse inchinato ai suoi piedi.

			“Se siamo vicini di stanza possiamo essere anche vicini di tavolo, non crede?”

			Marika apprezzò il sorrisino malizioso pieno di soddisfazione dell’uomo a caccia di un esemplare raro: nel giro di qualche minuto il dottore avrebbe ingoiato anche il mulinello e il pescatore.

			“Intende due tavoli vicini, o vicini seduti allo stesso tavolo? Se mi sta invitando a uscire lo dica chiaramente, alle donne piace sentirsi corteggiate.” 

			Il volto del dottor Ghaazi Khalifa era lo specchio di una realtà ignorata in Occidente, una realtà che però Marika conosceva benissimo. 

			Per una consuetudine popolare mescolata con le tradizioni religiose, in molte nazioni arabe gli uomini sono i padroni delle loro donne, mogli, sorelle e figlie. Le ultime due fino al loro matrimonio, quando la proprietà passa dai parenti maschi della famiglia originale ai mariti. 

			Purtroppo anche molti di quegli uomini arabi che hanno studiato o frequentato l’Occidente e che per questo, almeno in teoria, dovrebbero aver acquisito parametri diversi da quelli imparati nelle loro culture, quando ritornano nelle terre d’origine rientrano immancabilmente all’interno dei meccanismi arcaici dove loro sono i padroni e le donne proprietà private.

			Questo stato di cose, molto comodo in patria, si ritorce contro nel momento delle trasferte dove, per avere un po’ di sesso, si è costretti a scendere a compromessi con le donne occidentali che non sono certo disponibili a farsi trattare come oggetti da usare a piacimento. E se in Europa anche le prostitute mettono comunque i paletti fra ciò che è consentito e ciò che non è “in vendita”, è inevitabile che per conquistare l’attenzione di qualche vera signora la situazione si complichi a dismisura. 

			La donna che Ghaazi Khalifa aveva davanti a sé, la tedesca che parlava inglese come un’americana di Manhattan e che vestiva come una parigina, non si poteva certo comandare con uno sguardo e ridurre al silenzio alzando una mano. Per cui, se voleva godere della sua compagnia a tavola o magari portarsela davvero a letto, doveva corteggiarla.

			“Mi sono sicuramente espresso male.” 

			Un sorriso per spezzare il momento e per nascondere il leggero imbarazzo che le parole dette avevano provocato e poi, usando le giuste frasi che ogni uomo mediorientale conosce, più o meno sempre le stesse, cercò di rimettere le cose a posto. 

			“Mi chiamo Ghaazi Khalifa, vengo dalla Siria, per la precisione da Damasco, e credo che farla cenare in solitudine sarebbe come lasciare una rosa del deserto preda del vento. È chiaro che intendevo invitarla… e anche corteggiarla, mia splendida signora.” 

			Poi lo sguardo si fece più serio e profondo, quasi volesse dare un tono superiore a ciò che stava per dire, anzi sussurrare ad alta voce come solo un vero uomo padrone di forza fisica e mentale può e sa fare. 

			“Spero, anzi prego, che vorrà perdonare questo mio errore onorandomi della sua compagnia.” 

			Il sorriso, femminile e compiaciuto di chi sa di aver vinto il primo round, illuminò il volto di Marika, che avrebbe voluto continuare quelle schermaglie per qualche altro minuto, ma il suono della campanella dell’ascensore che si fermava al piano ruppe la magia che si era creata all’interno di quel duello giocato in punta di fioretto. 

			Entrambi volsero lo sguardo verso il pianerottolo e videro arrivare l’inserviente dei piani che, tenendola per la maniglia, trascinava sul lungo tappeto di moquette la valigia della signora. Erano passati solo pochi minuti dal momento in cui i due avevano iniziato la loro partita a domino, che al posto delle tessere poggiate sul tavolo aveva avuto parole, silenzi e sguardi. 

			Tutto ciò che doveva accadere, sia nei desideri del dottor Khalifa, presidente della Commissione per l’energia atomica siriana che cercava un diversivo per la serata, sia nei piani di Marika, agente operativa del Mossad con la qualifica di kidon, quella che gli inglesi chiamano “licenza di uccidere”, era accaduto. 

			La partita sarebbe ripresa la stessa sera, alle 20:00 in punto.

			Subito dopo essere entrata nella sua camera, Marika poggiò il trolley sul letto e dopo aver estratto un computer portatile lo collegò alle telecamere e ai microfoni che infettavano la stanza 413. Le prime immagini che apparvero sullo schermo furono quelle del dottore che si spogliava ed entrava nella doccia. Continuò poi a osservarlo mentre, seduto su una poltroncina e indossando l’accappatoio bianco gentile omaggio della direzione dell’albergo, seguiva le news sui canali di Aljazeera e Al Arabiya.

			La trappola al miele riuscì perfino ad ascoltare due telefonate che il siriano fece dal cellulare, una al suo ufficio, dove avvertiva di essere arrivato a Vienna e confermava la sua puntuale presenza all’appuntamento che aveva nel pomeriggio; e una alla moglie, dove la rassicurava che stava bene e che l’amava ancora come il primo giorno che l’aveva incontrata. E nel dichiarare il suo amore inossidabile aveva usato tutta la solennità tipica della lingua araba di alto livello con vocaboli che generalmente si trovano solo nei libri o nelle preghiere. 

			Nonostante l’amore infinito, la solennità e i vocaboli ricercati, era comunque intenzionato a uscire con una donna occidentale che, secondo i segnali trapelati durante il dialogo serrato, aveva tutte le intenzioni di passare una notte di sesso con lui. 

			Questo particolare sarebbe rimasto segreto esattamente come tutti i segreti nascosti fra le pieghe dei suoi frequenti viaggi in Europa.

			Un sorriso amaro apparve sulle labbra di Marika: gli uomini mentivano alle loro donne, e questo era risaputo, ma anche le donne mentivano e lei era l’esempio vivente del mare di menzogne sul quale navigano la maggior parte delle coppie “fedeli”.

			Intorno alle 16:30 vide che l’uomo si preparava a uscire: dopo essersi tolto l’accappatoio, lo vide aprire la sua valigetta quarantottore, prendere della biancheria pulita e, dopo averla indossata, rivestirsi con gli stessi abiti con i quali aveva volato. Sempre dalla stessa valigetta il dottore prese una borsa nera pieghevole e, dopo averla aperta, mise al suo interno un laptop e altri apparati che lei non riuscì a vedere bene, anche se era pronta a giurare che si trattasse di un paio di chiavette USB e di un hard disk esterno. 

			Un SMS che avvertiva di questo particolare arrivò codificato sul cellulare di Ariel.

			Quando mancavano una decina di minuti all’appuntamento che Ghaazi Khalifa aveva con il suo autista, Marika, oltre a continuare la sua osservazione elettronica, si mise anche di guardia dietro lo spioncino della porta della sua stanza e, dopo qualche minuto di attesa, vide il dottore uscire e dirigersi verso il pianerottolo degli ascensori. 

			Lo seguì con lo sguardo fin dove era possibile avere visuale, non molta per la verità, e continuò a rimanere in attesa. Solo dopo l’arrivo dell’SMS di Ariel a conferma che l’uomo era salito sulla Mercedes, si recò al Rote Bar.

			Domenica 4 marzo 2007, ore 16:58 

			 

			La Mercedes si fermò davanti all’Hotel Sacher con due minuti esatti di anticipo rispetto all’orario che Ghaazi Khalifa aveva detto, anzi ordinato, durante la telefonata fittizia che aveva inscenato per poter osservare quella che credeva la sua preda, per attirarla nel suo recinto, ignaro invece di essere lui ad andare verso la trappola camuffata dallo charme.

			L’auto si era mossa alle 16:40 in direzione dell’hotel e il segnale dello spostamento arrivato dal GPS, aveva confermato l’informazione che Marika aveva girato via SMS sul cellulare di Ariel. Conoscere in anticipo le mosse è sempre un vantaggio fondamentale.

			Il dottore era dunque uscito dall’hotel portando a tracolla una borsa da computer nera, un modello pieghevole di nylon che con ogni probabilità usava solo quando doveva muoversi rapidamente, poi si era seduto sul divanetto posteriore dell’automobile. Il linguaggio del corpo faceva chiaramente capire che era nervoso e concentrato. 

			Ariel, seduto allo stesso tavolino che aveva ospitato la sua ex moglie poche ore prima, dopo aver visto Ghaazi Khalifa passare in uscita, continuò, indisturbato e senza muoversi dalla sedia, a osservare quello che accadeva fuori dalla porta dell’hotel. 

			Marika gli aveva comunicato che all’interno di quella borsa nera e dozzinale c’era l’oggetto dei suoi desideri: quel computer doveva per forza essere acceso e in modalità standby, pronto a memorizzare i dati che di lì a poco sarebbero stati immessi nella sua memoria e poi controllati prima che il pagamento fosse autorizzato. 

			All’interno delle chiavette USB e delle memorie esterne c’erano sicuramente le informazioni pulite da sbandierare l’indomani all’AIEA e quelle sporche da portare in Siria e da passare a chi stava sovraintendendo alla costruzione del reattore di Al-Kibar. 

			In quel momento cominciava la vera azione corale che avrebbe impegnato tutti gli agenti in contemporanea: proprio come Ariel aveva programmato. Il gruppo B avrebbe seguito a vista la Mercedes a bordo di una Fiat Punto celeste chiaro, con Yona Shapira al comando che, senza i baffi posticci e gli occhiali usati per impersonare l’uomo d’affari inglese, sarebbe stato irriconoscibile a chiunque, agente siriano compreso.

			Il gruppo A, invece, che viaggiava sulla stessa Citroën C3 bianca usata durante il pedinamento dall’aeroporto all’Hotel Sacher, si sarebbe tenuto a distanza per poi dare il cambio in copertura.

			Sia sulla Fiat sia sulla Citroën c’erano computer collegati alle cimici elettroniche nascoste sulla Mercedes. 

* * *

			Il cambio in copertura è una tecnica usata per pedinare un’automobile riducendo al minimo la possibilità di essere scoperti. Consiste nel seguire un unico obiettivo con più mezzi che si alternano fra loro in modo da non dare punti di riferimento all’inseguito che, vedendo sempre auto diverse dietro di sé, difficilmente si rende conto di essere sotto osservazione. Questa tecnica è in uso in tutte le polizie del mondo e, anche se viene rappresentata in modo erroneo, è spesso usata nei film polizieschi o di spionaggio.

* * *

			Mentre i due gruppi, l’A e il B, seguivano la Mercedes, l’agente C e Marika erano impegnati in altri compiti e la loro parte di missione era cominciata nel momento in cui la donna era entrata nell’ascensore in compagnia del dottore siriano. 

			Bisognava essere assolutamente sicuri che tutto funzionasse alla perfezione, e questa sicurezza si poteva ottenere solamente effettuando una prova sul campo. Con Ghaazi Khalifa sotto stretta osservazione, la donna poteva muoversi in libertà all’interno dell’albergo e dei locali che si trovavano nella struttura con la certezza di non incontrarlo. 

			Ad attenderla al Rote Bar c’era l’agente C che, senza destare alcun sospetto fra i presenti, riuscì a passarle i doppioni delle chiavi della stanza e della cassetta di sicurezza nel frattempo realizzati. 

			Entrare nella camera 413, fotografare l’ambiente per come era stato lasciato, compreso l’accappatoio ancora umido lanciato su una delle lussuose poltrone, e aprire la piccola cassaforte, in quel momento vuota, fu per Marika un lavoro di ruotine. 

			Le due chiavi funzionavano alla perfezione e i colleghi avrebbero potuto portare a termine la missione mentre lei teneva l’uomo occupato.

			Domenica 4 marzo 2007, ore 17:22

			Secondo il GPS la distanza fra l’Hotel Sacher e l’ambasciata della Corea del Nord, destinazione che si dava per certa, era di circa sei chilometri e mezzo, che si potevano approssimativamente percorrere in undici minuti. 

			Dare per scontato però che proprio quell’ambasciata o un posto qualsiasi nei suoi paraggi sarebbero stati il loro punto di arrivo, poteva essere un errore: meglio seguire la Mercedes e aspettare gli eventi, gli unici che avrebbero potuto dare una risposta certa. 

			Dopo aver imboccato la Friedrichstraße, l’autista aveva girato verso la Operngasse in direzione della superstrada B1 e poi, acquistando velocità, aveva fatto rotta verso la Teybergasse: a quel punto anche gli ultimi dubbi su quale dovesse essere la destinazione finale persero ogni consistenza.

			Il primo cambio di copertura avvenne sulla Töpfelgasse, quando la Citroën sorpassò la Fiat e si mise in scia della Mercedes, permettendo alla Punto di uscire, almeno momentaneamente, di scena. Che l’autista siriano potesse ricordarsi di un’automobile che aveva già visto dallo specchietto retrovisore il giorno prima era improbabile, ma che potesse aver memorizzato il numero di targa era più che possibile, perciò durante la notte le targhe erano state sostituite. 

			La prudenza non è mai troppa.

			Il pedinamento della Mercedes, a vista e a distanza, continuò per una manciata di chilometri, ma quando la limousine arrivò nei pressi della Beckmanngasse, dove aveva sede l’Ambasciata della Corea del Nord, Ariel e Yona decisero senza neanche consultarsi fra loro di tenere la Fiat e la Citroën a distanza di sicurezza e di proseguire il tallonamento con il solo aiuto del GPS. 

			In quelle piccole strade era difficile mimetizzarsi e non bisognava chiedere troppo alla fortuna.

			Attraverso il segnale che arrivava dal localizzatore, videro sui monitor che la Mercedes aveva vistosamente rallentato nel momento del passaggio davanti all’entrata dell’ambasciata, per poi riprendere velocità e imboccare la Zichygasse Straße fino a fermarsi vicino all’Heinz Conrads Park. 

			Percorso molto simile, se non uguale, a quello che avevano visto nell’archivio elettronico della NCC Limousine Service.

			“Faccio il giro al contrario ed entro a piedi nel parco passando dalla Penzinger Straße. Ho un giornale con me, mi siedo su una panchina e vedo che succede.” 

			Più che chiedere il permesso, Yona, con una breve chiamata dal cellulare, avvertiva Ariel di quale fossero le sue intenzioni. L’idea, non del tutto sbagliata e quasi priva di rischi, era probabilmente superflua perché in quel momento, e Ariel era anche pronto a scommetterci una somma considerevole, il siriano e il nord-coreano si stavano scambiando i dati che servivano per continuare la costruzione del reattore. 

			Vederli o non vederli mentre effettuavano l’operazione non era importante ai fini della loro indagine, ma se Yona voleva sincerarsene con i suoi occhi non sarebbe stato lui a fermarlo.

			Anche se il dubbio che poi si sarebbe pentito di quella decisione era atroce.

* * *

			Il parco è intitolato a Heinz Conrads, un famoso attore austriaco che viene ricordato sia con la toponomastica che con un monumento: una grande pietra e una targa di bronzo a rilievo con il suo profilo. Anche se è uno dei più piccoli parchi di Vienna, nell’Heinz Conrads Park si possono trovare i giochi per bambini, un campo da pallacanestro, angoli un po’ appartati ideali per le giovani coppiette e, particolare più importante, un edificio adibito a cinema e teatro dove vengono proiettati i film dell’attore o si insegna a recitare con corsi specifici per tutte le età.

* * *

			Il GPS dava la Mercedes ferma all’angolo fra la Jakschgasse e la Zichygasse, a qualche metro dall’entrata del camminamento pedonale che passa all’interno del parco. Dal microfono arrivava una musica araba con il canto di Farah Youssef e non c’erano rumori di fondo.

			L’assenza di rumori confermava che il motore era spento, mentre la musica usciva sicuramente da un CD o da una chiavetta USB inserita nell’autoradio. Considerando che quel tipo di melodie non era certo trasmesso dalle stazioni austriache, quella musica dava la certezza che qualcuno era rimasto in macchina. 

			Non si lascia incustodita un’auto di quel genere con le chiavi inserite nel cruscotto, e se il quadro non è acceso almeno al primo scatto l’autoradio non funziona.

			Se l’automobile era ferma in quel punto, Ghaazi Khalifa era già nel parco: e sapeva esattamente dove incontrare il suo contatto. Entrando nello stesso passaggio, ma dal lato opposto, Yona avrebbe camminato sul viottolo in senso inverso rispetto al siriano con la speranza di incontrarlo in compagnia del suo contatto. 

			Con il bavero del cappotto alzato e in testa un cappello di lana, sembrava più vecchio di dieci anni. Con quelle sembianze nessuno avrebbe immaginato che quell’uomo con il giornale sotto il braccio era stato uno degli agenti operativi del Mossad con più successi all’attivo.

			Ariel era un uomo di pensiero e programmazione, ma a livello operativo, quando si presentava una situazione per la quale bisognava seguire qualcuno a piedi, c’era da mimetizzarsi in mezzo alla folla o da infilarsi in qualche “buco”, Yona era l’uomo che chiunque avrebbe voluto avere accanto a sé. 

			Intanto, i due agenti operativi di stanza in Austria prendevano appunti. Nonostante avessero superato addestramenti massacranti per arrivare a operare all’estero, essere in azione con specialisti come Ariel e Yona era come frequentare una sorta di accademia dove assimilare esperienza, l’unica materia non prevista in nessuno dei corsi e degli addestramenti standard del Mossad. 

			I due, in ultima analisi, senza rendersene conto erano diventati dei maestri. 

			Ognuno di loro era mentore nella propria specialità: Ariel nella riflessione e nella programmazione, Yona nell’azione più pura. Imparare dall’uno e dall’altro, per un agente operativo significava acquisire in pochi giorni una quantità di esperienza che generalmente si accumula in anni di servizio. Vederli lavorare, considerando come agivano e con quale efficienza prendevano le loro decisioni e la rapidità con la quale le mettevano in atto, spiegava perché il Memuneh li avesse voluti a capo di quella missione.

			Yona scese dalla Punto a ottocento metri dal parco, la distanza giusta per vederne l’entrata senza essere visti, poi si avviò con un passo lento, ma non troppo, e con un atteggiamento che attraverso il linguaggio del corpo non esprimeva assolutamente niente di particolare. 

			Se anche qualcuno lo avesse osservato, avrebbe pensato che si trattava di un semplice passante che va al parco con la speranza di trovare una panchina libera dove sedersi a leggere il giornale sfruttando le ultime luci del giorno.

			Entrò nel vialetto interno fissando cose che non avrebbero attirato l’attenzione di nessuno, come un albero ancora intorpidito dal freddo di un inverno che non ne voleva sapere di finire o un’aiuola così spoglia da sembrare morta. 

			Dopo un centinaio di metri si fermò a guardare il monumento a Heinz Conrads, con la pietra piena di muschio e la targa di bronzo a rilievo sporcata dal tempo e dagli animali. Probabilmente la municipalità di Vienna aspettava la primavera per farla ripulire. 

			Mentre passo dopo passo l’osservazione delle cose prive di importanza proseguiva, Yona controllava intorno a sé nella ricerca del siriano, del suo contatto e di tutto il resto. Non sapeva dove fossero, anche se, sicuramente, erano lì da qualche parte: per trovarli serviva solo tempo e pazienza, e lui aveva entrambi. 

			Domenica 4 marzo 2007, ore 17:55

			Dal momento che era sceso dall’auto erano passati ormai più di venti minuti. Si era interrotto ogni contatto visivo e vocale con Yona. Anche se aveva con sé un cellulare non era il caso di chiamarlo… l’uso del telefono sarebbe stata l’extrema ratio. 

			Ariel aveva giurato a se stesso che sarebbe rimasto calmo e che avrebbe preso le sue decisioni con sangue freddo. E poi il suo “socio” non era un pivello, sapeva perfettamente come reagire in qualunque situazione. 

			Era però uno degli uomini ai suoi ordini che in quel momento si trovava allo scoperto e senza protezione, e sua era la responsabilità di ciò che sarebbe potuto accadere. Se nel giro di dieci, massimo quindici minuti, Yona non avesse chiamato, avrebbe ordinato all’agente che era con lui di entrare nel parco e fare un giro nella speranza di capire che fine avesse fatto il suo collega.

			Aveva gli occhi fissi sia sull’entrata del parco sia sullo schermo del computer, che dava la Mercedes ancora ferma con il motore spento e l’autoradio accesa. 

			L’ansia lo stava distruggendo, mentre i secondi passavano troppo lentamente, ancora otto minuti, otto minuti precisi e maledetti, e poi avrebbe spedito nel parco l’uomo che aveva accanto a sé sperando che riuscisse a recuperare il collega e le informazioni che servivano. 

* * *

			Dopo aver attentamente osservato la pietra e la targa, Yona riprese a camminare lungo il sentiero che a distanza di una ventina di metri si divideva in due viottoli più piccoli: quello di sinistra portava verso l’edificio che ospitava il cinema-teatro, un cartello di legno a forma di freccia non lasciava dubbi in proposito; dove portasse l’altro rimaneva invece un mistero. 

			Senza una ragione logica e seguendo l’istinto Yona scelse di proseguire alla sua destra.

			Il lavoro che il dottore stava eseguendo con il suo contatto sarebbe durato solo pochi minuti, ma serviva loro il posto giusto che offrisse la massima tranquillità. Tuttavia, nella programmazione di Ariel era stato fatto un errore, un nodo che stava arrivando al pettine: da giorni sapevano che il siriano si era in precedenza incontrato con qualcuno proprio in quel parco o nelle sue vicinanze, e un sopralluogo sarebbe stato doveroso. Ma ormai era inutile lamentarsi, anzi sarebbe stato addirittura dannoso, perché con quei pensieri che gli giravano per la testa qualcosa di importante sarebbe potuto sfuggire alla sua attenzione. 

			Il viottolo che aveva preso era stretto e sul lato destro si vedeva solo un prato con alcuni alberi distanti fra loro. C’erano due ragazzi che lanciavano un frisbee a un cane che correva, lo prendeva al volo e lo riportava ai proprietari: da come abbaiava per incitare gli umani a lanciare il disco di plastica si capiva che l’animale si stava divertendo.

			L’altro lato, invece, almeno per quel tratto, era coperto da una siepe non più alta di un metro e venti centimetri, sufficiente a impedire la visuale: c’era da giurarci che i suoi obiettivi si stessero mimetizzando proprio dietro quei cespugli, in un punto qualsiasi che lui non poteva cercare senza attrarre l’attenzione. 

			Vedere come si passavano i dati sarebbe stato impossibile, ma provare a identificare il contatto nord-coreano sarebbe stato utile per poterlo mettere sotto controllo. 

			Dopo essere uscito dal viottolo e aver camminato sul prato, Yona si avvicinò ai ragazzi, accarezzò il cane, un bracco tedesco, e incominciò a porre le solite domande che si fanno ai padroni dei cani soprattutto quando i quadrupedi sono particolarmente belli. E mentre dialogava si mise in una posizione dalla quale poteva tenere lo sguardo fisso sul sentiero. 

			Per uscire dal parco, il dottore e il suo contatto sarebbero dovuti tornare indietro e lui, con la scusa di fotografare il cane con il telefono cellulare, avrebbe scattato il primo piano di chiunque fosse passato. In particolare se quel chiunque avesse avuto fisionomia orientale.

			In uno dei momenti in cui il frisbee volava in aria e il cane agilissimo gli correva dietro con la ferma intenzione di non farlo cadere a terra, apparve Ghaazi Khalifa che teneva ben stretta a sé la borsa nera dentro alla quale c’era il computer con tutti i dati, vecchi e nuovi. C’erano sicuramente anche i vecchi, perché la logica dice che non si può eseguire un controllo senza avere a disposizione i dati precedenti. 

			Per cui tutto il tesoro di informazioni che a loro serviva per confermare ciò che ormai era chiaro anche ai più scettici, era conservato all’interno di quella borsa che poteva essere acquistata per pochi euro su una qualsiasi bancarella.

			Il cane, con la bocca aperta come avesse dovuto affondare i denti nella carne di una preda, fece un salto, alto e plastico, che sembrava non finire mai, e agguantò il disco in aria mentre Yona, fingendo stupore per il gesto atletico, continuava a tenere il fuoco delle immagini sui pochi passanti che camminavano nel vialetto.

			Fotografare il dottore siriano non era necessario, di lui avevano una collezione completa di immagini. Per lo scatto importante, quello del contatto, molto probabilmente ci sarebbe stata solo una breve occasione. 

			Carpe diem, quam minimum credula postero, un’occasione che avrebbe avuto un tempo brevissimo, un’occasione che gli avrebbe permesso di identificare la “fonte” dei loro guai: il contatto nord-coreano.

			I minuti passavano e il cane correva e saltava, mentre Yona pensava che il resto del gruppo, non avendo sue notizie, stesse con le chiappe sui carboni ardenti. Il tempo di un SMS modello Prozac, che serviva a calmare gli animi e a evitare che per cercarlo qualcuno entrasse in scena mettendo in pericolo la sua copertura, e il contatto apparve in lontananza. 

			Nella sua carriera, l’agente del Mossad ne aveva viste tante, ma questa volta non riusciva a credere ai suoi occhi: la fonte dei loro guai era una donna, in quel momento accompagnata da due uomini di scorta, alla quale era riuscito a scattare diverse fotografie in sequenza. 

			Come da copione, le tre persone avevano fisionomie orientali, con labbra sottili e occhi a mandorla. Uno dei due uomini portava un borsone a tracolla all’interno del quale c’era sicuramente una sostanziosa cifra in contanti. 

			Yona era pronto a giurare che i tre non fossero soli, ragione per cui la Citroën e la Fiat dovevano abbandonare immediatamente il campo. Ma non era tutto, prima di rientrare alla base le due auto avrebbero dovuto eseguire ampi giri per confondere e far perdere le tracce a eventuali pedinatori.

			Lui intanto avrebbe perso tempo nel parco giocando con il frisbee e con il cane.

			Domenica 4 marzo 2007, ore 19:05

			Dopo essere rientrato nella sua stanza, Ghaazi Khalifa aveva avviato il computer e si era messo a lavorare mantenendo una concentrazione assoluta: ciò che passava davanti ai suoi occhi doveva essere molto importante e delicato. 

			Marika lo osservava mentre digitava febbrilmente sulla tastiera e, anche se la telecamera che lo stava inquadrando aveva lo schermo del portatile fuori dal raggio visivo, era sicura che i nuovi dati ricevuti fossero il motivo di tanta frenesia. 

			Quelle informazioni tecniche, disegni e grafici, erano il motivo per il quale alle 20:00 precise si sarebbe dovuta presentare in grande spolvero al Rote Bar per farsi poi portare a cena in un ristorante alla moda e lontano dall’Hotel Sacher. 

			Il dottore ancora non lo sapeva, ma per festeggiare il suo “anniversario di matrimonio” la donna aveva già prenotato un tavolo per due al Mraz & Sohn, un ristorante moderno che in poco tempo si era già conquistato una stella Michelin. Il locale, che nella pubblicità vantava una delle cucine più creative della città, in un ambiente moderno e un menù dalle idee originali, era stato scelto anche perché si trovava al 59 della Wallensteinstraße, a circa sei chilometri dall’Hotel Sacher.

			Se Ariel e Yona fossero riusciti a copiare i dati mentre loro erano a cena, lei avrebbe potuto fare a meno di concedersi sessualmente, altrimenti, pur di tenere l’accompagnatore lontano dalla sua stanza, avrebbe dovuto andarci a letto. Ancora non sapeva come, ma in qualche modo l’avrebbero avvertita sul da farsi. 

			Mentre continuava a seguire sul monitor ciò che accadeva nella stanza di fronte alla sua, Marika si truccò il volto come una vera signora sa e può fare, prese dall’armadio l’abito da cocktail rosso rubino con inserti neri di Donatella Versace, corto ma non troppo, e lo indossò insieme alla spilla coordinata. Bloccò poi le calze, velate color carne, nei gancetti a slitta del reggicalze e calzò le decolleté nere lucide con il tacco alto dodici centimetri. 

			Poi, sempre come una vera signora, arrivò all’appuntamento con i canonici quindici minuti di ritardo.

			Domenica 4 marzo 2007, ore 19:35

			Per tornare nella casa sicura principale, Yona aveva preso un taxi fino alla stazione ferroviaria di Vienna Westbahnhof e poi era salito su un autobus che lo aveva portato in un quartiere di periferia che non conosceva. 

			Si era fermato nel primo locale che aveva incontrato per bere birra e mangiare patate fritte, cosa che gli aveva permesso di guardarsi intorno. Andare e fermarsi è sempre il modo migliore per capire se si è seguiti. 

			Solo dopo aver avuto la certezza che nessuno gli stava alle calcagna, aveva fermato un altro taxi e si era fatto riportare in centro, non lontano dal luogo dove tutti lo stavano aspettando.

			Il controllo incrociato da parte di Ariel, Yona e del centro raccolta informazioni del Mossad a Glilot sulle fotografie dei tre nord-coreani, aveva dato una risposta importante: la donna del gruppo era Ji-eun Sin ed era accreditata come addetta commerciale presso il governo austriaco.

			Cosa potesse mai commerciare la Corea del Nord in Austria era un mistero, ma l’incarico le garantiva l’immunità diplomatica. Probabilmente gli unici prodotti che aveva venduto fino a quel momento erano il progetto per un reattore nucleare consegnato in varie tranche, il know-how per farlo funzionare nel momento in cui sarebbe stato avviato e, per finire, il servizio di manodopera qualificata per la realizzazione dell’impianto.

			Nelle foto uno dei due uomini che accompagnavano la donna portava un borsone e, se in quella borsa c’era il denaro, e di questo Yona era sicuro, era stato fatto un errore di valutazione: il passaggio dati e pagamento avvenivano in contemporanea e non in due tempi come era stato precedentemente ipotizzato. 

			Almeno per questa parte della storia il quadro era ormai chiaro, nella tracolla che Ghaazi Khalifa aveva con sé c’era tutto ciò che Marika gli aveva visto metterci dentro, mentre il borsone con il contante era stato portato dall’autista ed era già pronto in macchina nel momento in cui i due erano partiti. 

			Ecco perché nessuno, fino al momento della foto al bracco tedesco, l’aveva visto.

			A conti fatti, l’errore non era grave, ma Ariel, anche se sapeva che qualcosa poteva sempre andare in modo diverso da come lui aveva programmato, odiava riconoscere di essersi sbagliato. E in serata, quando in scena sarebbe entrata Marika, di errori non dovevano proprio essercene.

			Domenica 4 marzo 2007, ore 20:12

			Fin dalle prime ore della sera, come succedeva tutte le sere dal 1873, quando Eduard Sacher aprì quello che sarebbe diventato uno dei più famosi hotel d’Europa, gli ospiti provenienti da tutto il mondo riempivano di vita quel paradiso da ricchi andando a occupare gli spazi che offriva la struttura. 

			Le sale d’attesa erano attrezzate con salottini alla moda e video giganti che rimandavano immagini senza sonoro, mentre i bar servivano bevande calde, pasticceria e apertivi, e nei negozi i commessi si davano un gran da fare per accontentare ogni cliente. 

			Ogni persona che entrava in uno dei negozi del complesso portava con sé una o più carte di credito illimitate… a quel tipo di pubblico, sempre molto esigente, era tassativo offrire un servizio adeguato allo standard generale dove ogni capriccio, anche il più strano, doveva sempre essere appagato.

			I ristoranti avrebbero aperto al pubblico solo alle 20:30, eppure la tedesca gli aveva dato appuntamento alle 20:00 senza specificare dove si sarebbero incontrati. 

			Ghaazi Khalifa si sedette allora su uno dei divani della sala d’attesa dal quale poteva controllare le porte degli ascensori che portavano ai piani e, mentre attendeva, ripensò al pomeriggio e a come erano andate le cose: era soddisfatto, i file con i progetti che gli erano stati passati avrebbero permesso il proseguimento dei lavori per almeno altri sei mesi. 

			Si trattava dei disegni tecnici della sezione finale di costruzione delle serpentine idrauliche interne al reattore e delle istruzioni per la messa in opera delle pompe e dei filtri che avrebbero dovuto pulire e incanalare l’acqua del fiume che sarebbe servita da raffreddamento del nucleo una volta attivato. La parte più importante del lavoro previsto nella sua missione era stata eseguita e si trovava ora all’interno della valigetta, che aveva con sé e non lasciava mai incustodita. 

			L’indomani mattina, come da programma ufficiale, si sarebbe recato all’AIEA per eseguire la classica farsa che si ripeteva a ogni appuntamento, dove avrebbe recitato la parte del cacciaballe davanti a un annoiato funzionario al quale bastava mettere una firma sotto un rapporto. Anche all’AIEA, come nel resto del mondo, erano convinti che la Siria non fosse in grado di mettere in moto nessun progetto nucleare, ciò nonostante il protocollo che prevedeva visite, incontri informativi e ispezioni a tutti i livelli doveva essere rispettato.

* * *

			La porta dell’ascensore si aprì alle venti e tredici minuti esatti e Marika, come una vera primadonna, entrò in scena attirando su di sé molti sguardi ammirati e curiosi. 

			L’ammirazione scaturiva dalla bellezza e la curiosità dalla voglia di capire chi fosse il suo fortunato accompagnatore, mentre lei, incurante o apparentemente incurante del caos improvviso che aveva creato, girava lo sguardo distratto e attento al tempo stesso alla ricerca del suo cavaliere.

			Quando lo vide, lo invitò con gli occhi ad andarle incontro, erano piccoli segnali che avevano un loro fascino e anche un loro perché. Ricevere però ordini da una donna, anche se silenziosi, per Ghaazi Khalifa era una specie di insulto. 

			Però l’incontro di quella notte, che dalle premesse sarebbe stato di tutto rispetto, con ore di sesso che non si dimenticano mai e che rimangono tra i ricordi più belli, passava anche per quell’insulto. 

			Inghiottì quel rospo grande come un coccodrillo solo perché, ne era sicuro, durante la notte avrebbe avuto modo di rifarsi: nei suoi pensieri l’uomo già pregustava la vendetta sessuale che avrebbe consumato una volta tornati in camera. 

			Si alzò e si diresse verso di lei che, indispettita, posò lo sguardo sulla valigetta mentre il sorriso si spegneva.

			“Lei non viene con noi, vero?”

			Il tono era quello di una maestra che parlava a un alunno impreparato.

			“Se volevo un uomo insieme al suo lavoro rimanevo a casa, forse non sono stata abbastanza chiara su questo punto.”

			Marika sapeva che parlando in quel modo avrebbe potuto mandare tutto a monte, ma quella dannata valigetta e il suo contenuto dovevano rimanere nella 413. E siccome non poteva rischiare che il siriano la lasciasse in custodia alla reception, dove per i suoi colleghi sarebbe stato impossibile metterci le mani senza essere scoperti, giocò d’astuzia.

			“Facciamo che io ora vado al bar per bere un aperitivo, mentre tu posi quel bagaglio in camera… e ci vediamo fra dieci minuti.”

			La frase, che, oltre a terminare con un sorriso, riaccendeva lo sguardo e la serata, era anche studiata in modo da avere in maniera intrinseca il messaggio subliminale che cancellava nell’interlocutore l’idea o la possibilità di lasciare la valigetta in custodia presso la reception. 

			Lei gli aveva detto, quasi ordinato, di riportare la sua valigia in stanza e lui, come ipnotizzato, si era diretto verso gli ascensori. 

			Il computer collegato alle cimici e alle telecamere, che Marika aveva lasciato in funzione automatica e nascosto all’interno dell’armadietto del bagno, sfruttando il servizio Internet dell’albergo, rimandava verso il resto del gruppo le immagini dell’interno della 413.

			I colleghi, vedendo Ghaazi Khalifa rientrare per lasciare la sua valigetta, avrebbero avuto modo di osservare le sue mosse e scoprire dove avrebbe nascosto il “tesoro” che loro stavano cercando. Fra tutte le ipotesi possibili, la cassetta di sicurezza rimaneva la più gettonata.

			Sapere dove mettere le mani era il modo più rapido per impossessarsi delle informazioni, e non dovendo cercare non avrebbero corso il rischio di lasciare tracce. Nessuno avrebbe mai potuto sospettare del loro passaggio. 

			Marika, nel parlare in quel modo a Ghaazi Khalifa, aveva dato fondo all’addestramento dei convincimenti psicologici che erano parte fondamentale dei corsi a cui tutte le reclute e gli agenti del Mossad dovevano obbligatoriamente partecipare. Lei, con la sua infinita esperienza su come trattare gli altri, gli uomini in particolare, in quei corsi e in quegli aggiornamenti anziché apprendere avrebbe potuto insegnare.

			Domenica 4 marzo 2007, ore 20:19

			L’SMS di Marika che avvertiva di ciò che stava accadendo, arrivò sul telefono cellulare di Ariel a sessanta secondi dal momento in cui il dottore era entrato nella sua stanza. 

			Durante quei sessanta secondi si era creata una forte incertezza: perché il siriano era salito in camera se doveva uscire a cena con la trappola al miele? Ariel non fece neanche in tempo a chiedersi cosa stesse accadendo che arrivò il messaggio che fece rientrare l’incertezza e abbassare il nervosismo. 

			Tutto okay, queste erano le due parole apparse sullo schermo del telefonino, cosa fosse okay lo sapevano soltanto lei e Dio, ma nel momento in cui videro Ghaazi Khalifa aprire la sua valigia sul letto e metterne il contenuto all’interno della cassetta di sicurezza un leggero sorriso apparve sui volti di Ariel e Yona, che ebbero all’unisono la sensazione che le cose si stessero mettendo per il meglio.

			Considerando ciò che stava accadendo una volta entrati in quella stanza, avrebbero potuto copiare per intero tutto il contenuto senza fare troppo casino. Il piano operativo poteva ora proseguire con l’agente tattico, sicuramente il più esperto nel mimetizzarsi in ambiente urbano, che coadiuvato da uno dei due operativi avrebbe seguito Marika e il suo accompagnatore in giro per Vienna. 

			Ariel, Yona e il secondo operativo si sarebbero invece introdotti nella stanza di Ghaazi Khalifa e nel più breve tempo possibile avrebbero copiato tutto ciò che era conservato all’interno delle memorie elettroniche, esterne o interne al PC.

			Entrare nell’albergo e salire ai piani non sarebbe stato molto difficile, le complicazioni maggiori le avrebbero probabilmente incontrate nell’avviare il computer, che doveva essere protetto da una serie di password. 

			Yona, che nella vita civile era arrivato a occupare un posto di primo piano nell’azienda di cui era diventato dirigente proprio per la sua abilità nell’informatica, vista la natura della missione e sapendo che prima o poi si sarebbe trovato a dover forzare qualche “cassaforte” elettronica, aveva portato con sé una chiavetta USB, una sorta di passepartout all’interno del quale aveva tre programmi studiati per aprire password di tutti i tipi. 

			Quella chiavetta, che racchiudeva il sogno illegale di ogni pirata informatico, avrebbe ridotto al minimo i tempi per violare il sistema di protezione del software e quelli necessari per copiarlo. 

			Il programma a permetteva l’apertura delle zone riservate dei siti, il b apriva ogni tipo di posta elettronica personale e il c serviva per bypassare le password a protezione di computer e cellulari.

* * *

			Quest’ultimo programma, poi aggiornato e perfezionato, nel 2016 sarebbe riuscito, su richiesta dell’FBI americana, a violare il telefonino di Rizwan Farook, uno dei due assassini che perpetrarono il massacro di San Bernardino in California, dopo che la Apple Inc., società costruttrice dell’apparecchio, si era rifiutata di aiutare la giustizia. 

			Ma questa è un’altra storia.

* * *

			Domenica 4 marzo 2007, ore 20:35

			Dopo aver sistemato il contenuto della valigetta, Ghaazi Khalifa avrebbe voluto rimanere nelle vicinanze dell’hotel. Marika però, che lo aspettava nella zona riservata ai tabagisti fumando una Sobranie Black Russian, la famosa sigaretta prodotta in Ucraina con carta multicolore o nera e filtro a lamina d’oro, aveva un programma che andava esattamente nella direzione opposta. 

			Mentre lui metteva al sicuro le sue cose, lei aveva già telefonato al ristorante Mraz & Sohn, per confermare la prenotazione alle 21:00.

			Non contenta, aveva anche fatto arrivare un taxi che li stava aspettando all’entrata e che li avrebbe portati al 59 della Wallensteinstraße. Ghaazi Khalifa non poteva immaginare che per la donna quel taxi era una sorta di protezione: Marika non sarebbe mai salita a bordo della Mercedes che accompagnava il dottore in giro per Vienna. Il dottore era uno scienziato, ma l’autista era un agente addestrato che, vedendolo senza la valigia, si sarebbe immediatamente insospettito. Questo era il motivo per cui anche al ritorno la “strana coppia” si sarebbe servita di un’auto pubblica. 

			Evitare un problema è sempre meglio che risolverlo.

* * *

			Ghaazi Khalifa uscì dall’ascensore e, quando vide Marika seduta su uno dei divani con le gambe accavallate e il soprabito aperto, mentre come un’esperta fumatrice teneva fra le labbra la costosa sigaretta accesa, ebbe un attimo di sbandamento: davanti a quell’immagine il desiderio di possederla come non aveva mai fatto con una donna in vita sua, neanche quando studiava in America, ebbe la meglio su di lui e lo mandò in confusione. 

			“Bene, possiamo andare, c’è un taxi che ci sta aspettando e faremo in tempo ad accomodarci al tavolo che ho prenotato.”

			La donna aveva programmato tutto, il ristorante, il tavolo e anche il mezzo di trasporto che li avrebbe portati chissà dove; lo aveva fatto senza neanche chiedergli se era d’accordo, anzi, lo aveva dato per scontato. 

			Per lei programmare la vita di un uomo era una cosa normale, e in quel momento, dopo averlo messo in condizione di lasciare dei segreti di Stato incustoditi, lo allontanava da ciò che per lui doveva essere il fulcro della sua attenzione. 

			Ghaazi però voleva la sua avventura, e per viverla fino in fondo doveva liberarsi dai pensieri che lo attanagliavano: in fondo, nessuno sapeva chi era e qual era il vero motivo della sua presenza a Vienna, nessuno sapeva cosa c’era all’interno della cassetta di sicurezza, quasi una cassaforte.

			Nessuno. 

			Poche ore di piacevole spasso e poi sarebbe tornato al suo dovere davanti al governo e al popolo siriano.

			Domenica 4 marzo 2007, ore 20:40

			Quando il taxi con i due a bordo si avviò verso il ristorante stellato con la Fiat Punto celeste chiaro che lo seguiva a vista, Ariel, Yona e l’operativo entrarono in azione. 

			Sfruttando la confusione che in quelle ore regnava nelle sale dell’albergo riuscirono, uno alla volta, a salire al quarto piano, entrare nella stanza 413 e aprire la cassaforte per mezzo della chiave e del codice che il tattico aveva programmato. 

			Tutto era andato secondo i piani, veloce e liscio come l’olio, ora però iniziava la parte “al buio” ed era impossibile prevedere quanto tempo sarebbe stato necessario per portare a termine l’operazione di copiatura. Yona avviò il computer e subito apparve una prima schermata che chiedeva un codice alfanumerico che bypassò usando il programma c della sua chiavetta USB. 

			Apparve un’altra schermata, questa di protezione, con domande e risposte preregistrate. 

			Questa seconda schermata rappresentava solo il primo degli ostacoli che avrebbe incontrato durante quello che, nel giro di qualche minuto, sarebbe diventato un vero corpo a corpo con le password che proteggevano sia il computer che tutti i file conservati al suo interno.

			Usando in alternata i tre programmi della chiavetta e la sua abilità di hacker, Yona individuò varie cartelle dentro le quali erano conservati i file relativi ai progetti nucleari: erano gli unici ad avere denominazioni in inglese. 

			Nella programmazione della missione era stato fatto un grave errore, ma a quel punto non era più possibile correggerlo. L’agente tattico che stava seguendo le mosse di Marika sapeva benissimo come scassinare la memoria di un computer, aveva dimostrato la sua abilità sia quando si era infiltrato nel sistema dell’aeroporto di Vienna, sia quando aveva inserito il trojan nei servizi informatici della società di autonoleggio.

			La sua presenza in quel momento sarebbe stata molto utile. Anche se Ariel faceva del suo meglio nel consigliarlo, non era incisivo: lui era uno di quelli che i programmi li realizzava, non li forzava.

			Le cartelle, denominate in inglese e presenti nel computer, erano otto e Yona per forzarle stava impiegando dai quattro ai sei minuti l’una. Il tempo medio di scassinatura dell’intero pacchetto era intorno ai quaranta minuti, ai quali bisognava aggiungere il tempo di copiatura sulle loro memorie esterne. Tempo che variava da cartella a cartella, per cui, a conti fatti e sempre a meno che strada facendo non trovassero qualche altro intoppo, servivano almeno dai novanta ai centoventi minuti.

			Due ore alle quali bisognava aggiungere il tempo, ancora non quantificabile, per la copiatura delle tre memorie esterne da 512 gigabyte che il dottore siriano aveva messo in cassaforte insieme al PC. Questo stava a significare che Marika si sarebbe dovuta portare Ghaazi Khalifa a letto senza farlo passare per la 413 e trattenercelo il più possibile. 

			Ma che doveva prostituirsi lei già lo sapeva, gli ordini ricevuti erano stati chiari e si trattava di ordini che bisognava eseguire, a meno che non fossero arrivate indicazioni diverse. 

			Domenica 4 marzo 2007, ore 20:55 

			La sala del Mraz & Sohn non era molto grande, in compenso l’accoglienza e il comfort erano di altissimo livello. Il menu, presentato mostrava i vari ingredienti “dal fresco”, aveva un gradevole impatto visivo e le portate, ben proporzionate, offrivano al palato un gusto deciso e curato. 

			La sera si cenava à la carte, decideva tutto lo chef, si potevano però indicare il numero di portate ed eventuali alimenti non graditi per motivi religiosi o di salute: le allergie alimentari sono ormai diventate un pericolo che bisogna costantemente schivare.

			La stella Michelin era sicuramente dovuta all’innovazione e alla sperimentazione. Marika rimase particolarmente colpita da una scaloppina saltata con intorno un anello di fegato, mentre Ghaazi, fan dei formaggi, aveva dato fondo alla selezione scelta dalla casa accompagnandola con le superbe varietà di pane impastato, lievitato e infornato dalle sapienti mani dei cuochi. 

			Il dottore non aveva toccato carne e lei, anche se fece finta di non accorgersene, immaginava il perché: non era stata trattata secondo i dettami dell’Islam. 

			Ghaazi Khalifa osservava le regole alimentari del Corano anche quando era fuori da terra araba, si trattava di un particolare che avrebbe scritto nel suo rapporto di fine missione.

			Le portate arrivavano una dietro l’altra e, per quanto lei facesse di tutto per mangiare lentamente, il tempo che riusciva a consumare non era quello che avrebbe voluto. Non c’era modo di sapere a che punto erano i suoi colleghi, magari avevano già finito… magari dovevano ancora cominciare.

			Domenica 4 marzo 2007, ore 21:17

			Il tempo medio di scassinatura era stato rispettato e le otto cartelle, dopo essere state aperte e rapidamente visionate per accertarsi che al loro interno ci fossero i file con gli schemi tecnici del reattore in costruzione, furono copiate su una delle tre memorie che Yona aveva con sé. 

			Si trattava dei prototipi di hard disk esterni di ultima generazione che potevano contenere fino a un terabyte. I tre prototipi erano, in tutto e per tutto, identici a quelli che l’azienda per cui lui lavorava avrebbe messo in commercio nel giro di qualche mese. 

			Forse ciò che avevano ottenuto era già sufficiente per provare quello che Assad di Siria aveva organizzato, ma Ariel voleva anche la copia di tutto ciò che c’era all’interno delle memorie esterne che Ghaazi Khalifa aveva messo nella cassaforte insieme al computer. Yona inserì la presa USB della prima che gli capitò fra le mani e si accorse di due particolari estremamente importanti: uno buono e l’altro pessimo. 

			Quello buono era che non c’erano blocchi o password da bypassare, quello pessimo era che la quantità di dati contenuti era così alta che l’operazione di copiatura avrebbe preso dai venticinque ai quaranta minuti. Se la cosa si fosse ripetuta anche per la seconda memoria, avrebbero avuto bisogno di almeno altri ottanta minuti per la trascrizione totale, più altri dieci, forse quindici, per riordinare la stanza 413 e cancellare ogni traccia del loro passaggio.

			A conti fatti Marika e il dottore sarebbero rientrati in albergo prima della fine della loro parte di missione. Questo significava, con il grande disappunto di Ariel, che quella sera la sua ex moglie avrebbe avuto molto lavoro in più da svolgere.

			Domenica 4 marzo 2007, ore 22:20

			Dopo aver gustato il sorbetto, Marika si era alzata dal tavolo per andare in bagno, avrebbe sicuramente ritoccato il trucco e al ritorno il suo viso sarebbe stato bello e luminoso come a inizio serata. 

			Lasciare intatto il rossetto dopo aver bevuto un tè o un caffè è possibile, fargli però superare un primo, un secondo e anche un sorbetto è un’impresa che non riuscirebbe neanche alla più esperta delle dame. 

			A Ghaazi piaceva molto guardare le donne che camminano sui tacchi alti, era un piacere mentale che aveva scoperto durante gli anni in cui aveva studiato nelle università americane. Nelle feste che venivano organizzate nei campus quasi tutte le ragazze indossavano scarpe di quel tipo: faceva parte del loro charme. 

			Quel piacere mentale, che in Siria per ovvi motivi non aveva modo di soddisfare, trovava un minimo di spazio soltanto durante i suoi brevi soggiorni in Europa. Guardare però la compagna di quella sera mentre dondolava su dodici sottilissimi centimetri, gli dava una sensazione che si avvicinava al godimento sessuale e sfiorava l’estasi.

			La donna, seguita dal suo sguardo attento, si avviava verso la toilette e, proprio mentre si stava godendo quei fantastici momenti, arrivò il cameriere a interrompere l’incantesimo e a presentare il conto. Conto che doveva essere tassativamente pagato in contanti.

			Usare una qualsiasi delle carte di credito che aveva a disposizione avrebbe lasciato in giro tracce di quella serata, sarebbe stato un errore imperdonabile ed evitare situazioni imbarazzanti era d’obbligo.

			Ghaazi Khalifa era sicuro che fosse ormai arrivato il momento di salire su un taxi e tornare in albergo, aveva fretta sia di controllare che nella sua stanza tutto fosse in ordine, sia di prendersi ciò che aveva faticosamente guadagnato: ma sbagliava ancora una volta.

			Nonostante i tacchi, tanto eleganti per quanto scomodi, dopo aver mangiato l’abbondante cena la signora aveva voglia di fare due passi prima di tornare in albergo. E nel mentre, magari, fumare anche una delle sue costosissime sigarette intavolando qualche chiacchiera sulla vita, sulle aspettative e sul menu del ristorante stellato. 

			Sì, era molto meglio parlare del menu che non del conto che gli aveva prosciugato quasi tutti i contanti che aveva in tasca: i prezzi delle portate somigliavano a quelli della vetrina di una gioielleria.

			Marika fece qualche passo elegante e poi, come lui aveva immaginato, aprì la sua pochette e prese il pacchetto quadrato delle Sobranie Black Russian dal quale estrasse una sigaretta che mise rapidamente fra le labbra sporcandone il filtro dorato con il rossetto cremisi. 

			Quelle sigarette in Siria erano introvabili e lui, durante i suoi viaggi in Europa, aveva provato ad acquistarle presso alcuni rivenditori di articoli per fumatori. Le Sobranie Black Russian però, anche per il loro costo, venivano vendute solo su ordinazione e per la consegna ci volevano sempre dai sette ai dieci giorni. 

			Considerando che non si tratteneva in Europa mai più di ventiquattro ore, anche ordinarle diventava impossibile.

			In precedenza Ghaazi ne aveva fumata soltanto una e si ricordava molto bene quando era successo e anche chi gliel’aveva offerta. Era stato durante un incontro, nel luglio del 2004, fra il presidente Bashar al-Assad e l’ambasciatore russo a Damasco, incontro al quale lui aveva partecipato in qualità di esperto e osservatore. 

			La Siria voleva convincere la Russia ad aiutarla in un progetto atomico limitato e squisitamente militare. L’ambasciatore invece, dopo essersi consultato con Mosca, aveva rifiutato l’aiuto ammonendo il governo siriano sulle conseguenze che avrebbe avuto una scelta di quel tipo. Scelta che avrebbe destabilizzato il Medioriente e che quasi sicuramente avrebbe portato a uno scontro aperto con Israele.

			“Faccia del suo meglio per convincere il presidente a non proseguire in questa follia…” gli aveva detto l’ambasciatore russo a fine riunione, mentre gli offriva una delle sue sigarette: una Sobranie Black Russian. 

			Sigaretta accettata e consiglio non seguito. 

			Era stato proprio il dottor Ghaazi Khalifa a ipotizzare la possibilità che un aiuto potesse arrivare dalla Corea del Nord, nazione che secondo fonti di intelligence era ormai in dirittura di arrivo per acquisire armi nucleari. 

			Proprio per finanziare questo progetto, il governo di Kim Jong-il era alla costante ricerca di fondi. Aiuti sostanziali al progetto siriano contro diversi milioni di dollari in contanti: questa era stata l’offerta che Damasco aveva fatto pervenire a Pyongyang e che i nord-coreani avevano immediatamente accettato. 

			Da allora però non aveva più avuto modo di fumare una sigaretta di quella marca e, caso strano, la donna che era uscita con lui quella sera ne aveva addirittura un pacchetto nella borsetta.

			“Posso avere una delle tue fantastiche sigarette?” 

			Marika, che aveva già in mano il suo accendino, uno Zippo d’oro, si fermò e rispose alla richiesta con un’altra richiesta: “… tu per caso hai una di quelle fantastiche sigarette siriane prodotte con il tabacco Latakia?”

			Quella donna era sorprendente da tutti i punti di vista e anche come fumatrice rivelava dei lati inusuali. 

			Fumava sigarette che potevano superare i 20 dollari a pacchetto, che erano prodotte con tabacchi decisamente forti in una miscela che ha un contenuto da 7 mg di catrame e di 0,7 mg di nicotina che indubbiamente dà un gusto molto maschile o, almeno apparentemente, poco adatto a una donna. 

			Le accendeva con uno Zippo d’oro, un accendino che nonostante fosse stato costruito con il metallo prezioso era comunque più adatto a un uomo che a una donna, e conosceva le sigarette siriane, o meglio, conosceva il tabacco di Laodicea, quello coltivato lungo la costa o nell’isola di Cipro. 

			Non aveva citato una marca di sigarette in particolare, ma una sigaretta con quel tipo di tabacco: indubbiamente era un’intenditrice.

			Tutto questo però non si armonizzava con la femminilità che l’avvolgeva come un’aura, ma forse era proprio questa dissonanza a rendere quella donna unica nel suo genere.

			Ghaazi infilò la mano nella tasca interna della giacca, prese il pacchetto e, muovendolo rapidamente, fece uscire di qualche centimetro il filtro di un paio di sigarette che, a quel punto, erano pronte per essere estratte, mentre Marika rimetteva la Sobranie nel pacchetto lasciandolo aperto. 

			I due erano pronti allo scambio.

			Marika mise fra le labbra una delle sigarette siriane che le era stata appena offerta e aspettò che il dottore prendesse una delle sue Sobranie prima di passare al rito dell’accensione. Ghaazi rimise il suo pacchetto nella tasca interna della giacca e con due dita, delicatamente, prese una delle sigarette colorate: non una qualsiasi, ma quella con il filtro dorato sporco di rossetto, la stessa che lei stava per accendere pochi istanti prima. 

			Il messaggio, più sessuale che istintivo, arrivò diretto nei pensieri della donna che, nonostante avesse previsto la mossa, finse magistralmente una leggera sorpresa.

			Domenica 4 marzo 2007, ore 22:45

			L’SMS dell’agente tattico arrivò alle 22:45 esatte e avvertiva che la “strana coppia” era salita su un taxi e stava tornando verso l’albergo. L’arrivo era previsto in sette, massimo otto minuti. 

			Quella sera le strade erano sfortunatamente libere e a peggiorare la situazione il taxi inanellò anche una serie di semafori verdi. 

			Marika guardava Vienna che scorreva dall’altro lato del finestrino e non avendo ricevuto alcun messaggio doveva procedere come da programma: per nessun motivo il dottore siriano poteva tornare nella sua stanza. 

			Se Ghaazi Khalifa fosse entrato nella 413 avrebbe mandato a puttane la missione e ci avrebbe anche rimesso la vita.

			Il taxi li lasciò davanti all’hotel alle 22:55 e a distanza di due o tre minuti, giusto il tempo di pagare la corsa, i due si fermarono al banco della reception. La chiave della 413 finì nella tasca esterna della giacca del dottore, mentre quella della 414 rimase nelle mani della donna. 

			Mentre l’ascensore saliva verso il quarto piano lui le cinse i fianchi e la strinse a sé: era arrivato il momento tanto atteso, era arrivato il momento in cui la donna da signora doveva diventare femmina, era arrivato il momento del sesso da consumare, tutto e subito, e Marika non oppose resistenza… 

			Il movimento del corpo che si donava all’abbraccio confermava la sua disponibilità, mentre la mano destra dell’uomo, che si era insinuata fra il soprabito e il vestito, era poggiata sui glutei ricoperti di sottile stoffa pregiata.

			Sotto il vestito forse non c’era nulla, ma lui lo avrebbe scoperto solamente nel momento in cui si fosse spogliata. Pensò anche che probabilmente la tedesca indossava un perizoma… forse… mentre le dita affondavano nella carne e ne saggiavano la compattezza. 

			La sensazione di essere diventato il padrone durò solo pochi istanti, perché quella non era una donna che subiva passivamente. Ghaazi se ne rese conto quando lei, con l’espressione ferma di chi ha ancora saldo in pugno lo scettro del comando, poggiò la mano sulla patta dei pantaloni provocandogli una potente erezione.

			L’ascensore arrivò al quarto piano e l’apertura delle porte mise fine ai brevissimi preliminari che, più di un amplesso, avevano dato il via a un vero duello. Una singolar tenzone che a breve si sarebbe consumata sullo stesso letto dove lei aveva passato la sua “prima notte di nozze”. 

			Proprio su quel letto Ghaazi avrebbe avuto a che fare con una femmina che, nonostante la sua seducente carica erotica ostentata con eleganza ma senza inibizioni, era ancora allo stato brado. Quella che avrebbe avuto fra le mani era una femmina da possedere, anche con la forza. Una femmina che nessuno, marito compreso, era mai riuscito a domare. 

			Il pensiero aumentava l’erezione che lei aveva innescato nell’ascensore, quando lo aveva accarezzato, prima leggermente e poi in maniera più insistente, per sentire la consistenza dell’asta. 

			Lo stesso identico gesto che lui aveva fatto con il suo sedere. 

			I glutei della tedesca erano marmo ricoperto di pelle e stoffa, ma la durezza del pene che lei aveva spudoratamente saggiato era stata di suo gradimento? In quei pochi istanti c’era stato uno scambio di valutazioni e quel gesto, come un paradosso erotico, eccitava e insinuava insicurezza al tempo stesso. 

			Se quella donna lo voleva robusto come il legno, lui l’avrebbe accontentata perché ora era arrivato il suo turno. 

			Pensieri, insicurezze e voglia di rivalsa, girarono velocissimi nella mente di Ghaazi Khalifa che in quegli stessi brevissimi istanti richiamava a sé tutta la potenza dell’uomo che c’era in lui. Presto la tedesca avrebbe scoperto la qualità e la potenza di un maschio arabo e padrone.

* * *

			L’ascensore si fermò al piano e quando le porte si aprirono i tre agenti, ancora impegnati nelle ultime fasi di copiatura, si scambiarono sguardi di intesa e spensero le luci delle torce elettriche. 

			Yona prese il computer, che non si poteva spegnere, e si chiuse nel bagno. Mancavano quattro o cinque minuti al completamento del download e lui doveva seguirne ogni fase senza curarsi di ciò che sarebbe accaduto nel caso in cui il siriano fosse entrato nella stanza. I dati passavano da una memoria all’altra, ma la finestra del conteggio del tempo residuo sembrava ferma, i secondi erano diventati secoli.

			Prima di ogni fase di copiatura aveva visionato i dati che stava per raccogliere e, anche se per capirli sarebbe servito un tecnico specializzato o meglio ancora un ingegnere nucleare, lui era sicuro di aver trovato ciò che il governo stava cercando. 

			Già dopo aver copiato l’hard disk del computer e la prima delle due memorie fisse, aveva detto ad Ariel di andare, che non serviva altro, ma il capo era stato irremovibile, voleva tornare in Israele con il dossier completo.

			In linea teorica aveva ragione, ma ora, a un filo dall’essere scoperti, cosa che avrebbe probabilmente fatto abortire tutta l’operazione, Yona sentì dentro di sé il disappunto per non aver insistito. Il danno ormai era fatto e non si poteva certo tornare indietro.

			I pensieri e i rammarichi scorrevano insieme al conteggio a ritroso del tempo residuo, fino a che il cento per cento lampeggiò davanti ai suoi occhi. Era arrivato il momento di staccare e rimettere il computer e il resto dell’attrezzatura al loro posto, esattamente come li aveva lasciati il siriano. Ma non poteva muoversi da dove si trovava.

			Si mise in tasca le due memorie esterne, quelle che dovevano arrivare a Tel Aviv nel più breve tempo possibile, arrestò il computer, lo poggiò a terra insieme agli hard disk esterni del dottore e si sedette sulla tavoletta chiusa del water in attesa degli eventi.

* * *

			Il corridoio che portava alle camere era deserto e la voglia di palpare il sedere della donna e affondarci le dita una volta ancora, prese il sopravvento. 

			Quando lei sentì le mani dell’uomo sul suo corpo continuò a camminare e si fermò soltanto dopo essere arrivata davanti alla porta della sua stanza. Poi si inarcò leggermente in avanti quasi a favorire “l’operazione”. 

			Si faceva palpeggiare e sorrideva, e più la donna scopriva la sua immoralità più l’eccitazione aumentava, ma prima di avventurarsi nella notte di sesso, Ghaazi Khalifa voleva e doveva controllare che da lui tutto fosse in ordine. Per Marika era arrivato il momento decisivo e chinarsi in avanti offrendosi alle voglie del maschio, più che un segnale sessuale era stata una mossa tattica che le aveva permesso di aprire la porta della sua camera.

			“Sei incredibile, dammi solo un minuto e corro da te,” disse Ghaazi, mentre girava la chiave nella toppa della 413.

			“Questa sera non c’è lavoro, se non chiudi subito quella porta la nostra serata finisce qui,” replicò lei e mentre parlava sollevava lentamente la parte bassa del vestito mettendo in mostra le gambe, le calze, il reggicalze e il centro della sua femminilità completamente depilato. 

			Non indossava nessuno slip, né tanga, né perizoma, e ciò che stava mettendo sapientemente in mostra era un richiamo impossibile da ignorare.

			Fermo, al buio, dietro lo stipite interno della porta, Ariel sentiva la voce della ex moglie che stava convincendo il siriano a non entrare. Anche se non poteva vederla, sapeva che per persuaderlo non stava usando solo le parole. Come trappola al miele, Marika era sicuramente la più dolce in servizio.

			Pur rimanendo rivolto verso l’esterno, Ghaazi Khalifa aveva allungato il braccio alla ricerca dell’interruttore della luce, se lo avesse trovato il riverbero gli avrebbe probabilmente svelato la presenza di estranei nella sua stanza… e quella sarebbe stata l’ultima cosa che avrebbe scoperto da vivo. 

			L’agente operativo, che fra le mani aveva un resistente laccio di nylon, era pronto ad aggredire l’uomo e a strangolarlo nel massimo silenzio, nel giro di pochi secondi e senza lasciare traccia alcuna. Solo l’indomani mattina si sarebbero accorti della sua sparizione e il cadavere non sarebbe mai stato ritrovato.

			Anche rimettendo la stanza in ordine e lasciando computer e memorie esterne al loro posto, a Damasco avrebbero capito che il loro segreto non era più un segreto e chi lo aveva scoperto non poteva che essere il Mossad. 

			In quel caso, l’eliminazione del dottore sarebbe stata necessaria, ma l’operazione sarebbe invece diventata un mezzo tracollo.

			Per Ariel non esistevano le mezze misure e c’erano solo successi o fallimenti, e tutto era nelle mani di Marika. Se non fosse riuscita a convincere il dottore a non perdersi la più bella notte della sua vita, quella di Vienna sarebbe passata alla storia come la peggiore débâcle dei servizi segreti israeliani dai tempi di Lillehammer. Fortunatamente, la mano del dottore, quella che cercava alla cieca l’interruttore della luce, si fermò, tornò verso l’esterno e la porta si chiuse. Ariel tirò un sospiro di sollievo, mentre l’agente operativo distendeva le braccia davanti a sé per riposare muscoli e tendini che erano stati in tensione. Quella sera non ci sarebbero state inutili uccisioni. 

* * *

			Il fiasco di Lillehammer, città dove agenti del Mossad avevano ucciso per errore Ahmed Bouchiki, un pacifico cameriere di origine marocchina, scambiandolo per Ali Hasan Salama, “il Principe Rosso”, l’organizzatore dell’attentato contro la delegazione israeliana alle Olimpiadi di Monaco del 1972, era l’incubo di ogni operativo impegnato in missioni all’estero.

* * *

			Le nudità in bella mostra e la lingua passata sulle labbra a mimare la madre di tutti i pompini convinsero il dottore che le sue preoccupazioni potevano aspettare e lo indussero a capire che, visto come si stavano mettendo le cose, doveva lasciare l’iniziativa alla donna. 

			Qualcosa gli diceva che avrebbe ottenuto di più se non avesse chiesto, o peggio preteso, prestazioni sessuali particolari, e gli bastarono pochi attimi per capire che la decisione di lasciare alla donna l’iniziativa era stata azzeccata. 

			La tedesca, con una manualità al limite del professionale, aveva aperto la lampo dei calzoni dell’uomo e abbassando leggermente gli slip aveva dato libertà allo strumento maschile che, in piena erezione, sembrava vibrare nell’aria. Poi, dopo averlo guardato e nuovamente valutato, lo aveva dolcemente agguantato con la mano destra… il piacere della leggera masturbazione non tardò ad arrivare.

			Ghaazi chiuse gli occhi, e al godere di quel momento mescolò pensieri erotici del presente e del passato. Niente baci, niente tenerezze, niente di niente, non c’era il tempo per un corteggiamento vecchio stile, solo cibo stellato, vino invecchiato, tabacco Latakia e sesso allo stato puro, ecco cosa voleva la donna per quella sera… e lui l’avrebbe accontentata. 

			Lei voleva tradire il marito, voleva umiliarlo, magari raccontandogli un giorno, e fin nei minimi particolari, quello che stava facendo in quel momento con un altro uomo. Voleva la sua vendetta e lui era felice di essere lo strumento che lei stava usando per raggiungere il suo scopo. 

			Il morbido massaggio era durato pochi istanti, ma l’effetto era stato magico, l’ultima erezione di quella portata l’aveva avuta al College quando aveva visto due ragazze del suo corso che, ubriache e senza ritegno, facevano sesso lesbico durante una festa. Quella volta dovette dare sfogo al suo membro con una masturbazione solitaria. Ora però aveva una femmina di gran lusso sulla quale sfogare tutte le voglie, quelle attuali e quelle che gli erano tornate in mente nel momento in cui il suo pene, ormai senza controllo, aveva incominciato a vivere una vita autonoma.

			La donna lasciò improvvisamente la presa, lui aprì gli occhi e la vide mentre si sfilava il vestito e lo lasciava scivolare in terra prima di slacciare l’apertura frontale del reggiseno. Tre gancetti e via, i seni, finalmente liberi, rimasero nella loro posizione ignorando la forza di gravità. 

			Vestita ormai del solo reggicalze e delle calze, con le scarpe che ne slanciavano la figura e il volto che non faceva trasparire alcun imbarazzo nel mostrarsi in quel modo davanti a un uomo semisconosciuto, Marika aprì la borsetta, prese una delle sue Sobranie Black Russian, l’accese e dopo una profonda inalata tornò versò di lui per riprendere quello che aveva interrotto prima di spogliarsi.

* * *

			Dallo spioncino Ariel vide il siriano entrare nella camera 414 e chiudere la porta dietro di sé. Mentre lui controllava ciò che accadeva sul corridoio, Yona e l’operativo rimettevano la stanza nelle stesse esatte condizioni in cui l’avevano trovata. 

			Sapere che Marika era da sola con quell’uomo gli creava un fastidio che faticava a reprimere anche se c’erano compiti e doveri superiori da portare a termine. 

			Se per arrivare al piano era stata usata la confusione creata dagli ospiti dell’albergo nell’ora di punta ormai finita, per uscire era necessario usare un’altra strada e la soluzione ideale era arrivare al primo piano, entrare nella zona riservata agli addetti alle pulizie e raggiungere la botola dove venivano gettati asciugamani e lenzuola usati che arrivavano direttamente alla lavanderia attraverso un tubo d’acciaio. 

			Passando per il portello e per il tubo ci si poteva calare fino ad arrivare nella parte del fabbricato che a quell’ora era deserta e non lontana dai bagni del Sacher Eck Wien, uno dei bar pasticceria che si trovava all’interno dell’hotel. 

			I tre, uno alla volta, fingendosi clienti che tornavano dalla zona servizi avrebbero raggiunto l’uscita evitando di rivolgere lo sguardo verso le due telecamere posizionate all’entrata dell’albergo. Il piano di evacuazione dalla scena era chiaro e ben studiato. 

			Il primo ad allontanarsi dalla 413 doveva essere l’operativo, che sarebbe giunto fino al pianerottolo degli ascensori di fronte ai quali c’era la porta d’ingresso alla scala interna. Dopo essersi accertato che nei corridoi non c’era qualche ospite dell’albergo e, dopo aver aperto la porta, avrebbe dato il segnale di via libera ai soci. Sarebbero allora scesi lungo le scale fino al primo piano e, da lì in poi uscire senza essere identificati sarebbe stato un gioco da ragazzi.

			L’operativo eseguì il suo compito e nel giro di un paio di minuti fece segno ai colleghi di seguirlo. Era previsto che il secondo a uscire dalla 413 dovesse essere Yona, perché Ariel, capo del gruppo, secondo regola non scritta, doveva essere l’ultimo ad abbandonare la danger zone. 

			Yona, veloce quanto silenzioso, arrivò alla porta della scala interna e attese l’arrivo di Ariel, ma i secondi passavano veloci e il capo non arrivava: era sicuramente successo qualcosa.

			Dopo aver messo i preziosissimi hard disk nelle mani dell’operativo e avergli ordinato di abbandonare l’edificio senza effettuare la sosta programmata nel bar, Yona tornò sui suoi passi per scoprire cosa fosse successo. 

			Si affacciò sul corridoio e vide Ariel immobile davanti alla porta della stanza 414, quella dove la sua ex moglie si stava facendo scopare dal dottore siriano. Si avvicinò all’amico e, capendo il dramma interiore che stava vivendo, lo convinse con gesti e sguardi a muoversi prima di mandare tutto a monte. 

			Non fidandosi del capo, in quel momento in pieno stato confusionale, gli tolse dalle mani il doppione della 413 e aprì nuovamente la porta di quella stanza per controllare, una volta ancora, che tutto fosse come doveva essere. 

			Poi, dopo averla richiusa, trascinò quasi a forza l’amico verso la via di fuga e Ariel, come un automa, si calò nella botola. 

			“Ariel, non è il momento, lo capisci vero?” 

			La risposta fu rapida, uno sguardo e un abbraccio che valevano più di cento lacrime e mille parole.

			“Scusami, è stato più forte di me,” sussurrò Ariel, subito dopo.

			Non era certo da lui lasciarsi andare in quel modo, ma l’attimo di debolezza arriva sempre nei momenti più sbagliati e nei modi più incredibili. 

			Yona, che ormai aveva preso il comando dell’operazione o di quello che ne rimaneva, continuò a fissare l’uomo davanti a sé cercando di capire se la crisi fosse passata. In realtà, bastava che Ariel mantenesse una calma apparente almeno fino a quando si fossero trovati all’esterno dell’hotel. Poi, una volta fuori, avrebbe potuto dar sfogo al suo dolore in tutti i modi che riteneva opportuni.

			Dopo aver copiato e portato al sicuro la prova definitiva di quello che stava accadendo in un punto a circa 300 chilometri a nord di Damasco e molto vicino al fiume Eufrate, dovevano solamente uscire di lì. A prima vista sembrava che il collega avesse ritrovato un certo equilibrio e, dopo essersi accertato che tutto poteva procedere, Yona, con un leggero colpo sulla spalla, esortò l’amico a intraprendere un ultimo sforzo.

			Passarono dalla lavanderia ai bagni e poi, dopo essersi rinfrescati il viso e aggiustati i vestiti, si avviarono verso l’uscita attraversando la sala del bar con nonchalance nascondendosi tra i pochi avventori rimasti. 

			Usciti dal locale rimanevano soltanto una decina di metri, forse dodici, lungo il corridoio, prima di essere in strada. 

			Tenevano un passo abbastanza veloce per sgombrare il campo in tempi rapidi, ma al tempo stesso non troppo frenetico, per evitare di attirare l’attenzione. 

			Per non farsi riprendere dalle telecamere che controllavano l’entrata e l’uscita, occorreva girare lo sguardo ora verso destra ora verso sinistra. 

			In realtà, si sarebbe potuto anche guardare verso il basso, ma a un successivo controllo poteva risultare sospetto chi mentre cammina guarda a terra perché è la classica posizione che si assume per non farsi inquadrare. 

			Yona girò lo sguardo verso destra e fissò una confezione dei famosi cioccolatini Mozart Kugeln in mostra dentro la vetrina di uno dei negozi: si doveva ricordare di comprarne una alla moglie prima di tornare in Israele. Ariel invece, girando lo sguardo verso la sua sinistra, vide la reception… e in quel preciso momento gli venne in mente una variante al piano. Una variante alla quale non aveva pensato perché l’istinto era stato soffocato dalla tensione, dalla paura di essere scoperti e anche dalla gelosia.

			Ma c’era dell’altro che fino a quel momento non era riuscito a riconoscere: la preoccupazione. Non per se stesso, ma per Marika, l’unica del gruppo che per forza di cose doveva rimanere senza alcuna copertura nella danger zone. 

			Al ristorante e sul taxi era stata guardata a vista dalla scorta invisibile, ma dal momento in cui era entrata in albergo si trovava da sola con il nemico. Anche se sapeva come difendersi, lui non era disposto a passare la notte in pensiero e in attesa di sapere se tutto si era svolto secondo i piani o se lei era stata costretta a uccidere o, peggio, se era stata uccisa.

			Il problema non era da poco, ma la soluzione gli venne in mente proprio mentre stava volando via dalla zona di pericolo, una soluzione che lo riportava al centro delle operazioni. 

			Improvvisamente, e senza che Yona potesse intervenire, si diresse verso la hall assumendo lo sguardo più nervoso che poteva mimare in quel momento. Arrivato alla reception fissò il concierge e disse poche chiare parole con il tono di voce tipico delle persone abituate a comandare: “Sono il dottor Rudolph Penzig, mi chiami immediatamente al telefono mia moglie alla stanza 414 prima che io salga al quarto piano e butti giù la porta”.

			Preso alla sprovvista, l’addetto alla reception non si rese conto che quell’uomo proveniva dall’interno della struttura e non dal suo esterno e, preda del timore che si potesse scatenare qualche pubblica scenata, con il profondo imbarazzo che ne sarebbe seguito, guardò il suo collega in cerca di aiuto. 

			I portieri di notte avevano preso servizio alle 20:00 e proprio uno di loro, su ordine della signora Penzig, aveva chiamato il taxi che la stessa aveva poi preso in compagnia del dottor Ghaazi Khalifa che soggiornava nella stanza di fronte alla sua. I due erano poi rientrati insieme e sempre insieme erano saliti al quarto piano: la domanda non era se stavano scopando, ma in quale delle due stanze lo stessero facendo.

			Dando per scontato che l’uomo l’avesse portata nella sua stanza, il portiere finse di chiamare la camera della donna ma digitò l’interno 413. Il telefono squillò a vuoto, i trilli furono registrati dai microfoni e arrivarono via Internet sul computer che monitorava la stanza del siriano. 

			Non avendo risposta e fingendo che qualcosa non andasse, rifece il numero, questa volta quello della 414 con la speranza che la donna rispondesse. 

			Corna e tradimenti fanno parte della storia di tutti gli alberghi, dalle semplici pensioni ai Grand Hotel a cinque stelle, ma scenate fra coniugi fedifraghi sono situazioni che vanno evitate assolutamente e, sperando che la signora oltre a rispondere riuscisse anche a sistemare la situazione per il meglio, contò tre squilli prima di sentire i rumori di fondo che generalmente precedono una risposta. 

* * *

			Il dottore non lo sapeva e probabilmente non lo avrebbe mai saputo, o forse avrebbe potuto solo immaginarlo, in futuro, forse… ma nel momento in cui aveva accettato di non entrare nella sua camera e di chiudere la porta dietro di sé, si era assicurato sesso buono, certo, ma soprattutto non si era messo in condizione di essere garrotato. 

			Mentre lo spogliava e lo masturbava, Marika tirò un invisibile sospiro di sollievo: l’operazione era salva e a lei non rimaneva che dare il contentino al maschio che si sentiva padrone e che era vivo per un miracolo di Dio o di Allah, non faceva differenza. 

			Nonostante la sensualità che riusciva a emanare mentre si spogliava e accendeva la sigaretta, e nonostante le tette di marmo e le labbra da baci e da sesso che facevano bella mostra in un sorriso tanto smagliante quanto falso, e dietro allo sguardo da puttana, si nascondevano pensieri pesanti e dolorosi che, ben occultati, si facevano prepotentemente strada nella sua mente.

			Quelli pesanti riguardavano la missione: i soci avevano trovato ciò che stavano cercando per salvare Israele da una tragedia nucleare? Erano riusciti a copiare tutto senza fare casini? Il gruppo era formato da professionisti, ma la certezza della “missione compiuta” lei non poteva averla e c’era la possibilità, remota o alta, che lei si stesse prostituendo inutilmente. La borsetta Kelly, con il pugnale nascosto nella base, era in posizione strategica a portata di mano. Non sarebbe comunque servita. 

			Il siriano aveva voglia di sesso, non di violenza, e considerando l’erezione in atto, quasi tutto il suo sangue e la totalità della sua intelligenza erano in quel momento ben compressi fra i corpi cavernosi e il glande.

			I pensieri dolorosi, invece, erano rivolti all’ex marito. 

			Chissà come stava vivendo Ariel quei momenti, sapendola a letto con un altro. Certo, non erano più sposati, ma una donna come lei sapeva se e quando un uomo prova sentimenti nei suoi confronti… anzi, una donna come lei sa anche, e perfettamente, quali sono quei sentimenti e ne conosce l’intensità.

			Paradossalmente, e nonostante tutto, lui era ancora innamorato della donna che odiava… e lei era quella donna. Dopo il divorzio, Ariel aveva cominciato un’altra vita e anche se successo e denaro erano arrivati velocemente e meritatamente, e con loro anche diverse avventure e fidanzate, le varie relazioni che si erano succedute dopo di lei non erano mai durate più di un paio di settimane.

			Marika, vista la sua posizione nei servizi segreti, aveva la possibilità di sapere cosa lui facesse della sua vita. E anche se la legge le vietava di spiare chiunque per motivi personali, in particolare se si trattava di cittadini israeliani, sapeva tutto del suo ex marito. Lui, per sua fortuna, non aveva modo di fare altrettanto, ed era meglio così. Questa volta, però, il fato lo aveva messo a capo di una missione dove lei avrebbe dovuto operare nella sua specialità. 

			Sapere è un conto, vivere in prima persona è un altro paio di maniche e Ariel in quel momento, lei ne era sicura, stava vivendo l’inferno.

			Era brava a dissimulare, e i pensieri che in quei momenti vorticavano nella sua mente non avevano minimamente intaccato né il sorriso né l’aria della donna pronta a dare e ricevere piacere. E mentre fra l’indice e il medio della mano sinistra teneva la sigaretta accesa, con la mano destra riprese, lenta, profonda e ritmata, la masturbazione dell’uomo che aveva palesemente deciso di farsi usare.

			Il movimento della mano era studiato, il maschio poteva godere mentre aspettava, ma non doveva eiaculare. Il sesso, quello serio, sarebbe incominciato soltanto dopo che lei avesse finito di fumare.

* * *

			O Ariel era completamente impazzito o sapeva esattamente che cosa stava facendo. In ogni modo, Yona non poteva correre rischi, doveva immediatamente mettere in salvo i frutti del lavoro e trasferirli in Israele nel più breve tempo possibile. 

			La missione era più importante di tutto, anche di Ariel e anche di Marika. Se il capo aveva deciso all’ultimo momento una qualsiasi variante, né prevista né discussa, era nel suo potere metterla in atto, soprattutto se era lui in prima persona a mettersi in gioco.

			Il telefono del tattico vibrò due volte e lui riuscì a rispondere, senza distogliere lo sguardo dal computer che teneva sotto controllo la camera 413 in quel momento nel buio più totale, prima che iniziasse a suonare. 

			Yona, non raccontò ciò che stava succedendo, per il momento non era necessario che anche gli altri sapessero della pazzia del capo, e chiese un rapido rapporto.

			L’unica novità dall’Hotel Sacher erano stati gli squilli del telefono della camera sotto osservazione. Quattro squilli per la precisione. 

			Yona respirò profondamente, mentre prendeva tempo e riordinava le idee, era sicuro che Ariel dovesse avere un piano in testa, era sicuro che quello che il suo amico stava facendo doveva aver avuto una pianificazione, anche se non ne aveva parlato con nessuno. Non era possibile che improvvisasse in una situazione così delicata. 

			No, non stava improvvisando, anche se far scendere la ex moglie dal letto dove stava scopando con il loro obiettivo poteva essere, nella sua mente sconvolta, un motivo sufficiente per tentare il tutto per tutto. Un tutto per tutto che poteva però costare caro. 

			Ariel e Marika, ormai fuori dalla sua portata, avrebbero comunque dovuto cavarsela da soli. 

			A quel punto bisognava procedere e, dandoli almeno per il momento come dispersi in azione, Yona prese il comando e, agendo come un vero capo, dette pochi e precisi ordini: il tattico, il più bravo fra i presenti quando si trattava di lavorare su un computer, doveva lasciare il posto di osservazione della 413 a uno dei suoi colleghi.

			Poi, usando il laptop che avrebbe trovato dentro la sua valigia, avrebbe dovuto copiare tutti i dati presenti negli hard disk sulla memoria interna del computer e, se avesse finito il lavoro prima del suo ritorno, doveva farli portare immediatamente all’ambasciata di Israele in Austria dagli operativi che dovevano agire armati. 

			Ad attenderli ci sarebbe stato un addetto che li avrebbe presi in consegna. La parola d’ordine per il passaggio dei plichi sarebbe stata “1983-1984” e la controparola “Maccabi Haifa campione di Israele”. Nel campionato di calcio ’83-’84 la squadra di Haifa aveva vinto lo scudetto per la prima volta nella sua storia.

			Chiuse la telefonata con quelli che a tutti gli effetti erano ormai diventati i suoi uomini e si preparò alla chiamata più difficile in assoluto: doveva parlare con Glilot e lo doveva fare nel più breve tempo possibile. 

			Qualcuno di molto importante, probabilmente Meir Dagan in persona, avrebbe buttato giù dal letto il capo della sicurezza dell’ambasciata con l’ordine di tornare immediatamente in ufficio: c’era in arrivo un plico importantissimo che doveva partire al più presto per Gerusalemme con la valigia diplomatica.

* * *

			La trappola al miele, come riportato da diversi giornalisti e storici che si sono occupati di spionaggio e controspionaggio, è stata usata in ogni periodo storico. Si tratta di donne o di uomini, di straordinaria bellezza o prestanza, utilizzati nel mondo dello spionaggio contro vari obiettivi, come diplomatici, politici o agenti segreti ostili, da ridurre al silenzio o reclutare con il ricatto sessuale. Il primo e il secondo mestiere più antichi del mondo, cioè prostituzione e spionaggio, fusi tra loro, diventano l’arma di cui ci si avvale per vincere le battaglie segrete. Già nelle corti europee c’erano bellissime ed esperte cortigiane che, al soldo dei potenti, venivano messe a disposizione di re, principi o nobili, ai quali carpivano informazioni in cambio di piacere. Una delle più famose spie di questo tipo, che operò durante la prima guerra mondiale e che è entrata nella memoria collettiva, è Margaretha Geertruida Zelle, meglio conosciuta come Mata Hari. Quella della donna o dell’uomo spia, che non si fa problemi a usare il suo corpo pur di arrivare allo scopo, è una specializzazione che nel corso del tempo è arrivata fino ai giorni nostri. Sembra, ma la cosa non è mai stata provata, che siano stati il KGB sovietico e l'Hauptverwaltung Aufklärung (HVA), il servizio segreto di spionaggio all'estero della DDR, i primi al mondo a istituire questo tipo di addestramento. Oltre a superare i corsi standard, questi agenti venivano preparati, sia mentalmente che fisicamente, ad agire anche come prostitute o gigolò di Stato in servizio permanente effettivo. Al giorno d’oggi tutti i servizi di intelligence al mondo hanno nel loro organico personale addestrato a questo tipo di incarichi. In questi corsi non si studia solamente come essere bravi nel sesso, con uomini, con donne o in gruppo, ma anche ad avere una perfetta conoscenza delle lingue e del comportamento da tenere nei vari ambienti in cui si opera. In tutta sostanza, essere una trappola al miele a Parigi, Londra, New York o Milano non è come esserlo a Bagdad, a Teheran, a Kuwait City o a Dubai.

			Nell’addestramento di un agente con incarichi particolari è messo bene in chiaro, fin dall’inizio, che, anche se ben illustrato, il Kāma Sūtra è solo un’opera letteraria. Infatti le posizioni in uso nel sesso moderno, almeno in Europa, nelle Americhe, in Russia e in tutti i Paesi dell’ex Patto di Varsavia, possono entrare in mezza pagina. Che siano stati realizzati studi approfonditi su come si fa sesso nelle varie parti del mondo, è un particolare che può anche far sorridere, ma le reclute destinate a questo tipo di mansioni prendono molto seriamente la materia, perché sapersi districare in quel particolare tipo di arte può fare la differenza fra la vita e la morte. Il mondo, dal punto di vista del sesso, viene generalmente diviso in tre grandi regioni: quella occidentale, quella orientale e l’arabo-africana. Ognuna di loro ha specifiche caratteristiche dettate dalle religioni, dalle mentalità dei vari popoli e dal pudore pubblico che ne deriva. Marika, bionda, alta ed elegante, era naturalmente destinata a operare in Occidente, dove il sesso, anche quello clandestino, che per sua natura dovrebbe essere più eccitante, si riduce a poche posizioni: sempre le stesse. Per cui, dopo i preliminari classici, come la masturbazione nelle sue varianti e la fellatio, che non deve mai mancare, si passa alle posizioni del sesso propriamente detto che bisogna conoscere alla perfezione. Missionario con le sue variazioni tipo Alfabeto e Gatto, il Cavalcamento con la variante Rana o Andromaca e, per finire, la posizione della Mucca o Doggy Style, nota anche come Pecorina. Quest’ultima posizione è la più pericolosa perché non si può guardare in faccia l’adescato e, di conseguenza, non c’è la possibilità di reagire prontamente in caso di aggressione. Essere strangolati, scannati o avere il collo spezzato è sempre una questione di istanti. Marika era una specialista nei preliminari e aveva un suo sistema per non mettersi in pericolo: era la preda che andava nella sua camera e non viceversa, la fellatio la praticava solo agli uomini sdraiati sul letto avendo sempre con lei un’arma nascosta e a portata di mano. Quando poi si concedeva a pecorina, lo faceva posizionandosi davanti a uno specchio in modo da avere in ogni istante il controllo visivo delle mani della persona con la quale si stava intrattenendo. In tutta la sua vita, il controllo nel sesso lo aveva perso solo con il marito.

* * *

			Dopo aver spento il mozzicone nel posacenere, era giunto per Marika il momento di far scattare la dolce trappola e di mantenere tutte le promesse, implicite ed esplicite, che aveva generosamente manifestato durante la serata. 

			Finiti i preliminari, con il siriano sdraiato supino e in attesa del piacere che lei doveva dare e prendere, srotolò un preservativo sul membro all’apice della sua durezza. Poi, come un’amazzone del sesso, montò sull’uomo e iniziò a cavalcarlo, prima dolcemente e poi più velocemente, seguendo il ritmo che il maschio le dava per mezzo delle mani che teneva sui suoi glutei.

			L’uomo, il dottore, colui che probabilmente aveva ideato e perorato il progetto nucleare che doveva distruggere Israele, era sotto e dentro di lei, godeva come un riccio e teneva gli occhi chiusi.

			Tagliargli la gola sarebbe stato semplicissimo, ma quell’uomo serviva vivo e, considerando la posizione che avevano assunto e che il movimento che donava piacere era solo il frutto dei muscoli delle sue gambe, Marika, al contrario di quello che avrebbe pensato chiunque avesse visto la scena, ebbe la netta sensazione di essere lei a scopare lui… e mentre lo scopava fisicamente sapeva che i suoi colleghi gli avevano anche fottuto tutti i segreti.

			Dopo qualche minuto, l’uomo gemette, passò le mani dai glutei ai seni, mosse il bacino e poi eiaculò prepotentemente. 

			Marika sentendo il pene pulsare forte rallentò la corsa fino a fermarsi e, dopo aver liberato il suo corpo dalla stretta carnale, fece per alzarsi, ma il telefono squillò. 

			Il primo trillo prese i due in contropiede e lei fece al dottore cenno di alzarsi dal letto e di raccogliere i suoi vestiti. Al secondo squillo, si mosse verso il telefono e rispose interrompendo a metà il terzo squillo.

			“Sì, pronto?”

			“Buonasera, signora Penzig, spero di non averla svegliata, sono il portiere di notte e volevo avvertirla che suo marito è qui alla reception.”

			“Non mi dica che mio marito ha lasciato i suoi affari e si è ricordato del nostro anniversario perché non riesco a crederci.”

			Anche se era mezza nuda e aveva appena finito il primo round di un incontro di sesso ormai interrotto definitivamente, la tedesca era riuscita in pochi secondi a riacquistare la voce e l’arroganza della classica donna ricca e viziata.

			“Dica a quell’uomo che non si azzardi a salire in camera, anzi assicuratevi che non salga, scenderò io fra qualche minuto.”

			Chiuse la comunicazione e tornò all’inglese con un tono rammaricato.

			“Mi dispiace, ma la nostra avventura finisce qui. Mio marito si è ricordato di me ed è arrivato ora dalla Germania. Ti prego prendi tutte le tue cose e vai via immediatamente. Entra nella tua stanza e fai finta di non conoscermi, ti prego. Se scopre quello che è successo tra noi stasera, non potrò pretendere nulla in fase di divorzio.”

			Non volendo finire dentro a una querelle che avrebbe potuto interferire con la sua missione, Ghaazi Khalifa fece un cenno affermativo con la testa, si rimise le mutande e si infilò velocemente i calzoni e le scarpe. 

			Poi uscì dalla camera 414 ed entrò nella 413. 

			Marika tirò un sospiro di sollievo, controllò che l’uomo non avesse dimenticato nulla e chiuse a chiave dall’interno la porta della sua stanza.

			Lunedì 5 marzo 2007, ore 00:58

			Yona entrò nella casa sicura, salutò l’agente C con un semplice cenno, si guardò intorno e l’assenza dei due operativi gli confermò che i suoi ordini erano stati eseguiti. L’agente, senza aspettare, gli fece rapidamente l’ennesimo rapporto.

			“Ho copiato tutti i file dei due hard disk sul tuo computer, a uno a uno, e ho anche controllato a campione che fossero esattamente speculari. Poi, come hai ordinato, li ho spediti e dovrebbero già essere arrivati all’ambasciata, aspetto la conferma da un momento all’altro.”

			Yona fece un cenno di assenso e passò a quella che doveva essere la sua seconda domanda.

			“C’è altro che devo sapere?”

			“Più o meno venti minuti fa, il siriano è rientrato nella sua stanza vestito di sole scarpe e pantaloni, il resto degli indumenti li aveva su un braccio. Per prima cosa ha aperto la cassaforte e ha controllato il suo interno. Poi si è spogliato completamente, ha messo la sua biancheria dentro una delle buste lavanderia, si è sdraiato sul letto e si è fatto un lavoretto di mano. Probabilmente qualcosa gli è andata storta.”

			Un leggero ma palese sorriso di intesa concluse il rapporto preliminare.

			“Si è accorto di nulla?”

			“Per il momento no, considerando però il casino che ha fatto quando è entrato, ha spostato un po’ di cose e ha buttato se stesso e i vestiti sul letto, credo che eventuali tracce siano ormai cancellate definitivamente.”

			Yona rimase in silenzio per qualche istante mentre valutava ciò che gli era stato appena detto. 

			Il rapporto era più che buono, anzi ottimo, ma che aveva combinato Ariel per far scappare l’amante di Marika? Questa domanda, che stuzzicava fino all’inverosimile la sua curiosità, sarebbe rimasta senza risposta fino a quando il capo non avesse depositato il suo rapporto, o meglio ancora, fino a che non glielo avesse confidato davanti a un bicchiere di quelli buoni.

			Tutti i protocolli vietavano di chiamare Marika o Ariel, il rischio di far saltare le coperture è sempre troppo alto, occorreva soltanto aspettare con pazienza che i due operativi confermassero la consegna dei plichi e che uno dei due ex coniugi chiamasse. E intanto che aspettava, Yona si mise nuovamente in contatto con Glilot: voleva un posto per lui, possibilmente in business, sul primo volo disponibile per Tel Aviv e al suo arrivo un incontro sia con il Memuneh sia con dei tecnici che potessero decifrare il materiale che aveva con sé. 

			Poi, per ingannare il tempo, mentre il tattico continuava a spiare ogni mossa del siriano, prese il suo computer personale e si mise a guardare, senza capirci molto, i file che aveva rubato. File che poi nascose dentro alla memoria del suo portatile.   

			Lunedì 5 marzo 2007, ore 1:22

			Quando la signora Penzig aveva detto al telefono che sarebbe arrivata fra qualche minuto, non era immaginabile che potesse metterci quasi mezz’ora. 

			In ogni modo, e per fortuna, dopo aver sentito che la moglie sarebbe scesa, il dottor Rudolph Penzig, ostentando una calma e una flemma più inglese che teutonica, si era accomodato su uno dei divani della hall. 

			Prima di scendere, Marika aveva sentito la necessità di farsi una doccia: non era il caso che lui avvertisse l’odore di un altro uomo. Poi, dopo essersi vestita, aprì le finestre della stanza per far uscire il fumo delle sigarette e le altre fragranze che potevano esserci nell’aria.

			Il vestito di Donatella Versace, le scarpe e tutto il resto, finirono nella valigia e lei, senza trucco, ma con indosso il vestito che indossava al suo arrivo in albergo, scese al piano terra. Uscendo dall’ascensore, non vide Ariel e questo le permise di avvicinarsi a uno dei portieri di notte per chiedere dove fosse il marito e una cortesia. 

			Il marito era seduto nella hall, mentre la cortesia era di carattere personale e riservato. Mentre una banconota da cento euro passava dalla mano della signora a quella del portiere, poche parole chiarirono quali potessero essere i desideri della donna.

			“Può mandare qualcuno nella mia camera a cambiare lenzuola federe e asciugamani, vero?”

			“Mi dia almeno dieci minuti per fare il lavoro, ci penserò io personalmente.”

			La donna annuì, e aggiunse un’ulteriore piccola richiesta: “A lavoro finito, può gentilmente chiudere le finestre?”

			“Sarà fatto, signora.”

			Immaginava che, per mantenere la messa in scena, alla fine lui sarebbe salito in camera, e anche se Ariel sapeva cosa era accaduto su quel letto, lei, per lenire nel limite del possibile la sofferenza della gelosia, doveva cancellarne i segni. 

			Non era giusto che lui dormisse sulle lenzuola che un altro uomo aveva sporcato. 

			“Ben arrivato… come è andato il viaggio?”

			Il volume della voce non era da scandalo, ma abbastanza alto per farsi sentire alla reception.

			“Non potevi aspettare due giorni? Maledizione, non potevi aspettare?”

			“Io potevo aspettare, ma la data no, la data non aspetta. Tu non potevi rimandare? Possibile che devo essere sempre io quella che deve rinunciare?”

			L’addetto alla reception, che in quel momento era rimasto solo, avrebbe voluto avvicinarsi per chiedere ai due di moderare volume e tono della voce o almeno di uscire all’esterno per non disturbare gli altri ospiti, ma non poteva muoversi fino a che il collega non fosse tornato. 

			I minuti giravano veloci mentre i due, passando da momenti in cui parlavano sottovoce a momenti in cui sembrava volessero scannarsi, continuavano la loro lite che non trovava accordi o soluzioni. Poi la recita si interruppe e due musi lunghi e silenziosi si avvicinarono alla reception. La donna cercò con gli occhi l’impiegato al quale aveva allungato il contante, ma non lo vide. I dieci minuti erano sicuramente passati: che fine aveva fatto?

			“Se sta cercando il mio collega, è andato nella sua stanza per mettere delle bottiglie d’acqua minerale nel frigobar come da lei ordinato, sarà di ritorno con la chiave fra qualche istante.”

			Il ragazzo era stato sveglio, lei aveva annuito e il marito aveva fatto finta di crederci. Il suono della campanella dell’ascensore e il secondo portiere uscì sul pianerottolo con la chiave della stanza 414 in mano. 

			Ariel la prese con un gesto sgarbato e fece segno alla moglie di seguirlo come se una volta in camera dovessero riprendere la litigata momentaneamente sospesa. 

			Quando le porte scorrevoli si chiusero, lui girò lo sguardo verso Marika e non disse una parola. Non c’era nulla da dire. Lei aveva portato a termine il suo dovere e il capo, usando uno stratagemma, l’aveva allontanata da un potenziale pericolo. 

			Tutto secondo le regole, tutto secondo i protocolli, ma faceva male… faceva tanto male.

			Arrivati in camera, Ariel prese il computer collegato con le telecamere della stanza di fronte alla sua e vide Ghaazi Khalifa seduto davanti al piccolo tavolo da tè mentre lavorava sullo stesso PC che loro avevano craccato e duplicato. 

			Il bastardo aveva il viso disteso, portarsi a letto la sua ex signora avrebbe disteso chiunque. La voglia di buttare giù la porta e cambiargli i connotati era veramente tanta. La sua espressione soddisfatta dava però la certezza che non si era accorto della loro sortita, non si era accorto che presto il suo progetto avrebbe fatto un bel botto nel vero senso della parola… e questa certezza era una vendetta più dolce dello spaccargli la faccia.

			Mentre continuava a seguire le sue mosse sul monitor, Ariel chiamò Yona per assicurarlo che tutto andava bene, che Marika era con lui, che il dottore era tornato nella sua stanza e che, almeno a prima vista, sembrava non essersi accorto di nulla. Aggiunse questi due ultimi particolari anche se il collega li conosceva già.

			Marika, dopo essersi spogliata e aver indossato una lunga maglietta di cotone che usava come pigiama, si sedette dietro Ariel, un po’ per guardare anche lei il monitor e un po’ per stare più vicino all’ex marito, per sentirne il calore. 

			Insieme, spiarono le mosse del dottore e, quando questi spense la luce e si sdraiò nel suo letto, gli sussurrò nell’orecchio una semplice frase: “Anche noi abbiamo bisogno di riposare.”

			Lui annuì, si accordò con Yona affinché nella casa sicura rimanessero di guardia per controllare ogni movimento del siriano e poi, dopo aver spento le luci, si sdraiò. 

			La stanchezza prese immediatamente il sopravvento e si addormentò senza pensare a quello che era accaduto proprio su quel letto poco prima. 

			Quando i due impiegati della reception non si erano accorti che il marito della signora Penzig arrivava dall’interno della struttura, avevano fatto un errore importante, ma se confrontato con quello commesso quattro piani più in alto da Ghaazi Khalifa quell’errore diventava insignificante. 

			Infatti il dottore, ancora sotto i fumi del sesso, non si era accorto che Marika aveva risposto al telefono portando con sé la sua borsa Kelly. Lui non si sarebbe mai chiesto il perché di quella strana dinamica, lei invece non aveva mai lasciato al caso la sua sicurezza.

			Lunedì 5 marzo 2007, ore 6:12 

			Anche se l’operazione era ormai virtualmente finita e rimaneva solo il trasferimento in Israele dei dati rubati, c’era ancora un interrogativo che non aveva avuto risposta: perché Ghaazi Khalifa per le sue trasferte prenotava sempre la camera 413 dell’Hotel Sacher? Doveva esserci un motivo e l’agente C, il tattico, voleva scoprire quale fosse.

			L’unico particolare interessante che si vedeva da quella stanza era l’insegna della Gerstner K.u.K. Hofzuckerbäcker, il bar pasticceria che non faceva parte del complesso Hotel Sacher. Considerando che con la luce del giorno da quella finestra si vedevano anche le serrande del negozio, per capirci qualcosa era necessario un sopralluogo.

			Ma quale poteva essere il nesso che univa una pasticceria a uno dei direttori del programma nucleare siriano? Per essere assurdo era assurdo, ma questa risposta doveva far parte del rapporto finale sull’operazione che era stata condotta a Vienna. 

			Stando alle informazioni che avevano, Ghaazi Khalifa avrebbe dovuto incontrare qualche funzionario dell’AIEA in mattinata, anche perché il suo volo per Damasco sarebbe decollato dall’aeroporto di Vienna alle 15:40. Per cui, se qualcosa doveva accadere dalle parti di quella pasticceria, sarebbe successo a breve. 

			Il tattico ne parlò con Yona e ricevette il permesso di andare alla Gerstner K.u.K. Hofzuckerbäcker per consumare la sua colazione solo a seguito della promessa che si sarebbe limitato a osservare ed eventualmente fotografare ciò che succedeva e, soprattutto, che non sarebbe intervenuto in nessun caso.

			Ghaazi Khalifa si alzò dal letto alle 7:15 e la prima cosa che fece fu guardare dalla finestra che dava sulla Kärntner Straße, operazione che ripeté per altre due volte: alle 7:19 dopo essersi lavato i denti e alle 7:42 dopo essere uscito dalla doccia. 

			Ariel e Yona, che lo stavano spiando attraverso le telecamere, si convinsero che forse la missione non era ancora completa e che nell’insistere su quel punto l’agente C ci avesse visto giusto. 

			Il tattico, che aveva occupato un tavolo posizionato in un punto strategico della pasticceria dal quale si poteva avere il totale controllo di ciò che accadeva nel locale, oltre a consumare lentamente caffè e dolci, fingeva di leggere un libro. Atteggiamento tipico delle popolazioni di origine germanica che considerano i bar, le pasticcerie e gli altri locali pubblici alla stregua di sale da lettura. 

			Anche se fosse rimasto seduto per ore, non avrebbe destato alcun sospetto, e poi i tattici, si sa, come artisti di strada sono i migliori.

			Yona lo informava con continui SMS sulle mosse del siriano che prima o poi, e per un motivo che rimaneva ancora sconosciuto, sarebbe presto entrato in quel bar. Su questo l’agente C sarebbe stato disposto a scommettere anche tre stipendi con la certezza di vincere il jackpot. O quasi. Era quel quasi che gli metteva ansia, e con il timore arrivarono anche i primi dubbi. 

			A meno di non aver totalmente sbagliato le valutazioni, cosa sempre possibile, l’unico particolare interessante che si vedeva da quella finestra era l’insegna verde. La finestra, una sola, l’altra, quella che aveva scartato a priori, secondo ciò che gli era stato comunicato con il terzo messaggio scritto, non aveva ricevuto nessuna attenzione da parte del dottore. 

			La finestra l’aveva azzeccata, ma per quello che riguardava il panorama non c’erano ancora certezze.

			L’ansia e i timori svanirono nel momento in cui un uomo con fisionomia orientale entrò nel locale e parlando in un tedesco decisamente stentato ordinò un caffè e un paio di Schweinsohren, ventagli di pasta sfoglia. 

			Poteva essere uno dei due uomini che nell’Heinz Conrads Park avevano fatto da scorta a Ji-eun Sin, l’addetta commerciale nord-coreana che aveva visto nelle fotografie scattate da Yona. Poteva essere, perché ai suoi occhi tutti gli orientali si somigliavano e gli era impossibile distinguerne uno da un altro. 

			Se quello appena entrato nel locale era uno degli uomini di quella scorta, e probabilmente così era, il soggetto che stava goffamente ordinando caffè e pasticcini era un agente addestrato del dipartimento di sicurezza di Stato della Corea del Nord. 

			Aveva studiato il funzionamento di quell’agenzia durante le fasi di addestramento del Mossad, ma mai avrebbe pensato che nel corso della carriera si sarebbe dovuto confrontare con uno di loro. 

			Si trattava di una delle agenzie di intelligence con la peggiore reputazione al mondo. 

			Secondo i report di praticamente tutti i servizi occidentali, quella nord-coreana è in assoluto una delle più brutali agenzie di spionaggio ed è stata coinvolta in numerosi abusi e violazioni dei diritti umani. Ma non è tutto, perché è proprio questa agenzia che si occupa della gestione dei vari campi di concentramento sparsi per il Paese. 

			A prescindere però dai vari lati oscuri della forza, i suoi agenti vengono addestrati in Cina e in Russia, e non si possono assolutamente sottovalutare. 

			Quell’uomo non aveva ancora girato lo sguardo verso la zona dei tavoli, perciò lui doveva sfruttare i pochi istanti rimasti per trovare una mimetizzazione migliore di quella che aveva: per coprirsi il volto, un semplice libro non era sufficiente.

			Qualche volta la fortuna e la sfortuna viaggiano insieme e quello che accadde in quel momento accanto all’agente C fu proprio uno di quei casi. 

			Un signore che aveva finito di consumare si alzò dal tavolo accanto al suo, per la precisione alla sua destra, lasciando piegata sulla sedia una copia del Kronen Zeitung. Il coreano vide il tavolo libero e lo raggiunse proprio mentre la copia del giornale veniva aperta a mo’ di paravento.

			La fretta di consumare la colazione gli aveva impedito di notare la mimetizzazione e in quel momento, per ironia della sorte, accanto al tattico non sedeva l’uomo che avrebbe dovuto controllare ma il suo possibile contatto. 

			Non era quello che aveva programmato, ma andava bene lo stesso anche se non era possibile fotografare né telefonare e neanche inviare messaggi. Avrebbe però potuto ascoltare, per cui, come una spia d’altri tempi, si sarebbe dovuto accontentare di captare con le sue orecchie e guardare con i suoi occhi. 

			In realtà avrebbe potuto anche alzarsi, pagare il conto e lasciare la scena per mettersi al sicuro, ma così facendo avrebbe perso sia il contatto con il luogo dove il siriano sarebbe dovuto comparire da un momento all’altro, sia la possibilità di ascoltare quello che si sarebbero eventualmente detti.

			L’importante, naturalmente, era non farsi scoprire, ma ormai era in ballo e non poteva che seguire la musica.

			Passarono pochi eterni minuti, dieci, forse dodici, aveva perso il senso del tempo, l’unica certezza era che l’uomo dagli occhi a mandorla aveva finito di mangiare i due Schweinsohren e ora sorseggiava lentamente la sua bevanda calda: stava palesemente aspettando qualcuno. 

			Ghaazi Khalifa entrò nel locale e, guardandosi intorno, non si accorse che stava intralciando il passaggio a uno degli inservienti che era uscito dalla cucina con un carrello a griglia pieno di panini integrali. 

			Dopo aver individuato l’uomo che stava cercando, si avviò verso di lui senza ordinare nulla, i due si strinsero la mano, dopo di che il siriano si sedette al tavolo.

			“Hai controllato?” 

			A parlare per primo era stato l’agente nord-coreano, un cenno affermativo fu la risposta, alla quale seguì un’altra domanda, questa volta formulata dal dottore.

			“Hai portato tutto?” 

			A questo secondo quesito il coreano rispose quasi sillabando: “Sì, ma muoviamoci da qui.”

			Dovevano scambiarsi qualcos’altro: ma cosa? 

			Anche se le informazioni che avevano raccolto erano sufficienti per dichiarare la missione compiuta, che cosa aveva il nord-coreano di così interessante da passare al dottore? Perché non avevano scambiato tutto la prima volta? Che senso aveva questo secondo round? Domande che l’agente C non poteva porre a nessuno, mentre l’articolo sui risultati delle partite di pallacanestro del campionato austriaco giocate il giorno precedente rimaneva fisso davanti ai suoi occhi.

			I due uomini si avviarono verso l’uscita e lui li seguì con lo sguardo, prima direttamente poi attraverso la vetrina del locale. Non rimaneva che telefonare a Yona e, mentre continuava a osservarli, gli raccontò gli ultimi eventi: metterlo al corrente di tutto via SMS non era possibile 

			Si fermarono sul marciapiede, accesero le sigarette e continuarono a chiacchierare, sembrava stessero aspettando qualcosa o qualcuno, e infatti, a distanza di qualche minuto, arrivò la Mercedes targata MW-S-5144. I due spensero le sigarette e poi salirono a bordo.

			Non aveva visto la targa della macchina, ma l’autista era Hassaan al-Masri, lo stesso che aveva guidato quell’auto le due volte in cui l’avevano seguita, e poi il colore grafite metallizzato era inconfondibile. La Mercedes non ripartì subito, anzi, al-Masri si girò verso Ghaazi Khalifa e l’agente nord-coreano, e fra i tre cominciò un dialogo che sembrava fitto e allegro.

			Dopo un’altra manciata di minuti, apparve una busta bianca, probabilmente uscita da una delle tasche della giacca dell’orientale, che finì nelle mani del dottore. La situazione era sempre più strana, non potendo ascoltare quello che si stavano dicendo, l’agente C si spostò in un altro punto del locale da dove, sempre attraverso la vetrata, poteva vedere meglio ciò che succedeva all’interno di quell’auto. 

			I tre parlarono ancora per qualche minuto, dopo di che lo sportello posteriore dal lato del marciapiede si aprì per permettere all’orientale di scendere e la visuale dell’interno dell’auto si fece più ampia. 

			Mentre l’uomo salutava ancora una volta quelli che sembravano essere suoi amici, l’agente C capì a cosa era dovuto lo strano incontro e perché il dottore prenotava sempre la stessa stanza.

			L’unica finestra dell’Hotel Sacher dalla quale si poteva vedere l’entrata della pasticceria Gerstner K.u.K. Hofzuckerbäcker era quella della 413 che dava sulla Kärntner Straße. Le stanze sullo stesso lato ad angolo del palazzo al primo, secondo e terzo piano avevano la visuale coperta da un fabbricato più basso e da alcuni cartelloni pubblicitari, mentre dal quinto piano in su la conformazione delle stanze non prevedeva finestre dalle quali poter osservare in quella direzione.

			Per cui da quel punto di osservazione il siriano poteva tranquillamente vedere quando il suo contatto arrivava alla pasticceria, magari lo stesso faceva dei gesti con le mani per farsi notare, poi scendeva, lo incontrava e avveniva lo scambio del denaro.

			Sì, scambio di denaro, perché lo strano incontro serviva solo al passaggio della tangente con la quale i nord-coreani pagavano le commissioni a colui che aveva portato loro l’affare del secolo. 

			L’agente C sorrise soddisfatto nel momento in cui capì che per quello che riguardava la missione a Vienna non c’era più nulla da scoprire e che ogni domanda aveva ora una risposta, lo capì vedendo il dottor Ghaazi Khalifa con in mano alcune corpose mazzette di banconote. 

			Riuscì a contarne almeno un paio in dollari americani, una in euro e una probabilmente di franchi svizzeri. Si trattava di una cifra importante che sicuramente divideva con l’autista. 

			Una bustarella che si ripeteva al passaggio di ogni tranche dei progetti e al relativo pagamento. Si trattava di importi che, sommati fra loro, avevano sicuramente creato un patrimonio. 

			Alla luce di quella scoperta, si rendeva necessario che i due operativi continuassero a seguire la Mercedes senza mai perderla di vista sia mentre andava verso l’appuntamento programmato all’AIEA, sia, a seguire, fino a quando il dottore fosse stato lasciato davanti alle partenze dell’aeroporto Schwechat di Vienna. 

			Durante questi tragitti ci sarebbe sicuramente stata una fermata davanti a una di quelle compiacenti banche austriache che raccolgono grosse cifre in contanti e in tutte le valute senza fare troppe domande sulla loro provenienza: era necessario scoprire di quale istituto si trattava. 

			Se Ghaazi Khalifa era un corrotto, e loro ora sapevano che lo era, il soggetto diventava ricattabile e questo, senza ombra di dubbio, poteva essere utile per azioni successive, se e quando se ne fosse presentata l’occasione. 
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			Presidenza del Consiglio dei ministri

			Giovedì 8 marzo 2007, ore 10:36

			Da: Direttore Ufficio Comunicazioni e Cifra 

			A: Memuneh

			Messaggio: MASSIMA PRIORITÀ

			Grado riservatezza: TOP SECRET

			TESTO

			Nella notte fra lunedì 5 e martedì 6 marzo 2007 i due responsabili dell’operazione a Vienna e l’agente d’ausilio sono rientrati in Israele STOP Il responsabile dell’operazione ha depositato i dati richiesti presso gli uffici autorizzati e copie dei medesimi sono arrivate in Israele tramite canali diplomatici e sono ora depositate presso medesimi uffici STOP Tutte le informazioni sono ora al vaglio STOP Siamo in attesa risultati STOP

* * *

			Quel giovedì mattina era fissata la riunione del Gabinetto di sicurezza allargato e, alla presenza dei responsabili della difesa e dell’intelligence, sarebbero stati illustrati i risultati ottenuti nell’operazione appena conclusa nella capitale austriaca. 

			Come al solito, Meir Dagan non aveva preparato nessun discorso e, come al solito, avrebbe parlato a braccio. Davanti a sé avrebbe avuto solo un foglio dove erano riportati i punti che non doveva dimenticare e che costituivano il riassunto della velina che aveva ricevuto alle 6:00 in punto. 

			Poche righe che sembravano arrivare da un fronte di guerra, ma che invece erano state spedite da un dipartimento che si trovava al secondo piano dello stesso edificio che ospitava il suo ufficio.

			A parte il dubbio sull’esistenza di Dio, la burocrazia e i protocolli uguali per tutti e in tutte le situazioni erano per lui uno dei più grandi misteri dell’uomo. Certo era normale che ci fossero regole nelle comunicazioni da e per l’esterno, ma che un messaggio che aveva mittente e destinatario all’interno dello stesso edificio dovesse seguire le stesse procedure in atto anche per le comunicazioni in arrivo dall’Iran o dall’Arabia Saudita, rasentava il ridicolo. 

			Poi, passato il primo momento di disappunto, rilesse con più calma: 

			Nella notte fra lunedì 5 e martedì 6 marzo 2007 i due responsabili dell’operazione a Vienna e l’agente d’ausilio sono rientrati in Israele STOP Il responsabile dell’operazione ha depositato i dati richiesti presso gli uffici autorizzati e copie dei medesimi sono arrivate in Israele tramite canali diplomatici e sono ora depositate presso medesimi uffici STOP Tutte le informazioni sono ora al vaglio STOP Siamo in attesa risultati STOP

			Il Memuneh riempì un bicchierino di medicina anche se erano le 10:43 del mattino, ma questo per lui non era un problema perché da qualche parte nel mondo erano sicuramente le due del pomeriggio. 

			Poggiò la schiena alla poltrona, chiuse gli occhi e insieme alla vodka sorseggiò anche la mole di informazioni contenute in quelle poche righe che aveva letto e riletto. Ariel, Yona e Marika erano tornati con le mani piene e in quel momento i migliori tecnici a disposizione, fisici che occupavano posti di grande responsabilità nella centrale nucleare di Dimona e del Soreq Nuclear Research Center, coadiuvati da scienziati del Weizmann Institute of Science, da ore stavano analizzando i dati raccolti a Vienna. 

			Se avessero confermato quello che lui già sapeva essere vero, si sarebbe aperto un periodo da incubo a occhi aperti. 

			La prima domanda che poneva a se stesso e alla foto del nonno era: cosa avrebbe consigliato la commissione ombra al Primo ministro davanti a prove schiaccianti? Poi a seguire: cosa avrebbero detto Efraim Halevy, Danny Yatom, Avi Dichter e tutto il resto dell’allegra compagnia davanti alle prove certe di quello che stava progettando il governo siriano? Non c’erano risposte né alla prima né alla seconda domanda. 

			Avrebbero potuto dire e pensare di tutto, per cui la speranza di zittire gli scettici e bloccare sul nascere quel pericolo mortale, che ogni giorno che passava diventava sempre più minaccioso, si trovava nel materiale arrivato dall’Austria. 

			L’esperienza però gli aveva insegnato che anche davanti alla più fumante delle pistole, c’è sempre il cretino che parla a sproposito e insinua il dubbio. E il dubbio, si sa, è come la calunnia, “è un venticello, un’auretta assai gentile che insensibile, sottile, leggermente, dolcemente incomincia a sussurrar.”

			Cosa avrebbero sussurrato gli esperti della commissione ombra nell’orecchio del Primo ministro? Cosa avrebbero sussurrato i consiglieri politici e i ministri? E gli esperti di tattiche politiche lo avrebbero spronato o frenato? Cosa era più importante prima delle elezioni: un successo militare o un fermo delle operazioni? Un fiasco poteva compromettere la rielezione? Tante domande, zero risposte. 

			Impossibile una previsione… a quelle condizioni poteva valere tutto.

			Il Premier avrebbe dovuto prendere decisioni importanti a prescindere dalle domande, dalle mancate risposte, dalle supposizioni e dalle impossibili previsioni. 

			Il quesito più importante di quello scenario era: Ehud Olmert aveva le palle per ordinare un bombardamento in Siria? Il Memuneh si alzò dalla sedia e si riempì una volta ancora il bicchierino di medicina. 

			Poi prese un disco della sua collezione lo poggiò sul piatto e la musica vibrò nell’aria. Per la precisione la cavatina dall’atto I scena VIII No.6 de Il barbiere di Siviglia di Gioachino Rossini, con Ruggero Raimondi accompagnato dalla London Symphony Orchestra diretta dal maestro James Levine. 

			Mentre ascoltava la musica e la vodka gli schiariva le idee, Meir Dagan pensava al modo di far spuntare le palle al Primo ministro nel caso stentasse a tirarle giù da solo.

* * *

			Il Memuneh impiegò all’incirca venticinque minuti per illustrare il rapporto finale della missione in Austria davanti alla commissione. Non era nel suo stile fare i nomi di chi aveva diretto la missione: il merito del successo o l’onta dell’insuccesso doveva essere a carico di tutti i partecipanti e non solo di chi aveva comandato. 

			In quell’occasione però, che era da non perdere, i nomi di Ariel Klein e Yona Shapira furono ripetuti diverse volte: si trattava sia di una piccola ma grande soddisfazione per i due, che stavano seguendo la riunione su un televisore a circuito chiuso, sia di una piccola ma grande rivincita per se stesso nei confronti degli “scettici”. Soprattutto dopo le critiche che gli erano state rivolte per aver richiamato i due ex agenti in servizio.

			Il rabbino Hillel disse che “l’universo pareggia sempre i conti”, e lui quel giorno, e per nulla al mondo avrebbe perso l’occasione di chiudere questioni in piedi da troppo tempo e dire apertamente, e davanti a tutti, quanto era stato idiota chi aveva avuto la malsana idea di mettere alla porta due veri cavalli di razza. 

			Per nulla al mondo avrebbe perso la dolcezza di dare dell’idiota a quell’idiota che, per ironia della sorte, era seduto in sala, proprio in prima fila. 

			Si dice anche che il tempo è galantuomo e che alla fine dona sempre la possibilità di dire o fare ciò che è giusto. 

			Dare dell’idiota a colui che aveva cacciato i due agenti che avevano portato a termine la più brillante operazione del Mossad degli ultimi anni, non solo era cosa giusta e buona, ma sacrosanta.

			Se durante l’esposizione del rapporto l’attenzione generale era ai massimi livelli, l’apice si toccò quando vennero mostrate le fotografie dell’interno del reattore in costruzione trovate sul computer di Ghaazi Khalifa. In particolare quelle che riguardavano la costruzione dell’infrastruttura che avrebbe dovuto ospitare il nucleo e quelle del suo sistema di raffreddamento. 

			A prescindere dagli schemi tecnici recuperati, quelle immagini da sole sarebbero bastate a convincere anche i più scettici.

			Serpentine di tubi di tante sezioni diverse correvano lungo le pareti interne della struttura, pareti, ancora in costruzione, con uno spessore che avrebbe potuto sorreggere un grattacielo, e rinforzate da un’infinita rete di tondini metallici a spirale e di larga sezione. 

			Quelle foto, insieme ai rapporti dei professori e dei tecnici che avevano già visionato oltre il trenta per cento delle memorie copiate a Vienna, all’interno delle quali erano stati trovati i progetti per la costruzione di un reattore nucleare da 25 megawatt, lasciarono tutti di sasso. 

			All’interno delle memorie elettroniche erano state trovate anche foto che ritraevano Ghaazi Khalifa accanto a uno sconosciuto, con fisionomia orientale, che indossava una tuta da lavoro: si trattava di un’ulteriore prova che la Corea del Nord era dietro al progetto siriano. 

			Alla luce di ciò che la missione aveva portato a galla, non solo i protocolli di analisi e controllo in servizio presso gli organi di intelligence israeliani dovevano essere completamente rivisti, se non riscritti ex novo, ma sul pericolo imminente rappresentato dal reattore in costruzione il governo dello Stato di Israele doveva correre ai ripari, e lo doveva fare nel più breve tempo possibile. 

			Il volto di Ehud Olmert, però, non aveva tradito alcuna emozione, né durante il rapporto del capo del Mossad né durante i resoconti sulla missione a Vienna che i due responsabili, Ariel e Yona, avevano illustrato davanti ai vertici della sicurezza dello Stato prima di essere nuovamente congedati dall’Istituto. 

			Questa volta definitivamente e con “onore”.

* * *

			Davanti alle numerose prove che erano state messe sul tavolo, progetti, fotografie e diagrammi di tutti i tipi che gli esperti avevano realizzato basandosi su tutto ciò che era arrivato da Vienna, il Premier era rimasto immobile come una sfinge, in silenzio, limitandosi ad ascoltare le molte domande, alcune addirittura inutili se non pretestuose, e le risposte che ne erano scaturite. 

			Alcuni quesiti avevano provato, senza riuscirci, a sminuire la portata del successo che il Mossad aveva riportato nella sua missione e che era sotto gli occhi di chiunque avesse avuto il coraggio di guardare in faccia la realtà. 

			Finita la riunione del Gabinetto di sicurezza allargato, il Premier convocò nel suo ufficio per le ore 14:00 il gotha della difesa e della sicurezza. Oltre a Meir Dagan, la convocazione arrivò ad Amir Peretz, a Tzipi Livni, al generale Gabi Ashkenazi, al generale Eliezer Shkedi, al generale Amos Yadlin e a Yuval Diskin. 

			Benché la convocazione ufficiale fosse nell’ufficio del Primo ministro, per motivi di spazio e sicurezza fu spostata nella sala grande della presidenza del Consiglio.

			Dopo aver firmato le impegnative di non divulgazione, i partecipanti presero posto intorno al tavolo: ognuno di loro aveva qualcosa da dire o da proporre, ma il primo e unico a parlare fu il Premier. Le spiegazioni partivano dalla necessità di non scatenare una guerra aperta con la Siria, che sarebbe potuta degenerare coinvolgendo anche altri Stati, come la Giordania, o Hezbollah, che dal Libano aspettava solo l’occasione per attaccare briga. E non ultimo l’Egitto che, nonostante i trattati firmati a Camp David, aveva sempre scambiato la pace con una tregua permanente.

			Anche se non si poteva negare che le notizie fossero serie, Olmert doveva gettare acqua sul fuoco perché almeno per il momento azioni di forza unilaterale erano da escludere. Prima di prendere qualsiasi decisione, ne avrebbe comunque parlato con il presidente Bush durante il suo prossimo viaggio negli USA. Viaggio che non era ancora in programma. 

* * *

			La presa di posizione del Primo ministro lasciava tutti gli interrogativi al loro posto e metteva Israele in stallo, come se la sicurezza dello Stato dipendesse dagli americani. 

			Che dovesse esserci coordinamento fra Gerusalemme e Washington, soprattutto nei casi in cui si rischiava di far saltare gli equilibri del Medioriente, era assolutamente logico, anche se il rischio veniva dalla costruzione di un reattore nucleare di quel tipo, in Siria, in gran segreto e al di fuori di tutte le regole internazionali. Non da un’eventuale azione preventiva.

			Quando la stessa identica situazione era capitata con l’Iraq nel giugno del 1981, l’allora Premier Menachem Wolfovitch Begin non aveva avuto alcun dubbio sul da farsi e ai piloti dell’operazione Opera, poi rinominata dalla stampa internazionale operazione Babilonia, cioè il bombardamento del reattore nucleare iracheno di Osirak, disse solo un’unica semplice frase: “Voi prendete bene la mira, a difendere Israele davanti al mondo ci penso io.”

			E le conseguenze internazionali, soprattutto con Washington, non furono assolutamente leggere, anche perché in quel momento alla Casa Bianca c’era un certo Ronald Reagan, che non era un soggetto facile da trattare.

			Dopo tanto esitare e dopo tanto attendere, Menachem Begin aveva rotto gli indugi e lo aveva fatto nel momento in cui l’intelligence riteneva che fosse arrivata l’ultima finestra temporale utile per distruggere il reattore iracheno prima che fosse caricato di combustibile nucleare. 

			Qual era l’ultima data possibile nel loro caso? Bisognava davvero aspettare fino al limite prima di agire? Chiedere agli americani avrebbe dato un risultato diverso rispetto alla volta precedente? Conoscendo il potente alleato e considerando che in quel momento gli USA erano ancora militarmente impegnati in Iraq, c’era da giurare che si sarebbero sicuramente tirati fuori da qualsiasi operazione che avrebbe potuto aprire un altro fronte di guerra.

			Neanche il potentissimo esercito a stelle e strisce si poteva permettere uno scenario di quel tipo. Eppure dalla fine di quella riunione, il reattore in costruzione ad Al-Kibar non era più entrato nell’ordine del giorno di nessun Consiglio dei ministri. 

			Si era parlato di tutto quello che accadeva in Medioriente: Libano, Iran, Egitto, Libia, Giordania e Arabia Saudita fino al Qatar e agli Emirati Arabi Uniti ma, quando si toccava l’argomento Siria, si discuteva di tutto tranne che di quella spina nel fianco che ogni giorno che passava diventava sempre più grande, pungente e fastidiosa.

			I tre capi dell’intelligence, che dovevano incontrarsi settimanalmente per preparare i loro rapporti prima delle varie riunioni di governo, non perdevano occasione per discutere fra loro di quel maledetto reattore e, anche se il generale Amos Yadlin provava senza riuscirci a tenerlo nascosto, era il più coinvolto nella vicenda, più ancora dello stesso Memuneh. 

			Il motivo era semplice e per certi versi incredibile al tempo stesso: il direttore dell’intelligence militare, che proveniva dall’aeronautica, era stato uno dei piloti degli F-16 che in occasione dell’operazione Babilonia avevano bombardato il reattore di Osirak in Iraq. Ciò che stava accadendo in Siria, un reattore in costruzione con il fine di distruggere Israele con l’arma definitiva, era per lui una sorta di déjà-vu, un remake, una nuova versione, il rifacimento in chiave moderna di un vecchio film che lo aveva visto protagonista. 

			Si trattava di una situazione che aveva già vissuto in prima persona da pilota e che ora, come comandante dei servizi di informazione dell’esercito, si trovava a dover rivivere in una posizione diversa, ma carica di più gravose responsabilità. 

			Avrebbe sicuramente preferito indossare la tuta di volo e salire a bordo di uno qualsiasi degli aerei selezionati pur di non rimanere in attesa, seduto e impotente, dei risultati di quel bombardamento. 

			Anche se sulla carta la missione doveva essere qualcosa di molto vicino alla routine, l’obiettivo politico era lontano e difficile da raggiungere e per questo la possibilità di andare incontro a dolorosi imprevisti era decisamente molto alta. 

			In una situazione di quel tipo, le sensazioni, le incertezze e le paure recondite dovevano rimanere chiuse all’interno del più lontano fra i cassetti della memoria e sepolte fra i ricordi, questo per non permettere loro di influire negativamente sulle decisioni che, per come si erano messe le cose, a breve sarebbero state inevitabilmente prese.

			Dopo un paio di settimane di silenzio assoluto da parte dei vertici governativi, incominciò a girare la voce che per la metà di giugno il Premier e un paio di ministri sarebbero volati a Washington. Mancavano più o meno tre mesi… e in circa novanta giorni sarebbero potute accadere tante cose. 

			Tzipi Livni, come ministro degli Esteri, avrebbe sicuramente fatto parte del gruppo, chi sarebbe stato l’altro ministro convocato? Olmert avrebbe portato con sé qualche militare di alto grado? Qualcuno dei servizi sarebbe stato invitato? Nessuno parlava e quel silenzio era insopportabile.

			Meir Dagan aveva studiato a fondo tutti i rapporti che riguardavano la missione Babilonia del 1981 perché la situazione attuale era troppo simile a quella accaduta ventisei anni prima. In un modo o nell’altro, ognuno di quei rapporti diceva la stessa cosa, e cioè che in quel caso era stata raggiunta la linea rossa oltre la quale un bombardamento non sarebbe stato più possibile senza creare casini nucleari. 

			Dopo tanto esitare e dopo tanto attendere, ciò che allora aveva convinto Menachem Begin a rompere gli indugi e a dare il via, era stata la raggiunta consapevolezza di non aver altra scelta fra distruggere il reattore o convivere con il pericolo di un nemico dichiarato, come era appunto l’Iraq di Saddam Hussein, con in mano l’arma nucleare. 

			Questo perché i francesi, terminati gli ultimi lavori nella centrale, stavano per far decollare gli aerei da trasporto pesante con i carichi di combustibile nucleare. Fortunatamente il Premier di allora aveva scelto di distruggere. E poi la storia gli aveva dato ragione. 

			L’unico appunto, che era di insegnamento per il presente, si poteva inquadrare in un solo particolare: aveva forse aspettato troppo. 

			Nel 1981 Begin si era potuto permettere il lusso di attendere pazientemente prima di dare il via all’operazione per alcuni motivi decisamente importanti e che, nel giudizio sul suo operato, non possono essere sottovalutati. Dalla fine del 1956 in poi, praticamente dalla crisi di Suez, il Mossad aveva creato in Francia una rete di raccolta informazioni che era stata potenziata nel 1967, quando il presidente francese Charles de Gaulle aveva imposto un embargo sulle armi nella regione mediorientale, embargo che in pratica aveva colpito solo Israele. Quella rete del Mossad riuscì a portare a termine alcune azioni passate alla storia dello spionaggio.

* * *

			Fra le missioni più famose c’è il furto dei piani dettagliati di costruzione dell’aereo Mirage, lo stesso aereo che proprio a seguito di quell’embargo la Francia smise di consegnare all’aereonautica israeliana nonostante Gerusalemme ne avesse pagato all’ordine trenta unità. La Israeli Aircraft Industries (IAI), per mezzo di quei piani, mise in produzione aerei di fabbricazione nazionale, il Nesher e poi lo Kfir, che erano il primo una copia del Mirage francese e il secondo una sua derivazione. Non è poi possibile dimenticare l’operazione Noah, per mezzo della quale la Marina militare israeliana, sempre con l’ausilio della rete francese del Mossad, riuscì, nella notte tra il 25 e il 26 dicembre 1969, a forzare il blocco e a portare in patria cinque motocannoniere del tipo Sa’ar, anche queste già pagate, che, sempre per l’embargo degli armamenti, erano state bloccate dal governo francese nel porto di Cherbourg. Nel 1981 quella stessa rete era ancora molto attiva in Francia e il governo Begin non solo aveva informazioni di prima mano su come procedevano i lavori a Osirak, ma anche sul periodo programmato per la consegna del combustibile nucleare. Per cui l’attesa di Menachem Begin non era stata al buio come nel loro caso. Un altro motivo che giustificava quel comportamento, e non si trattava di una cosa di poco conto, era che Israele stava aspettando dagli USA la prima fornitura dei nuovissimi, per allora, caccia multiruolo General Dynamics F-16 Fighting Falcon. In quel periodo, mentre si aspettava, una squadra di piloti che utilizzavano aerei A-4 Skyhawk, aveva iniziato ad addestrarsi sul Mediterraneo nel volo a bassa quota sulla stessa distanza, da e per l’Iraq, che sarebbe stata coperta nel caso di un attacco al reattore di Osirak. I nuovi aerei, gli F-16, arrivarono addirittura in anticipo rispetto a quanto programmato, e il primo lotto era quello originariamente destinato all’Iran, ma che a causa della rivoluzione khomeinista del 1979 non era più stato consegnato. Il destino di quegli aerei cambiò e arrivarono in Israele. Furono proprio loro, gli F-16 che avrebbero dovuto portare sulle ali le insegne iraniane, che la Israel Air Force usò per bombardare il reattore iracheno. 

* * *

			Tenendo presente tutti questi particolari, l’allora Primo ministro Begin aveva tutti i motivi per attendere, ma Olmert aveva ragioni per aspettare? Al contrario del suo predecessore, non sapeva a che punto fossero i lavori del reattore in costruzione, non sapeva da dove e quando sarebbe arrivato il combustibile nucleare e, considerando che l’aeronautica militare israeliana nel 2007 era una delle forze aeree più potenti del mondo, non doveva aspettare l’arrivo di nuovi cacciabombardieri. 

			Al contrario di ogni logica: cosa stava aspettando? Un intervento americano che avrebbe dovuto togliergli le castagne dal fuoco? Uno scenario di questo tipo poteva levarselo dalla testa. 

			Da sempre gli americani intervengono solo in due occasioni: quando si sentono direttamente minacciati o quando sono in ballo i loro interessi, e il reattore siriano non rientrava in nessuno dei due scenari.

			Olmert stava forse aspettando un’autorizzazione ad agire dalla Casa Bianca che non sarebbe mai arrivata? Il massimo che avrebbe potuto ottenere era una riunione del Consiglio di sicurezza dell’ONU che, dopo tante chiacchiere, non avrebbe concluso nulla. Con la dannosa conseguenza che la Siria, una volta che Assad si fosse ritrovato allo scoperto, avrebbe messo la sua migliore artiglieria contraerea a difesa del sito. Aggiungendo così al danno la beffa.

			In ogni caso, e per il momento, il Memuneh poteva solo scoprire a che punto fossero i lavori ad Al-Kibar, da quale località della Corea del Nord sarebbe partito il carico di combustibile nucleare, come sarebbe stato trasportato e, soprattutto, quando sarebbe arrivato.

* * *

			In attesa del viaggio a Washington del Premier Olmert, Amos Yadlin, Yuval Diskin e Meir Dagan decisero di incontrarsi in maniera informale almeno ogni due settimane per fare il punto della situazione. Senza avere però nulla di nuovo su cui lavorare. 

			Per quanto riguardava il controspionaggio, Yuval Diskin continuava a combattere il terrorismo interno cercando di prevenire attentati contro la popolazione civile, sia ai confini sia, e soprattutto, nelle città. I suoi agenti, che lavoravano nei territori a stretto contatto con le popolazioni arabe, all’interno delle quali avevano decine di informatori, non avevano mai ricevuto particolari notizie che potessero essere in qualche modo collegate al reattore siriano.

			Il generale Amos Yadlin, in collaborazione con il generale Gadi Eizenkot, in quel momento ufficiale in comando del nord Israele, era riuscito a far installare centrali di ascolto lungo il confine con la Siria nella speranza di trovare qualche informazione nelle comunicazioni fra le truppe siriane e, dove possibile, anche fra i civili. Le stazioni di ascolto in qualche caso riuscivano a spiare anche le linee telefoniche.

			Il generale Shkedi, il comandante in capo dell’Aereonautica militare, aveva dato ordine di far volare nei cieli siriani, almeno un paio di volte a settimana in giorni e orari diversi, gli aerei spia Gulfstream G-550 equipaggiati con il sistema di rilevazione elettronica EL/W-2085 capace di ascoltare la quasi totalità delle comunicazioni.

			Oltre all’ascolto si doveva procedere anche con la mappatura dei sistemi di artiglieria antiaerea, in modo da studiare rotte che potessero evitarli. Se poi si fosse passato allo scontro aperto, conoscere la loro ubicazione sarebbe servito per colpirli rapidamente e con precisione.

			I voli dei G-550 dovevano essere concentrati nella zona di Damasco, di Deir ez-Zor e di Al-Kibar, e per nessun motivo i siriani avrebbero dovuto scoprire che l’attenzione di Israele era proprio su quei quadranti. 

			Serviva un colpo di fortuna, l’intercettazione di un messaggio o di una telefonata che facesse capire i tempi e i modi dell’arrivo del combustibile nucleare. Un colpo di fortuna che avrebbe dato una bella scossa alle decisioni del governo che tardavano ad arrivare. 

			Mentre i pescatori aspettavano che il pesce giusto abboccasse all’amo, il Memuneh, consapevole che lo spionaggio all’estero era di competenza del suo ufficio, non poteva certo limitarsi ad aspettare.

			Il Mossad non aveva mai avuto a che fare con la Corea del Nord, non aveva agenti in loco e, fino a quel momento, non c’era mai stato alcun motivo per averli. In realtà infiltrare qualcuno da quelle parti era difficile se non impossibile per chiunque, CIA compresa.

			Anche gli americani, che sicuramente tenevano Pyongyang sotto la lente di ingrandimento e avevano i satelliti puntati su Kim Jong-il e la sua cerchia, sul terreno potevano solo affidarsi al NIS, il Servizio nazionale di intelligence della Corea del Sud, l’unica agenzia alleata che aveva sicuramente agenti infiltrati, e di conseguenza l’unica che avrebbe potuto monitorare lo spostamento di materiale radioattivo sia all’interno della Corea del Nord, sia oltre confine.

			Chiedere alla CIA di monitorare, direttamente o indirettamente, spostamenti di quel tipo prima del viaggio di Olmert a Washington non era possibile. Sarebbe stato come scoprire le carte sul tavolo prima ancora di cominciare a giocare la partita… e a Langley si sarebbero alzate troppe antenne, cosa che in futuro poteva risultare un impedimento.

			Il Mossad non aveva modo di contattare direttamente il NIS sud-coreano, l’unica possibilità era tramite gli americani che però, almeno per il momento, non dovevano sapere ciò che Israele aveva scoperto. Siccome dopo il possibile rimaneva solo l’impossibile, bisognava trovare il modo per farsi dare dalla CIA un contatto a Seoul senza dire a cosa servisse, o meglio ancora, inventando un motivo inesistente per coprire la verità. Almeno fino a metà giugno, quando Olmert sarebbe stato gradito ospite alla Casa Bianca.

			Meir Dagan riempì il suo bicchierino di Drambuie, accese uno dei suoi sigari della Canarie, aprì il cassetto della scrivania e prese un mazzo di carte dal quale estrasse la regina di cuori, quella di fiori e l’asso di picche. 

			Piegò leggermente le tre carte, al centro e sul lato lungo, per poi a muoverle sul tavolo con notevole maestria.

			Questa vince e questa perde… signori, fate il vostro gioco.

		





		
			Formentera
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			Martedì 3 aprile 2007, ore 9:27

			In realtà esisteva anche un terzo modo per mettersi in contatto con i sud-coreani, bastava chiedere a uno della CIA che però, almeno ufficialmente, non faceva più parte dell’Agenzia. 

			La stessa persona che, al di fuori da tutti i parametri, aveva passato al Mossad le fotografie dei reattori e delle centrali nucleari catalogati negli ultimi cinque anni. 

			Se scoprire cosa succedeva in Corea del Nord era oggettivamente difficile, sapere quello che combinava John Seller, membro della Camera dei rappresentanti a Washington, era decisamente più facile. Bastava una telefonata, una bottiglia di gran classe, un paio di sigari, meglio se cubani o delle isole Canarie e, durante una rimpatriata fra vecchi amici, il nome di un possibile contatto sarebbe sicuramente saltato fuori.

			La segretaria di Seller, che rispose al telefono dal suo ufficio al Campidoglio, informò che il dottore era in ferie e che sarebbe tornato prossimamente. Dal tono di voce assunto dalla donna, sembrava che il giorno preciso del suo ritorno e la località dove si trovava in quel momento fossero segreti di Stato. 

			La signora però non aveva considerato che per scoprire segreti di quel tipo nel Mossad basta una recluta dopo la prima settimana di addestramento. John Seller in quei giorni si godeva la vacanza in uno degli alberghi più belli di Formentera insieme alla sua nuova amante, quella che a distanza di otto mesi sarebbe diventata la signora Seller numero tre.

			Si trattava di una donna più giovane di lui di diciassette anni, che ogni volta che arrivava in spiaggia con i suoi bikini microscopici faceva girare gli sguardi di tutti i maschi presenti e mandava in cortocircuito i nervi delle loro accompagnatrici. 

			Dopo aver rischiato la vita nei posti più difficili e pericolosi del mondo, il membro della Camera dei rappresentanti aveva deciso di godersi la vita. Ciò che non poteva lontanamente immaginare era che il passato lo aveva seguito fino a quell’isola da sogno, in quel paradiso immerso nel Mediterraneo, al confine fra il mare delle Baleari e quello di Alborán.

* * *

			“Buongiorno signor Seller, dormito bene?” 

			In realtà di come avesse dormito l’ospite della suite numero 36, la più lussuosa del complesso, con un letto così grande che per incontrarsi una coppia doveva darsi appuntamento, e dotata di un idromassaggio che sembrava una piccola piscina privata, all’addetto alla reception dell’Hotel Paraiso de los Pinos non gliene fregava proprio niente. Ma interessarsi che tutto andasse per il meglio faceva parte del suo lavoro.

			John Seller rispose con un cenno, poggiò la chiave sul bancone e girò lo sguardo per capire in quale punto della spiaggia o in quale piscina la sua amante, che come al solito si era alzata prima di lui, era andata a mettere in mostra le tette sode e il sedere a mandolino. 

			Era un modo come un altro per fare pubblicità al chirurgo plastico che su di lei aveva eseguito solo “piccoli ritocchi”. Quella donna era sicuramente un po’ puttana, ma a lui piaceva così.

			“Mi perdoni, quasi dimenticavo, un signore ha lasciato questo pacchetto per lei.” 

			Seller, preso in contropiede, si bloccò di colpo: nessuno sapeva dove si trovasse, anzi, nessuno lo doveva sapere. Cosa avevano lasciato? E soprattutto: chi? Prese il pacchetto che il ragazzo aveva poggiato sul bancone e lo aprì in maniera frettolosa e scomposta. 

			Sotto la carta da regalo c’era un contenitore di legno, sicuramente originale, con la stampa a fuoco Rare Malt Selection. Era una di quelle particolari bottiglie Hillside, malto singolo di venticinque anni.

			In tutta la sua vita ne aveva acquistata una soltanto e l’aveva bevuta con un uomo al quale doveva molto.

			Come biglietto da visita era più che eloquente.

			“Il signore ha detto che i sigari li ha lui.”

			Era la prima volta che Seller rispondeva al ragazzo, anzi più che rispondere pose tre domande: “Signore? Quale signore? Dov’è questo signore?”

			Il concierge alzò il braccio e con un elegante gesto della mano indicò un uomo seduto di spalle, robusto, calvo e con gli occhiali. A vederlo sembrava un vecchio zio simpatico, ma in realtà era uno degli uomini più pericolosi al mondo.

			“È un po’ presto per bere un goccio non trovi?” 

			L’ex uomo della CIA era andato subito al sodo senza neanche salutare.

			“Conosci la mia dottrina…” 

			Meir Dagan stava per ripetere il suo motto, ma Seller lo interruppe. 

			“Certo, da qualche parte nel mondo saranno le due del pomeriggio.” 

			Poggiò il contenitore di legno della Hillside sul tavolo… e cambiò argomento. 

			“Qualcuno mi ha detto che i sigari li hai tu.” 

			Con lo sguardo fisso verso il mare, il Memuneh infilò la mano nella tasca interna della giacca, bianca e leggera, acquistata proprio per quel viaggio.

			Quando la estrasse aveva fra le dita un astuccio portasigari in pelle italiana dal quale spuntavano due H. Upmann Royal Robusto. Seller ne prese uno, lo passò sotto il naso per sentirne l’aroma, ne saggiò la consistenza facendolo roteare fra l’indice e il pollice della mano destra e, prima di accenderlo, inumidì con le labbra e la lingua la punta rotonda e la tagliò con i denti. Un colpo secco e gli incisivi fecero un lavoro così preciso che sembrava essere stato eseguito con un cutter di precisione.

			Poi lo accese girandolo fra le labbra e, quando il fumo grigio e denso uscì dalla sua bocca, bloccò il sigaro fra i denti, aprì il contenitore di legno e stappò la bottiglia. 

			Il concierge, che aveva visto la scena da lontano, ordinò a uno dei camerieri di portare immediatamente dei tumbler ai due signori, l’ospite dell’albergo e il suo amico.

			Il primo drink andò giù senza brindisi dopo la terza tirata.

			“È da tanto che aspetti?” 

			Seller era molto curioso di capire perché quell’uomo che ogni giorno aveva mille problemi da risolvere si fosse preso la briga di cercarlo e raggiungerlo su quell’isola in mezzo al Mediterraneo, ma l’esperienza gli aveva insegnato che nel suo mestiere qualche volta la curiosità può essere pericolosa.

			“Sono qui da prima che la donna che divide la suite con te uscisse in costume e con un telo da spiaggia sulle spalle. Ho notato anche che, invece di andare a prendere il sole, ha preferito farsi fottere dal tizio della suite 38 dentro la rimessa dei windsurf. Se posso permettermi un consiglio, al posto tuo eviterei di sposarla: non faresti un buon affare.”

			Che una donna più giovane avrebbe potuto tradirlo era stato messo in conto ed era stato messo in conto che anche la sua ultima conquista, la compagna di Formentera, era sicuramente un po’ più puttana di quelle che l’avevano preceduta. Anche se la femmina gli piaceva così, la signorina prima di tradirlo avrebbe dovuto almeno aspettare il matrimonio, farlo da fidanzati era davvero un’esagerazione.

			John Seller assorbì la buona novella, prese una boccata dal cubano che aveva fra le dita e, dopo un sorso di quelli davvero buoni, cambiò argomento e decise che era arrivato il momento di soddisfare la curiosità.

			“Oltre al consiglio, che accetto volentieri, qual buon vento ti porta da queste parti?” 

			Meir Dagan girò lo sguardo verso l’uomo della CIA, abbozzò un sorriso sornione e gli dette una risposta che definire enigmatica sarebbe stato un eufemismo.

			“Un vento che spira verso Oriente.”

		





		
			Dietro le quinte 
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			Lunedì 9 aprile 2007

			Per ringraziarlo della fantastica bottiglia e dei sigari profumati, oltre che per averlo messo in guardia sulla donna che si portava a spasso, John Seller dette due nomi a Meir Dagan. 

			Solo i nomi però, si rifiutò di fare da tramite per il contatto.

			C’era da capirlo: dare dei nomi in maniera anonima è un rischio minimo e calcolato, se la cosa viene in qualche modo scoperta si può sempre negare. Mettere in contatto qualcuno con qualcun altro senza saperne il motivo e senza l’autorizzazione degli uffici predisposti, è invece una mancanza grave che, se scoperta, fa passare guai seri che possono anche arrivare al carcere.

			Il Memuneh ci aveva sperato, ma davanti al garbato rifiuto, fece buon viso a cattiva sorte.

			Quando si comincia qualcosa da zero, bisogna sempre partire dall’inizio e a quel punto c’erano alcuni quesiti che necessitavano di una risposta: quali erano stati i recenti contatti che Israele aveva avuto con la Corea del Sud? Di quale natura? Chi li aveva gestiti? In una di quelle risposte avrebbe potuto trovare la soluzione ideale e cioè il nome di qualcuno di cui lui poteva fidarsi e che a sua volta avesse un amico fidato nei meccanismi del potere sud-coreano. 

			Questo qualcuno con i giusti agganci a Seoul, avrebbe dovuto, in un modo o nell’altro, contattare almeno uno di quei due nominativi che Seller gli aveva passato dopo la sortita di Formentera. Evitando tassativamente di mettersi nei guai. 

			Una cosa del genere è più facile a pensarla che a dirla ad alta voce, riuscire poi a metterla in opera sembrava uno dei compiti assegnati a Ethan Hunt in Missione impossibile. 

			Dagan, che almeno per il momento voleva tenere per sé i suoi pensieri, decise di non delegare neanche le ricerche e andando a scartabellare negli archivi di Stato, scoprì che la soluzione al suo problema poteva essere molto più vicina di quanto lui stesso avrebbe mai potuto immaginare. 

* * *

			Nel gennaio del 2005, il ministero della Difesa israeliano mise in cantiere lo studio di fattibilità per la sostituzione degli ultimi trenta TA-4 Skyhawk che la Israel Air Force usava come aerei destinati all’addestramento dei piloti. Fin dal primo momento lo Stato Maggiore dell’aeronautica militare focalizzò la sua attenzione su due aerei di nuova concezione: l’italiano Alenia Aermacchi M-346 Master e il sud-coreano KAI T-50 Golden Eagle. Per visionare e capire pregi e difetti dei due aerei presi in considerazione, Gerusalemme aveva dato incarico alle ambasciate di Roma e Seoul di prendere contatto con i governi locali e sondare la disponibilità ad aprire una trattativa. Acquistare un numero importante di aeroplani da guerra non è proprio come andare al centro per fare shopping. Per giudicare le macchine e capire quale dei due modelli meglio si adattasse alle modifiche che sarebbero state richieste dalla forza aerea israeliana, perché ogni aeronautica ha le sue esigenze e opera in zone diverse dal punto di vista del clima e del territorio, fu inviato, sia in Italia che in Corea del Sud, un selezionato gruppo di alti ufficiali, tutti piloti di vasta esperienza, per delle visite negli stabilimenti di produzione dei velivoli e per dei voli di prova. Eliezer Shkedi, allora colonnello, faceva parte di quel gruppo.

* * *

			Se per comprare aeroplani all’estero bisogna far intervenire le ambasciate, per cercare contatti strani bisogna usare altre vie. 

			In questi casi, quando la riservatezza è essenziale e quello che si cerca non è facile da spiegare all’eventuale interlocutore, soprattutto se con quella persona non si ha una certa confidenza e se la stessa è figlia di una mentalità lontana, occorre molto tatto e tanta prudenza.

			L’uomo del Mossad in servizio sotto mentite spoglie presso l’ambasciata di Israele a Seoul era un tattico con poca esperienza. In fondo, la Corea del Sud non era una di quelle nazioni pericolose dove servono esperti professionisti e, in tutta sostanza, si trattava di una di quelle sedi dove vengono spediti gli agenti alle prime armi per farsi le ossa. 

			A conti fatti, il suo uomo a Seoul non era l’uomo adatto e per risolvere il problema serviva un altro approccio. 

			Se qualcosa fosse trapelato all’esterno dell’ambasciata, si sarebbe creato un caos diplomatico con la Corea del Sud, situazione che in quel momento era da evitare come la peste. Se invece fosse trapelato all’interno della sede diplomatica, l’informativa dell’ambasciatore sarebbe arrivata al ministero degli Esteri nel giro di pochi minuti… e a lui di affrontare Tzipi Livni, che giustamente si sarebbe sentita scavalcata, non gli passava neanche per l’anticamera del cervello. 

			Meglio affrontare terroristi armati che le ire funeste di quella dolce donna che, da quando era in carica, era più ministro che donna.

			Scartabellando negli archivi di Stato, Dagan aveva scoperto che sui rapporti delle trasferte del gruppo degli ispettori risultava che durante i giorni di permanenza in Italia c’era stata una conoscenza anche personale fra i membri della delegazione e diversi ufficiali dell’aeronautica italiana. 

			Conoscenza che aveva portato italiani e israeliani ai tavoli di rustiche pizzerie e di ottimi ristoranti dove si erano mangiate quantità industriali di pasta, pizza e gelato, accompagnati da fiumi di vino e birra. Cosa che fortunatamente si era ripetuta anche in Corea, dove il gruppo aveva fatto conoscenza sia con il kimchi che con il dakgalbi, specialità culinarie semisconosciute in Israele.

			Eliezer Shkedi, ora comandante dell’aeronautica militare e che come tale avrebbe dovuto supervisionare un eventuale attacco in Siria, oltre a raccontargli quanto fossero buoni il kimchi e il dakgalbi gli avrebbe dovuto anche dire se nella sua vecchia agendina c’era ancora il numero di telefono di qualche ufficiale della forza aerea sud-coreana. 

			Intanto era però importante che nessuno, tranne i suoi colleghi a capo degli altri organi dell’intelligence, avesse idea di quello che stava orchestrando. 

* * *

			Il Seoul House al numero 34 della Chabad Street nella città vecchia di Gerusalemme è l’unico ristorante coreano in Israele ad avere le certificazioni kosher. 

			L’invito a pranzo di Meir Dagan recava l’indirizzo di quel locale. Era stata la certificazione kosher il motivo per cui proprio quel ristorante era stato scelto? Sicuramente no. 

			Se all’improvviso il Memuneh voleva provare la cucina e i sapori orientali, doveva esserci una ragione che andava oltre la gastronomia… quell’uomo, nelle cose che faceva, era molto scenografico e non lasciava mai nulla al caso. 

			L’invito a pranzo arrivava dal padre padrone dell’istituto in persona e, per essere sicuro della sua presenza, gli aveva anche fatto arrivare due macchine blindate con la scorta.

			Eliezer Shkedi, comandante della IAF, era molto curioso, ma per sapere cosa si nascondesse in quella lampada con il beccuccio strano doveva sedersi a quel tavolo e ascoltare ciò che c’era da sapere. Solo dopo aver soddisfatto la sua curiosità, avrebbe deciso sul da farsi.

			Anche se non era uno 007, si era informato e aveva scoperto che per quel locale il lunedì era il giorno di chiusura… che avessero aperto apposta per loro? Anche questo era molto probabile, anzi sicuro.

			Era anche probabile, anzi sicuro, che doveva, o dovevano, dirgli o chiedergli qualcosa di importante. 

			Il plurale era da prendere in considerazione perché nell’invito non era precisato se Dagan sarebbe stato da solo o se al tavolo sarebbero stati presenti altri commensali. Se così era, ed era molto probabile che lo fosse, avrebbe trovato il locale vuoto, controllato dagli uomini del controspionaggio, e con i grandi “spioni” a tavola. 

			Non c’era da essere molto allegri, ma non esistevano alternative, durante quella cena ci sarebbe stato un momento in cui Eliezer Shkedi si sarebbe trovato nella scomoda posizione di dover vedere al buio senza conoscere il valore del piatto.

* * *

			Il daeryeong (colonnello) Sun-won Kim, oltre a essere l’ufficiale addetto ai contatti e alle trattative con la IAF per l’aereo KAI T-50 Golden Eagle, nel gruppo di lavoro era il più bravo nel gioco degli scacchi e le partite lampo fra lui ed Eliezer Shkedi, quelle denominate “Blitz” nel regolamento internazionale, avevano riempito di suspense le serate goliardiche passate a Seoul.Le bottiglie di soju, il famoso distillato coreano, passavano di mano durante il gioco ed erano anche ciò che gli amici dell’uno e dell’altro puntavano scommettendo sul risultato delle partite per poi bere, ridere e prendersi in giro. 

			Da allora era passato qualche anno, ma i due ufficiali, che gli scacchi erano riusciti a far diventare amici, non solo erano ancora in contatto fra loro, ma giocavano usando Internet. 

			Il tempo a disposizione non era molto, ma ogni giorno arrivava sulla mail personale di Shkedi la mossa dell’amico, alla quale rispondeva con un replay.

			Anche se l’aereo di fabbricazione italiana era più adatto alle esigenze della scuola di volo della IAF, una decisione definitiva su quale fra i due velivoli da addestramento dotarsi non era ancora stata presa. Questa situazione offriva la possibilità di parlare di persona con Sun-won Kim, che nel frattempo era diventato sojang, cioè maggiore generale. 

			Non c’era nulla di meglio che invitarlo in Israele con la scusa di maggiori chiarimenti di carattere tecnico, elettronico o riguardante l’avionica del KAI T-50 Golden Eagle e sulla possibilità di effettuare modifiche specifiche.

			Invitare il suo amico in Israele per proporgli una di quelle offerte che non si possono rifiutare, questo era il prezzo che il comandante della IAF doveva pagare per aver fatto uscire il genio da quella lampada, un genio che, una volta uscito, era impossibile far rientrare. 

			Da quando, nel novembre 2006, aveva ricevuto l’informativa che ipotizzava la presenza di un reattore in costruzione in Siria a quel lunedì 9 aprile 2007, giorno in cui era seduto senza più appetito in quel ristorante coreano, troppe cose erano cambiate… e non si poteva certo dire per il meglio.

			Il Memuneh voleva informazioni sul movimento di materiale radioattivo nella Corea del Nord e l’unico soggetto a disposizione in grado di fornire questo tipo di informazioni o che conoscesse chi poteva fornirle, era il suo amico Sun-won Kim, e lui, visto come si erano messe le cose, non poteva certo tirarsi indietro. 

			A quel punto per Eliezer Shkedi era arrivata la certezza che i suoi piloti avrebbero dovuto volare fino a quel reattore e distruggerlo, e quando le bombe ad alto potenziale e teleguidate avessero fatto saltare la struttura, sarebbe stato meglio per tutti, Israele compresa, che non ci fosse materiale nucleare al suo interno. 

			Avrebbe convinto Sun-won Kim che quel passaggio di informazioni sarebbe stato per una buona causa.

* * *

			Sia gli italiani che i sud-coreani avevano lasciato in consegna a Israele esemplari dei velivoli sui quali effettuare i test, per questo motivo un Alenia Aermacchi M-346 Master e un KAI T-50 Golden Eagle erano parcheggiati, uno accanto all’altro, all’interno di un sorvegliatissimo hangar dell’aeroporto militare Tel Nof. 

			Sun-won Kim, nell’invito che avrebbe presto ricevuto, sarebbe stato ingolosito dalla possibilità di volare sul jet italiano insieme a qualche collaudatore che avrebbe potuto spiegargli quali erano i sistemi di avionica e di assetto che la IAF avrebbe eventualmente voluto nel caso che l’ordine fosse stato chiuso con il governo sud-coreano.

			Nell’invito non doveva trasparire nessuna fretta, ma promettendogli un volo di prova sul jet italiano, c’era da aspettarsi che sarebbe stato proprio il generale coreano a voler accelerare i tempi. Sarebbe stata per lui un’occasione d’oro al fine di vedere da vicino i segreti di quell’aereo che faceva una concorrenza spietata al loro gioiello tecnologico. Fino a quel momento, infatti, per motivi di alleanze o ragioni politiche, già tre aeronautiche avevano preferito dotarsi dell’Alenia Aermacchi M-346 Master. 

			Se per le prime due ragioni non poteva fare molto, avrebbe potuto almeno capire se c’erano, e in caso quali fossero, quelle migliorie da apportare al KAI T-50 in modo da renderlo tecnicamente superiore al jet italiano.

			Domenica 22 aprile 2007

			Il volo KE 907 della Korean Air proveniente da Seoul, atterrò all’aeroporto londinese di Heathrow alle 9:55 del mattino e, a distanza di due ore, sarebbe decollato il Boeing della ELAL verso Tel Aviv. Tratta contrassegnata dalla sigla LY 316. 

			Sun-won Kim attendeva il secondo imbarco al livello 2 del terminal 4, seduto al bar ristorante Prince of Wales. Vederlo mangiare pollo e patate fritte alle 9:30 del mattino a qualcuno poteva sembrare strano, ma il suo stomaco stava ancora in Corea e per lui erano le 18:30.

			Per un colpo di fortuna il comandante del volo che lo aveva portato a Londra era stato un suo compagno di accademia e, in nome di una fratellanza fra chi ha le ali, lo aveva invitato a sedere nel cockpit insieme al resto dell’equipaggio. 

			Parte delle dodici ore e mezzo di volo erano quindi trascorse all’insegna dei racconti di aneddoti risalenti agli anni dell’accademia ed erano passate allegramente fra tè caldo e caffè che, a più riprese, le hostess avevano servito nella cabina di pilotaggio.

			L’altoparlante del terminal annunciò il volo per Tel Aviv, Sun-won Kim prese la sua borsa e si diresse verso l’imbarco passeggeri della ELAL Business Class, promettendo a se stesso che durante questa seconda tratta avrebbe provato a riposare. 

			Sapeva che i quattro giorni in Israele sarebbero stati intensi e pieni di sorprese, ma non poteva immaginare quanto.

* * *

			Come alto ufficiale dello Stato Maggiore sud-coreano, il Sojang Sun-won Kim era perfettamente al corrente dei rischi e dei pericoli che la sua patria correva fin dal 27 luglio 1953, giorno della firma all’armistizio di Panmunjeom che stabilizzò la situazione e confermò la divisione della Corea in due stati indipendenti e separati. E non poteva non essere a conoscenza degli attriti e delle tensioni che si erano avute nel corso degli anni, fino a giorni nostri, lungo la linea del 38º parallelo, linea che è, di fatto, il confine fra Seoul e Pyongyang. Attriti e tensioni spesso ignorati dagli organi di informazione o addirittura censurati tout court. Nel mondo non sono in molti a saperlo, ma, anche a distanza di tanti anni, il popolo sud-coreano vive ancora nell’incubo di ciò che accadde il 25 giugno del 1950, quando l’Armata Popolare Coreana attraversò il 38º parallelo e, nel giro di pochi giorni, riuscì addirittura a invadere la capitale Seoul. Solo l’intervento di una forza internazionale sotto l’egida dell’ONU riuscì allora a salvare l’indipendenza della Corea del Sud. Per molti questa pagina di storia è ancora una ferita aperta.

* * *

			Mercoledì 25 aprile 2007

			L’aeronautica israeliana aveva accolto Sun-won Kim in una delle villette destinate agli ufficiali in servizio nel comprensorio interno all’aeroporto Tel Nof. Per la precisione nella villetta accanto a quella occupata dalla famiglia del generale Shkedi. 

			In questo modo la sua sicurezza era garantita insieme alla cucina della signora Shkedi e alle immancabili partite a scacchi serali, finalmente di persona come ai vecchi tempi e non via computer. Il whisky pregiato avrebbe preso il posto del Soju e sarebbe stato sorseggiato fra una mossa e l’altra.

			Alla fine del terzo giorno, dopo due voli in coppia di novanta minuti sull’Aermacchi M-346 Master, uno al mattino sul Mediterraneo e uno nel pomeriggio, dove avevano volato a bassa quota sul deserto del Neghev, arrivò il momento di parlare di cose serie e di grande interesse sia per Israele che per la Corea del Sud. 

			I vertici della sicurezza israeliana volevano parlare con l’ospite sud-coreano e verificare una sua eventuale disponibilità, in cambio avrebbero messo sul tavolo offerte molto vantaggiose per il suo governo. 

			Non era chiaramente obbligato a nulla e, in caso di un suo diniego, gli si chiedeva solamente la massima discrezione sulla sua parola di uomo d’onore e di ufficiale.

			Shkedi si scusò con l’amico per averglielo nascosto, ma da soldato anche lui doveva obbedire agli ordini che riceveva. Sun-won Kim non sembrò affatto sorpreso, si aspettava qualcosa fuori dalle righe e, da come Shkedi aveva parlato, poteva sempre passare la mano.

			Ciò che aveva imparato sull’aereo italiano valeva comunque il prezzo del biglietto. 

			Entrarono in una sala privata nel comprensorio della torre di controllo e trovarono ad attenderli tre uomini, due in borghese e uno in divisa. 

			Il saluto militare fu inizialmente rivolto al generale Amos Yadlin, che fu presentato con la sua vera qualifica, cioè direttore del servizio informazioni dell’esercito. A seguire gli fu presentato Yuval Diskin, controspionaggio, al quale strinse la mano, e per finire Meir Dagan. 

			Quando sentì il nome, Sun-won Kim sorrise confermando che la fama dell’uomo travalicava confini e oceani.

			Fu proprio il Memuneh a prendere la parola e fece un riassunto della situazione in un perfetto inglese: la storia per lui non aveva segreti, conosceva benissimo e nei particolari il passato della penisola coreana… e chi conosce il passato sa valutare al meglio il presente.

			“Vede, generale, come lei ben sa, la finta calma sul 38º parallelo è una scommessa che va avanti giorno per giorno dal 27 luglio 1953. Le minacce sono sempre più serie e dal 9 ottobre 2006 la Corea del Nord ha in mano la bomba atomica. Quindi nessuno meglio di lei può capire cosa significa avere ai confini un nemico con in mano l’arma definitiva.”

			Dagan aveva approntato alla perfezione l’argomento, e ora era arrivato il momento del dare per avere. 

			Avrebbe chiesto per poi offrire o avrebbe offerto per poi chiedere? Il silenzio regnava sovrano e la frase “nessuno meglio di lei può capire cosa significa avere ai confini un nemico con in mano l’arma definitiva”, come un fantasma si aggirava nella stanza. 

			Il viso algido del generale sud-coreano non trasmetteva alcuna emozione particolare, ma era chiaro che ciò che gli era stato appena detto lo aveva colpito nel profondo delle sue paure. Poi, dopo aver fatto passare alcuni lunghi secondi, Dagan riprese la parola.

			“Da quando è arrivato qui in Israele, lei ha avuto modo di volare sul jet italiano e nei test ha potuto toccare con mano quali sono i motivi per i quali la nostra aeronautica deciderà per l’acquisto dei velivoli da addestramento dalla Aermacchi. È chiaro che, se riuscirete a riprogrammare i vostri aerei con le prerogative che le sono state spiegate in volo, il KAI T-50 Golden Eagle diventerà un aereo da addestramento avanzato molto competitivo nei confronti di tutti: italiani, francesi o americani.”

			Le aspettative di chiudere l’affare con l’aeronautica israeliana erano state uccise con poche semplici parole e, anche se il cuore e il cervello di Sun-won Kim imprecavano silenziosamente, il volto dell’ufficiale continuò a rimanere impassibile. Ma dopo aver pilotato l’aereo italiano doveva ammettere con se stesso che la superiorità di quel velivolo era palese sia nei confronti del KAI T-50 sia di qualsiasi altro aereo di nuova generazione destinato all’addestramento piloti. 

			Il suo rapporto sui voli effettuati in Israele sarebbe stato inoltrato a chi di dovere e la testa di qualche ingegnere sarebbe saltata. Sun-won Kim non poteva ancora saperlo, ma da quello che a tutti gli effetti era un mezzo fallimento dell’ingegneria sud-coreana stava per nascere una delle più importanti collaborazioni degli ultimi anni. Un business davanti al quale la perdita di quella commessa era una barzelletta.

			“Quello che le ho appena detto non è però un punto di arrivo, ma di partenza.”

			Quest’ultima frase stonava con tutto ciò che aveva sentito fino a quel momento e, siccome un chiarimento era necessario, il generale coreano fece sentire la sua voce per la prima volta da quando l’incontro era cominciato.

			“Mi perdoni, ma non riesco a capire. I nostri aerei non sono adatti alle vostre esigenze e posso capirlo, ma il nuovo punto di partenza quale sarebbe?”

			Meir Dagan fissò il generale Amos Yadlin: quello che stava per rivelare era un segreto squisitamente militare, e anche se era già stato deciso che l’ultimo ritrovato della tecnologia israeliana sarebbe stato messo sul tavolo, il Memuneh attese qualche istante di riflessione prima di riprendere a parlare.

			“Secondo i rapporti che mi arrivano dai colleghi dei servizi di intelligence alleati e considerando tutte le problematiche già illustrate, ciò che più impensierisce i vertici delle forze armate del suo Paese sono le minacce di attacco missilistico nel caso dovesse riprendere la guerra fra voi e i vostri fratelli del Nord.”

			Perché improvvisamente il discorso avesse affrontato quella problematica era un mistero, ma Sun-won Kim non poté che confermare con un cenno del capo. 

			Incassata la risposta positiva, il direttore del Mossad disse una frase all’epoca incomprensibile.

			“Stiamo sviluppando un sistema antimissile che potrebbe azzerare le vostre preoccupazioni. Anche se in questo momento è solo in fase di sviluppo avanzato, i nostri tecnici sono convinti che fra non molto, tre o quattro anni al massimo, sarà operativo. Domani mattina lei sarà ospite del generale Shkedi, volerete a bordo di un elicottero verso uno dei nostri poligoni nel deserto e farà la conoscenza con Iron Dome, quello che io credo sarà il fulcro della più importante collaborazione nella storia dei rapporti militari fra Israele e la Corea del Sud. Lo veda all’opera e ne riparleremo prima del suo ritorno in patria. Tenga presente che lei è il primo non israeliano e il primo non addetto ai lavori che può presenziare a un suo test.” 

			Il sorriso del Memuneh, bonario ma non troppo, chiuse la riunione. 

* * *

			L’Iron Dome o Cupola di Ferro è un sistema d’arma mobile per la difesa antimissile. È in grado di intercettare missili, razzi e proiettili di artiglieria con traiettoria balistica. Fin dal suo esordio è diventato il fiore all’occhiello dell’industria bellica israeliana Rafael Advanced Defense Systems Ltd. Pensato inizialmente come contromisura difensiva contro la minaccia dei razzi Grad, l’Iron Dome è stato progressivamente perfezionato e può attualmente funzionare anche nei confronti di missili più moderni, veloci e con testate esplosive più potenti. Almeno inizialmente era dotato del un sistema radar EL/M-2084 MMR della ELTA Systems Ltd., una sussidiaria di Israel Aerospace Industries, in grado di rilevare e tracciare bersagli balistici e aerei, oltre a fornire indicazioni per il controllo del fuoco per l’intercettazione missilistica o la difesa aerea dell’artiglieria. È armato con missili Tamir prodotti sempre dalla Rafael Advanced Defense Systems Ltd. e, secondo i costruttori, il sistema può intercettare minacce a corto raggio dai 3 ai 72 km in tutte le situazioni meteo. Iron Dome è stato dichiarato operativo nel marzo 2011.

* * *

			Sabato 28 aprile 2007

			Dopo essere tornato a Seoul, il generale Sun-won Kim fece immediatamente rapporto ai vertici dell’aeronautica sud-coreana sulla sua missione in Israele. 

			Gli israeliani non avrebbero comprato i KAI T-50 Golden Eagle e un affare da centinaia di milioni di dollari andava in fumo. In compenso, gli avevano suggerito le modifiche sostanziali e assolutamente necessarie da effettuare sui loro aerei, modifiche che avrebbero fatto diventare i Golden Eagle competitivi in vista di altre possibili gare di appalto. 

			Dopo aver finito di massacrare gli ingegneri che avevano progettato l’aereo, passò alla seconda parte e raccontò ciò che aveva visto nelle prove del sistema Iron Dome. Quello che accadeva in quel poligono di tiro sembrava essere uscito dal futuro, un futuro che, come aveva detto il capo dei servizi segreti israeliani, sarebbe diventato nel giro di pochi anni un “presente prossimo venturo”. 

			Si trattava di un sistema difensivo che, oltre a dare una risposta alle continue minacce nord-coreane, avrebbe significato per la loro industria bellica un notevole salto di qualità. 

			Non c’erano dubbi che quel sistema antimissilistico avrebbe presto fatto gola a molte nazioni occidentali e non c’erano altresì dubbi che, affiancando la tecnologia israeliana alle attuali difese, sarebbe stato possibile mettere in sicurezza il 38º parallelo. Praticamente gli avevano offerto il sogno proibito di Seoul dal 27 luglio 1953.

			Inoltre, la potenza industriale sud-coreana avrebbe potuto dare una risposta rapida agli ordini di quelle batterie antimissile che sarebbero arrivate un po’ da tutto il mondo perché, a certe condizioni, Gerusalemme avrebbe condiviso con loro la tecnologia che stava sviluppando.

			Per far entrare la Corea del Sud in quel progetto, gli israeliani volevano in cambio, conditio sine qua non, tutte le informazioni sul movimento di materiale nucleare nella Corea del Nord. In particolare, se e quando si fossero verificati spostamenti oltre confine. Cosa che forse, anzi sicuramente, i servizi di intelligence stavano monitorando e, considerando la condizione essenziale, Sun-won Kim chiese e ottenne di essere messo immediatamente in contatto con i servizi segreti. 

			Fu così che ebbe diverse conferme a cominciare da come al NIS si erano mossi negli ultimi anni e ancora si stavano muovendo, pur di sapere quello che combinavano al Nord. Da tempo, coadiuvate dalla CIA, le antenne sud-coreane erano puntate sulla preparazione e lo stoccaggio di combustibile nucleare per alimentare i reattori. Materiale che era ultimamente aumentato a dismisura, e la ragione di ciò era stata compresa solo dopo la rivelazione che i “fratelli del Nord” stavano costruendo un nuovo reattore in Siria. 

			Meir Dagan non aveva sbagliato nulla e i nomi che aveva dato erano dei dirigenti che si occupavano di quel settore specifico, in particolare dell’ispettore e del supervisore dei controlli. 

			Come li avesse avuti sarebbe rimasto per Sun-won Kim un mistero, e se gli avessero detto che quei nomi erano saltati fuori per una vicenda di sigari, whisky e corna non ci avrebbe mai creduto. 

		





		
			Stato Maggiore Difesa
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			Riunione collegiale organi di difesa e sicurezza.

			Martedì 15 maggio 2007, ore 17:30

			Dopo qualche giorno dal suo ritorno, Sun-won Kim riprese le sue mansioni e anche le partite a scacchi via computer con Eliezer Shkedi. Partite che si giocavano per mezzo di mail giornaliere che riportavano le mosse: tutto apparentemente uguale a ciò che era andato avanti negli ultimi anni. 

			Solo apparentemente però, perché dal momento in cui le partite erano riprese, ciò che si muoveva sulla scacchiera virtuale non erano più i pezzi bianchi o neri, ma informazioni: domande e risposte che si susseguivano in base a un codice alfanumerico programmato dagli analisti del Mossad. 

			Una “Regina in B5” o un “Cavallo in H6” potevano nascondere qualsiasi novità, ma chiunque li avesse eventualmente spiati, avrebbe pensato che i due continuavano la loro infinita serie di sfide e rivincite che si susseguivano senza soluzione di continuità. 

			Queste partite avevano un’altra differenza sostanziale rispetto al passato: anche se quella utilizzata per le mosse dei pezzi era la casella e-mail personale del generale Shkedi, a giocare con Sun-won Kim erano i tre analisti che avevano ideato il codice alfanumerico e che si alternavano davanti al computer. Quando arrivò la mossa “Torre nera mangia Regina bianca in D6”, carichi non specificati per la Siria stavano per essere approntati e il tempo stringeva.

* * *

			In Israele le riunioni del Consiglio dei ministri si tengono all’interno di una sala dedicata del palazzo della presidenza dei ministri a Gerusalemme. Si svolgono in genere tutte le domeniche mattina e, quando necessario e per motivi che possono essere gravi o urgenti, anche durante la settimana. In quel caso assumono il nome di Consiglio dei ministri straordinario e possono essere tenute anche in altre sedi. Quando un Consiglio dei ministri si riunisce in questa forma per questioni legate alla sicurezza, la sede è quasi sempre all’interno del ministero della Difesa. L’unico dicastero che si trova fisicamente a Tel Aviv. 

			Quel 15 maggio, a un mese esatto dalla partenza del Premier per Washington, era stata indetta una riunione straordinaria del governo allargata agli Stati Maggiori della Difesa e alle tre agenzie di intelligence, proprio per fare il punto sulla vicenda del reattore in costruzione in Siria. Il Premier Ehud Olmert voleva avere le idee chiare prima di sedersi nello studio ovale davanti al presidente Bush.

			Prima di chiarire le idee al Primo ministro, era però necessario che soldati, aviatori, marinai e spie si chiarissero fra di loro. La situazione non poteva essere più complicata di così, anche perché la miscela dei presenti era esplosiva. 

			Tuttavia quella volta, rispetto al passato, c’erano delle certezze che dovevano essere presentate nella giusta maniera.

* * *

			Le informazioni recuperate a Vienna avevano fugato ogni dubbio che quell’edificio in costruzione fosse un reattore, e non un reattore qualsiasi. Si trattava di un’opera che non poteva avere alcun uso civile e che era stata costruita su progetto e con la consulenza della Corea del Nord. Sarebbe stata utilizzata unicamente a scopi militari per la produzione di plutonio. Le fotografie degli ultimi voli degli aerei spia Gulfstream G-550 raccontavano inoltre che i lavori erano a uno stato avanzato. In particolare, quattro immagini ad alta definizione evidenziavano che i condotti idraulici per far arrivare l’acqua per il raffreddamento erano già collegati alla struttura e la “Torre nera che mangiava la Regina in D6” significava che una quantità importante di combustibile nucleare era stata stoccata da qualche parte nella Corea del Nord. Materiale che, secondo gli analisti, sarebbe presto stato spedito verso una destinazione sconosciuta che probabilmente si chiamava Siria.

* * *

			Che quel reattore dovesse essere distrutto era fuori discussione, il punto era come eseguire l’operazione:

			a) farlo direttamente, in questo caso con quali modalità: 1) bombardamento aereo; 2) attacco via terra; 3) soluzione mista;

			b) delegare l’attacco alle forze alleate, magari guidandole e indirizzandole in modo da ottenere il massimo risultato. Anche se, almeno nelle fasi iniziali, questa seconda opzione doveva essere considerata, nessuno credeva che qualcuno si sarebbe preso la briga di sistemare la situazione per conto di Israele. 

			In ognuno dei due casi, ci sarebbero stati problemi. 

			La Siria, sentendosi attaccata sul proprio territorio, avrebbe potuto infiammare il Nord. Cosa che avrebbe dato il via a tutta una serie di problematiche di confine che, oltre alle alture del Golan, avrebbero interessato sia il Libano sia la Striscia di Gaza. 

			Hezbollah e Hamas avrebbero sicuramente voluto la loro parte di merito sia se si fosse trattato di una ritorsione sia se fosse stata scatenata una guerra aperta. 

			Bisognava anche considerare le conseguenze dal punto di vista diplomatico: come avrebbe reagito il mondo intero? In questo caso la difesa preventiva sarebbe stata accolta come motivo sufficiente? Avrebbero condannato solo Israele o preso anche in considerazione che l’operazione aveva messo in luce l’esistenza di un reattore non dichiarato? Meir Dagan, da vecchio soldato, convinse tutti a concentrarsi solo sui piani militari da esporre al Primo ministro, le conseguenze politiche e diplomatiche non erano un campo di loro competenza. A quello ci avrebbero pensato, a tempo debito, i politici e i diplomatici.

			Pertanto, in quel momento, il loro compito era preparare i piani operativi per un attacco al suolo con specifiche caratteristiche:

			1) non doveva durare più del necessario, quando per necessario si intendeva un tempo non superiore ai 180 minuti;

			2) doveva garantire la completa distruzione del fabbricato; 

			3) non dovevano esserci perdite di aerei, e, soprattutto, a nessuno sarebbe stato permesso di cadere prigioniero in mani nemiche anche a costo di essere ucciso da fuoco amico; 

			Misura estrema, questa, per risparmiargli pesanti torture e la gogna di essere usato a fini propagandistici.

			Dopo infinite discussioni, si decise un piano di massima in cui era previsto che ogni Arma avrebbe fatto la sua parte nei settori di competenza.

			Oltre a tenere sotto controllo il traffico nel braccio di mare fra la Siria e Cipro, in particolare le navi in entrata e uscita dai porti di Baniyas, Latakia e Tartus, la marina militare avrebbe dovuto anche monitorare quello che accadeva al largo del Libano, in particolare il traffico in entrata e uscita dai porti di Beirut e Tripoli. A dirlo sembrava una cosa semplice, ma in realtà si trattava di tenere sotto controllo, e per molte ore, più di trecento chilometri di costa.

			L’esercito avrebbe avuto un compito ancora più complicato. Un paio di settimane prima della data prevista per l’inizio dell’operazione, tutti i permessi e le licenze dei militari in servizio sarebbero stati annullati e, con la scusa di manovre militari lungo i confini settentrionali, sarebbero stati spostati pezzi di artiglieria, carri armati e apparati per la difesa antiaerea e guerra elettronica. Personale della riserva sarebbe stato richiamato dal congedo per effettuare corsi di aggiornamento su nuove armi che però non c’erano. Il richiamo parziale di questo tipo di personale sarebbe in realtà servito di rinforzo in caso di apertura dei fronti a seguito dell’operazione. 

			Che tutto finisse in una guerra aperta che avrebbe portato a conseguenze imprevedibili non solo era a da mettere in conto, ma fra le ipotetiche reazioni era quella più quotata fra gli analisti militari.

			Il personale di terra e di mare, impegnato prima, durante e dopo la distruzione del reattore siriano, con il supporto di tutta la forza aerea disponibile, era notevole. 

			Oltre a essere in grado di fronteggiare l’apertura delle ostilità, la forza messa in campo avrebbe dato allo Stato Maggiore il tempo di richiamare il resto degli ufficiali, sottufficiali e soldati della riserva delle tre Armi.

			Il nucleo centrale dell’operazione, la parte tecnica e più delicata, era affidata all’IAF e il generale Eliezer Shkedi sentiva su di sé il peso dell’enorme responsabilità che aveva l’arma aerea nella programmazione e realizzazione di un piano che era chiaro solo nella sua mente.

			Alla fine di quella riunione, dopo l’esposizione di come la Israel Air Force avrebbe annullato quella seria minaccia, il confronto si sarebbe spostato su come far combaciare le esigenze operative di ognuno senza essere di intralcio agli altri. 

			E solo dopo aver pianificato l’azione nel suo insieme, il capo di Stato Maggiore generale Ashkenazi si sarebbe potuto presentare davanti al Premier spiegandogli a chiare lettere il dove e il come, lasciando nelle mani del governo il se e il quando.

* * *

			Nel momento in cui Ehud Olmert, accompagnato dal suo portavoce e dal consigliere militare, entrò nella sala riunioni del ministero della Difesa, la quasi totalità dei posti a sedere era occupata. 

			Con il passare del tempo le preoccupazioni si facevano sempre più pressanti e in molti avevano iniziato un’opera di convincimento nei confronti del Primo ministro. Era arrivata l’ora di agire.

			Il generale Ashkenazi fu il primo a prendere la parola e a spiegare al governo quali erano i piani, sia quelli operativi sia quelli di difesa allargata, in caso si fossero aperte ostilità su uno o più fronti. Il mantenimento della segretezza su quello che stavano progettando avrebbe colto di sorpresa la popolazione civile israeliana che, nel giro di poche ore e senza capirne il perché, si sarebbe trovata in una guerra aperta con le nazioni vicine. 

			Nella storia di Israele era già successo due volte, nel 1967 e nel 1973, anche se in quei due casi qualche avvisaglia c’era comunque stata. Questa volta, invece, la tempesta sarebbe arrivata rapida e improvvisa, con gli allarmi che sarebbero risuonati sulle principali città israeliane e con le municipalità che, non essendo al corrente di quello che stava accadendo, non avrebbero avuto modo di preparare i rifugi antiaerei. 

			D’altro canto, però, una loro preparazione sarebbe stato un campanello d’allarme per i nemici e avrebbe fatto perdere il fattore sorpresa, condizione necessaria in questo tipo di operazioni.

			Finita l’esposizione di Ashkenazi, Olmert guardò i suoi ministri e, caso forse unico nella storia della nazione, nessuno aveva nulla da dire. In quel preciso momento l’unica decisione giusta era quella di non decidere, o meglio, di aspettare l’incontro con George Bush prima di prendere qualsiasi iniziativa.

			L’unico che attirò l’attenzione su di sé fu Amir Peretz, il ministro della Difesa con un passato da sindacalista. Anche se come il resto dei suoi colleghi era rimasto in silenzio, dalla sua espressione facciale risultava chiaro che non era in linea con i suoi generali. 

			Non essendoci nulla di più dannoso per la sicurezza della nazione di un ministro della Difesa e uno Stato Maggiore delle forze armate che agiscono in ordine sparso, un grave problema aveva messo in luce un altro inconveniente che doveva essere tassativamente risolto in tempi brevissimi. Fu così che alla fine della riunione Ehud Olmert capì che serviva un cambio alla Difesa. C’era bisogno di un ministro che capisse il linguaggio dei militari e il cambio della guardia doveva avvenire prima della partenza per gli USA. 

			Seguendo i parametri dei suoi pensieri, si rese conto che l’unico nome papabile per affrontare al meglio il prossimo futuro era quello di Ehud Barak. Quell’uomo aveva, anche se in chiaroscuro, un pedigree di tutto rispetto.

* * *

			Si trattava del soldato più decorato della storia delle Forze Armate, generale della riserva ed ex capo di Stato Maggiore, dopo essere entrato in politica aveva ricoperto diversi incarichi ministeriali fino alla poltrona di Primo ministro. Anche se come Premier non era stato molto amato, nessuno avrebbe avuto da ridire nel saperlo alla Difesa. In quel campo la sua competenza non poteva essere messa in discussione. Oltre a capire molto bene la lingua dei militari e ad aver indossato la divisa per diversi lustri, aveva anche ben presente quali fossero le difficoltà che un politico incontra in questioni di carattere internazionale. Senza dubbio era l’uomo giusto per affrontare quello che sarebbe stato uno dei periodi più difficili degli ultimi anni. Il 15 giugno 2007 Ehud Barak assunse la carica di ministro della Difesa, il 18 giugno il suo incarico venne ufficializzato e il giorno successivo partì con il Premier alla volta di Washington per la più difficile trasferta della sua carriera politica. Della delegazione facevano parte anche il ministro degli Esteri, Livni, e l’onnipresente capo del Mossad. Suoi erano stati gli uomini che avevano dato la certezza di quello che i siriani stavano costruendo e soprattutto lui, nei suoi incontri a latere, avrebbe convinto l’intelligence americana a dare il suo appoggio.

		





		
			Casa Bianca
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			Washington. Martedì 19 giugno 2007, ore 11:30

			“Signor Primo ministro, grazie per essere venuto. Non vedevo l’ora d’incontrarla. L’ultima volta che ci siamo visti abbiamo avuto una lunga e seria discussione su cosa possiamo fare per mantenere la pace. Come lei, voglio rafforzare i moderati e cooperare con il presidente Abu Mazen, l’unica persona eletta in modo democratico da tutto il popolo palestinese. Questa visita avviene, ovviamente, in un periodo di grande preoccupazione per il mondo su quanto sta accadendo a Gaza, quindi è una visita più che opportuna. Attendo con impazienza le nostre discussioni su come possiamo promuovere una visione comune che parli delle speranze e delle aspirazioni del popolo palestinese e della sicurezza di Israele. Non vedo l’ora di condividere con lei i risultati della telefonata che ho avuto ieri con il presidente Abbas, che ha parlato con moderazione e che io ritengo sia una voce ragionevole tra gli estremisti che animano la regione.” 

			Queste erano state le parole con le quali George Bush aveva accolto la delegazione israeliana, cosa del tutto prevista considerando che, secondo il programma, dovevano essere affrontate proprio quelle problematiche. 

			A causa degli ultimi eventi però, Ehud Olmert aveva tutt’altra agenda. 

			“Signor presidente, ci sarebbe un particolare di cui vorrei parlare con lei prima di iniziare, un problema che si è concretizzato proprio in questi giorni.”

			Con questa semplice frase Olmert, mantenendo a fatica un sorriso da sfinge, si rivolse all’uomo più potente del mondo mentre Meir Dagan gli passava una serie di documenti. 

			George Bush, sorpreso dalla piega che aveva preso il discorso, guardò Elliott Abrams, suo assistente speciale, e lo sguardo poteva essere interpretato in due modi.

			Il primo poteva essere: “Porca miseria, che è successo ora?” Il secondo, invece, quello addirittura più intenso, lasciava trasparire un “porca miseria, hanno scoperto tutto”.

			Sì, gli israeliani avevano scoperto tutto e quegli sguardi silenziosi avevano appena confermato, anche se il presidente faceva finta di cadere dalle nuvole, che la Casa Bianca era al corrente di ciò che stava accadendo lungo le sponde dell’Eufrate.

			Nella spessa cartella c’erano diverse fotografie, sia quelle scattate al reattore dall’agente infiltrato in Siria sia quelle riprese dall’alto dagli aerei spia, le stampe dei documenti trafugati a Vienna e, non ultimi, i messaggi decodificati arrivati da Seoul. 

			Il Premier israeliano poggiò il dossier sul tavolo da tè che stava in mezzo ai due divani dello studio ovale e, da quel momento, le discussioni sulla pace in Medioriente e le aspirazioni del popolo palestinese passarono immediatamente in secondo piano.

			Il presidente Bush, che continuava a fingere di non essere a conoscenza di ciò che stava accadendo in Siria con la complicità di Pyongyang, nel momento in cui Olmert aveva scoperto le carte, si era trovato nella classica situazione del to be or not to be, that is the question. Passare per scemi o per bugiardi? Questo era, in quel momento, il dilemma della presidenza degli Stati Uniti.

			La prima opzione era provare a darla a bere agli israeliani raccontando che di quel reattore loro non ne sapevano nulla, facendo la figura degli scemi, cosa alla quale tra l’altro nessuno degli ospiti avrebbe mai creduto. Oppure, seconda opzione, ammettere di aver tenuto nascosta l’informazione perché, considerando che gli USA erano già pesantemente impegnati in Iraq, non era il caso di esacerbare ulteriormente gli animi mediorientali. 

			Considerando però che, per non esacerbare ulteriormente gli animi mediorientali, si era riusciti a far incazzare gli israeliani all’ennesima potenza, era meglio passare da scemi.

			George Bush alzò il telefono e, con una voce non alta ma sonoramente indispettita, chiamò il direttore della CIA Michael Hayden e il direttore dell’NSA, il tenente generale Keith B. Alexander, che furono immediatamente convocati alla Casa Bianca. La documentazione portata dal governo israeliano doveva essere visionata e analizzata. 

			Anche se stava facendo il gioco delle parti, il presidente Bush sapeva che quella documentazione era assolutamente autentica. Gli israeliani non avrebbero mai portato dei falsi fin dentro lo studio ovale, ma lui, anche solo per una questione di formalità, aveva bisogno che i suoi gli dicessero che quelle foto e quella documentazione non erano contraffatte.

			Ehud Olmert pensava che se gli USA volevano mantenere la pace nella regione dovevano necessariamente azzerare quella situazione in tempi brevissimi e Bush, almeno in parte, era d’accordo con lui. Anche se i due uomini convenivano sul risultato da ottenere, erano molto distanti sulle modalità e sui tempi in cui quella situazione doveva essere sanata. 

			Per tenere lontano Israele dalle critiche internazionali, Olmert avrebbe voluto un bombardamento, così potente da radere al suolo l’obiettivo, eseguito dalle forze americane. Avendo gli USA il diritto di veto all’ONU, ogni protesta sarebbe finita prima di iniziare.

			Le forze armate statunitensi erano però già impegnate in Iraq in una guerra che, dopo la spettacolare avanzata, era diventata un pantano. Da mesi i soldati americani combattevano in uno scenario nel quale la guerriglia mordi e fuggi si era fatta giorno dopo giorno sempre più spregiudicata e seminava quotidianamente morti e feriti. Un attacco di quel tipo in Siria avrebbe inasprito ulteriormente la situazione e, nello scenario che si sarebbe venuto a creare, non si poteva escludere l’apertura di un nuovo fronte. 

			Esattamente ciò che George Bush voleva e doveva evitare a ogni costo. 

			La sua controproposta si rivelò fiaccamente politica: il reattore era ancora in fase di costruzione, non era stato attivato e, considerando anche che i messaggi arrivati da Seoul davano per certa la partenza di combustibile nucleare, ma non specificavano per dove né quando, la minaccia non era immediata. Pertanto, ci sarebbe stata la richiesta da parte americana di una riunione del Consiglio di Sicurezza dell’ONU per denunciare Damasco e mettere la Siria davanti alle sue responsabilità. Offerta che Olmert rifiutò immediatamente, perché non sarebbe stata di alcun aiuto e avrebbe causato solo danni. 

			Alla fine della trasferta, la delegazione israeliana tornò a Gerusalemme senza aver ottenuto nulla. 

			In ogni modo, il potente alleato era stato avvertito della situazione: non si poteva certo tenere Washington all’oscuro, anche se il governo statunitense non s’era fatto alcuno scrupolo nel tacere a Israele la minaccia che incombeva sul suo territorio e sui suoi abitanti.

			Per come si erano messe le cose, il massimo che si poteva ottenere era il riserbo assoluto sulla vicenda, perché in quel momento la vera forza di Israele era che Assad non sapeva che Olmert sapeva.

			Una fuga di notizie avrebbe messo in pericolo una possibile missione Made in Israel perché la Siria, sentendosi scoperta, avrebbe messo la sua migliore contraerea a difesa del reattore. 

			Dal punto di vista delle spie e dei militari israeliani, il rifiuto era una notizia negativa a metà. La parte nera era che gli USA, almeno per questa volta, avrebbero passato la mano, mentre quella bianca consisteva nel fatto che, nel caso in cui il governo dello Stato di Israele avesse deciso di agire, quel rifiuto avrebbe permesso loro di giocare la partita senza supervisori esterni.

* * *

			“Era inevitabile che prima o poi scoprissero quello che stava accadendo.” 

			George Bush guardava serio Elliott Abrams in attesa che il suo assistente gli desse qualche suggerimento.

			“Era inevitabile, ma non pensavamo che i siriani fossero così avanti nel loro progetto. È la notizia che ci sia del combustibile nucleare in partenza che non promette nulla di buono.” 

			Come al solito il dottor Abrams faceva sfoggio del suo pragmatismo.

			Il presidente si sedette davanti alla Resolute Desk, la scrivania presidenziale, e sfogliò una volta ancora le copie dei documenti che gli israeliani avevano lasciato. L’ipotesi di una pace in quella regione passava anche, e soprattutto, attraverso la distruzione di quel reattore.

			Ciò che Olmert aveva detto non faceva una piega e significava anche che, quando siriani e nord-coreani lo avessero avviato, si sarebbero aperte le porte dell’Apocalisse.

			“Forse sono stato un po’ troppo duro con loro.” 

			Cominciavano i ripensamenti, ma a quel punto Bush non poteva tornare indietro neanche se avesse voluto. E poi il Pentagono non gli avrebbe perdonato l’apertura di un altro fronte, perché sarebbe forse stato necessario riattivare i richiami e la leva obbligatoria. Sono note a tutti le conseguenze, a livello sociale, dell’attivazione di tale procedura da parte del governo statunitense: le proteste diventano furibonde. 

			L’incubo delle lotterie per scegliere chi sarebbe dovuto andare a combattere e chi sarebbe rimasto a casa, sistema usato durante la guerra in Vietnam dal 1969 al 1973, era ancora molto vivo nella popolazione in generale e nei reduci in maniera particolare.

			Benché la leva negli USA non sia più obbligatoria, il dipartimento della Difesa può sempre richiamare al servizio attivo la riserva e la Guardia Nazionale di tutti gli Stati. In pochi avrebbero accettato questa situazione, soprattutto dopo gli scandali, poi messi a tacere, che avevano colpito proprio il presidente in carica. 

			L’accusa, mai provata ma che lasciava strascichi notevoli, che gli si rivolgeva era quella di essersi “imboscato” nella Guardia Nazionale del Texas durante il periodo della guerra in Vietnam per non andare al fronte. 

			Arrivati a quel punto, Abrams non poteva far altro che dire ciò che il presidente voleva sentirsi dire… e lo fece: “Sei tu il presidente degli Stati Uniti, sei tu che comandi e in cuor tuo sai perfettamente quello che devi fare. Non hai bisogno che qualcuno te lo dica, né io né nessun altro.”

			Il pensiero era chiaro, mancavano solo le parole adatte per esprimerlo. Ci avrebbe pensato un po’ prima di chiamare Gerusalemme e parlare con il suo “amico” Ehud Olmert.

		





		
			Cavallo nero in C4 
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			Glilot, Quartier Generale del Mossad

			Mercoledì 22 agosto 2007, ore 10:30 

			Quando da Seoul arrivò la mossa del “Cavallo nero in C4”, in molti a Glilot entrarono in fibrillazione. Anche se non era ancora abbastanza per mettere a soqquadro il governo, ci mancava davvero poco. 

			Il Primo ministro e il ministro della Difesa dovevano essere immediatamente messi al corrente che, secondo le informative arrivate da Sun-won Kim, c’era fermento intorno ai siti di stoccaggio del combustibile nucleare nord-coreano. Era impossibile capire cosa si nascondesse dietro quella parola e anche sapere quando questo fermento era iniziato. 

			Chiedere delucidazioni sarebbe stato inutile: con una probabilità che si avvicinava al cento per cento neanche a Seoul avrebbero saputo esattamente cosa stava accadendo oltre confine.

			Spesso succedeva che non si riuscisse a capire un’informativa neppure quando l’infiltrato era un agente del Mossad, per cui non c’era da stupirsi se la stessa cosa accadeva riguardo a notizie che arrivavano di seconda mano. In ogni caso, qualcosa si stava muovendo, e questo stava a significare che il tempo stringeva ulteriormente. 

			Olmert e Barak avevano assorbito la notizia senza battere ciglio. Il più delle volte le reazioni dei politici sono simili a quelle dei giocatori di poker: non dare mai punti di riferimento. 

			Ma questo comportamento aveva infastidito non poco Meir Dagan: lui era a capo del loro servizio informazione estero e ricevere quel trattamento non era per niente accettabile. Che alla Difesa Ehud Barak si trovasse al posto di Amir Peretz, era comunque cosa buona e giusta e, anche se il soggetto non era un tipo simpatico, sapeva fare bene il lavoro di soldato. 

			Questo faceva sperare in una spinta verso l’intervento nel momento in cui, in seno al governo, fosse stata presa la decisione pro o contro l’intervento… e, in caso affermativo, in che modo.

			Il Memuneh era comunque sicuro che le eventuali indecisioni sarebbero state dettate da ragioni di carattere politico e non avrebbe certo influito la risoluzione dell’ONU che ammoniva Israele a non ripetere in futuro operazioni simili a quella già eseguita in Iraq. Anche perché, se tutto fosse andato secondo i piani, per molti mesi nessuno avrebbe saputo chi c’era dietro la distruzione della struttura di Al Kibar. Le ipotesi sarebbero state tante, le certezze nessuna.

* * *

			Nei giorni che seguirono l’operazione Babilonia, la distruzione del reattore nucleare iracheno di Osirak, l’Assemblea generale dell’ONU condannò Israele con la risoluzione n. 36/27 del 13 novembre 1981. In quel provvedimento il bombardamento della centrale atomica irachena fu descritto come un atto di aggressione premeditato. Oltre alla richiesta a Israele di pagare un rapido e adeguato indennizzo sia per i danni che per le perdite di vite umane che aveva causato, la risoluzione ammoniva lo Stato Ebraico a non ripetere in futuro simili operazioni.

* * *

			Lunedì 3 settembre 2007, ore 15:45

			Alle 10:30 del 3 settembre 2007 una nave cargo nord-coreana con un carico di materiali etichettati come “cemento” attraccò nel porto siriano di Tartus. Si trattava della Al-Hamed, un cargo da 1700 tonnellate di stazza. 

			I tre direttori dell’intelligence erano sicuri che quella nave e il suo carico fossero dietro al fermento del “Cavallo nero in C4” e da quel momento tutti gli occhi elettronici a disposizione di Israele furono puntati su quell’obiettivo: era arrivato il momento di sapere in tempo reale tutto quello che accadeva intorno al reattore.

			Alle 15:45 arrivarono sulla scrivania del generale Shkedi 34 fotografie aeree, riprese dal sistema EL/W-2085 durante i passaggi sul governatorato di Deir ez-Zor, al cui interno si trovava Al-Kibar, di uno degli aerei spia Gulfstream G-550. Le prime trenta erano foto senza alcuna importanza, scattate solamente per dare continuità geografica, che riprendevano alcuni villaggi e diverse greggi di pecore e capre che pascolavano. Nulla di militarmente rilevante. 

			Furono le ultime quattro a costringere agli straordinari lo Stato Maggiore al completo. 

			Le prime due, catalogate con le sigle “X 23 A” e “X 23 B”, erano state scattate alle ore 11:05 e riprendevano due camion con rimorchio a vasca, cioè camion adibiti al trasporto di merci pesanti e poco pregiate, che si arrampicavano su un sentiero sterrato a 55 chilometri di distanza da Al-Kibar. Il sentiero portava verso una cava dalla quale si estraevano materiali inerti per costruzione, come sabbia, ghiaia o pietrisco.

			La terza e la quarta, catalogate con le sigle “X 24 A” e “X 24 B”, riprendevano, sullo stesso sentiero e a due ore di distanza, alcuni camion che procedevano in senso inverso. A prima vista non c’era nulla di strano, ma un particolare stonava nell’osservazione che uno degli addetti alla visione e alla interpretazione delle fotografie aeree aveva messo come nota per il suo supervisore: In salita i camion hanno la vasca di carico coperta con i teloni, in discesa sono vuoti e scoperti.

			In effetti, a prima vista, questo particolare poteva anche passare inosservato, ma pensandoci bene in quelle fotografie c’era molto che non quadrava… troppo. 

			Perché mettere i teli sulle vasche? Certo, se si va incontro a un temporale è giusto coprirle, non tanto per proteggere la merce trasportata, quanto per evitare che le stesse vasche si riempiano d’acqua. Doverle poi svuotare è un’inutile perdita di tempo ma in Medio Oriente, soprattutto a inizio settembre, un temporale è l’ultima cosa che può accadere. 

			Allora perché quei teli coprivano dei probabili carichi in salita? Forse per nasconderli a occhi indiscreti che avrebbero potuto guardare dall’alto? E se c’era bisogno di nasconderli, di che natura erano quei carichi? Era forse il cemento nord-coreano? Di quegli automezzi pesanti e dei loro carichi misteriosi erano rimaste solo le fotografie ed era impossibile sapere che fine avessero fatto. Non si poteva però escludere che in quella cava i siriani avessero nascosto il carico arrivato con la Al Hamed. 

			Nelle fotografie aeree del reattore e dell’area circostante non c’era traccia di mezzi di quel tipo. Forse era stata imboccata una strada sbagliata e quei trasporti non avevano nulla a che fare con il loro problema, ma la sensazione che quegli autotreni fossero legati a doppio filo con i fermenti e con la Al-Hamed era così forte che non si poteva ignorare. 

			Servivano nuove fotografie della zona: anche gli aerei spia avrebbero fatto gli straordinari. 

* * *

			Tra il 22 agosto e il 3 settembre 2007 si erano accavallate notizie di fermenti nella Corea del Nord e movimenti in Siria, sia portuali che via terra. Tutto questo, dopo che la nave cargo sospetta aveva attraccato a Tartus e diversi camion avevano incominciato a salire pieni e a scendere vuoti da quella che forse era una cava o forse no, situata in una località che non era neanche segnata sulle carte geografiche, ma che si trovava a una trentina di chilometri dal loro obiettivo. 

			Quei camion erano stati seguiti dall’alto per capire dove caricassero e soprattutto cosa. Dove scaricavano era ormai noto.

			Certo, seguire vecchi autoarticolati con modernissimi Gulfstream G-550 era come sparare a una mosca con un cannone, ma si trattava del sistema che avrebbe dato rapidamente le risposte che servivano. 

			I camion ormai vuoti prendevano, dopo strani giri, la strada per il porto di Tartus: anche se non si sapeva cosa andassero a caricare, quei movimenti alimentavano sempre più i sospetti. 

			A quel punto il dubbio che l’avvertimento sul fermento intorno ai siti di stoccaggio nella Corea del Nord fosse arrivato in ritardo era diventato un’amara realtà. La nave cargo era ormai attraccata a Tartus e il suo carico era stato certamente stoccato in uno o più siti simili o uguali alla cava che era stata scoperta.

			Era ormai troppo tardi per bloccare quel traffico, e conoscere la natura di ciò che veniva così gelosamente custodito si attestò al primo posto della hit parade delle preoccupazioni israeliane.

		





		
			Regina nera mangia pedone in F7 
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			Glilot, Quartier Generale del Mossad

			Riunione di analisi dati

			Lunedì 3 settembre 2007, ore 20:45

			“Regina nera mangia pedone in F7” era la mossa che gli analisti del Mossad avevano eseguito sulla fantomatica scacchiera, una mossa che richiedeva delucidazioni, una mossa che era quasi disperata. 

			Oltre al fermento di cui si era avuta notizia il 22 agosto, quante potevano essere le possibilità che qualche carico di materiale nucleare fosse partito per la Siria senza che a Seoul se ne fossero accorti? Questa era la domanda da un milione di dollari che Meir Dagan poneva a se stesso, una domanda che al momento, con quella regina nera che mangiava quel pedone, esigeva una risposta difficile da ottenere. 

			Considerando che probabilmente anche i sud-coreani non ne sapevano nulla, rimaneva solamente il lavoro di ricerca. Scoprire se negli ultimi mesi c’erano stati altri trasporti, diretti o indiretti, fra la Corea del Nord e la Siria era umanamente impossibile. Troppe navi solcano i mari e troppi aerei sfrecciano nel cielo per capire dove fosse, se c’era, la prova che combustibile nucleare o altro materiale sensibile fosse stato portato in Siria e stoccato all’interno di quella cava. 

			Improvvisamente un dubbio si fece strada nella mente del Memuneh: che qualcosa fosse sfuggito o fosse stato sottovalutato? Un controllo generale andava fatto, e al più presto. Convocò l’analista di turno nel suo ufficio e insieme ripassarono tutti i messaggi arrivati da Seoul. 

			Il 15 maggio 2007 alle ore 17:30, era arrivata la mossa “Torre nera mangia Regina in D6”: significava che carichi non specificati per la Siria stavano per essere approntati. 

			Di che carichi si era trattato? Dopo essere stati approntati, che fine avevano fatto?

			Erano poi arrivati in Siria? Erano stati caricati su quella o in altre navi che l’avevano preceduta? Una volta arrivati in Siria erano poi stati stoccati in quella cava?

			E soprattutto, quei carichi contenevano combustibile nucleare o altro materiale radioattivo? 

			Anche se non aveva in mano nulla che potesse provarlo, più ci pensava e più Dagan era convinto che quel messaggio e quella cava, che era ormai diventata un incubo, fossero strettamente collegati fra loro.

* * *

			Durante le ultime riunioni del governo si era sempre parlato del reattore e di cosa fare o non fare, il Premier ascoltava molto ma parlava pochissimo. 

			Nessuno, neanche le persone a lui più vicine, poteva azzardare ipotesi su cosa gli passasse per la testa, nonostante avesse in mano tutti gli elementi per decidere. 

			Nessuno però, neanche le persone a lui più vicine, sapeva che il presidente Bush gli aveva telefonato per ringraziarlo della visita alla Casa Bianca e per dirgli: “Tu sei il Primo ministro di Israele e sta a te la decisione su come difendere la tua gente”. 

			Da una parte gli dava mano libera, dall’altra gli diceva chiaramente che era lui a doversi assumere la responsabilità delle sue decisioni. Il tutto in una singola frase. Si trattava di un peso che non poteva condividere con nessuno. 

			Dare il via libera e vedere cosa sarebbe successo, oppure non fare nulla e far convivere Israele per l’eternità con una doppia minaccia nucleare, siriana e iraniana? 

			Olmert non poteva permettere che tutto ciò accadesse proprio durante il suo mandato di Premier. Sapeva che quel reattore doveva essere distrutto, ma non sapeva quanto tempo aveva ancora a disposizione per un bombardamento dall’alto, senza creare la condizione sufficiente e necessaria per trascinare il Medioriente in una guerra aperta.

* * *

			Durante una delle tante riunioni informali fra i tre capi dell’intelligence, che si susseguirono da quando il reattore siriano era stato scoperto, fu deciso di consigliare al generale Shkedi di pensare al più presto a un piano operativo, definito in ogni particolare, che potesse essere presentato al governo anche con un preavviso minimo. Il comandante dell’aeronautica, ormai convinto che prima o poi i suoi uomini sarebbero stati nuovamente chiamati a scrivere la Storia, fece anche di più. Da quel momento gli addestramenti da ordinari diventarono operativi per tutti gli equipaggi. I lavori di ordinaria manutenzione vennero sospesi fino a nuovo ordine e si operò solo con manutenzione approfondita. Poi, in collaborazione con il suo vice e con il responsabile delle operazioni, selezionò i nominativi di chi avrebbe eseguito la missione: i migliori piloti disponibili, divisi a seconda degli aeromobili che sarebbero stati utilizzati. Alla fine della selezione fra i più esperti e fortunati (sembra strano a dirsi, ma nello Stato Matricolare dei piloti dell’IAF viene segnata anche la fortuna o la sfortuna che gli stessi hanno durante le missioni), vennero formati quattro gruppi denominati F-15A, F-15B, F-16A, F-16B, speculari fra loro a due a due. I gruppi contrassegnati con la lettera A erano i titolari della missione, mentre quelli con la B erano le riserve. Fino alla definizione dei quattro gruppi, i meccanici, gli elettricisti, gli operatori dei sistemi e gli addetti alle armi avevano avuto i turni raddoppiati. Dopo la selezione, l’ordine di manutenzione approfondita rimase in vigore solo per i jet dei gruppi A e B, che vennero revisionati in maniera capillare dopo ogni atterraggio e prima di ogni decollo. Durante il periodo di addestramento, tutti gli F-15 e gli F-16 avrebbero sempre volato con i serbatoi supplementari montati accanto ai motori o sotto le ali.

			I piloti selezionati per i due gruppi facevano parte dello squadrone 69 Hammers di base a Hatzerim, dotato di F-15I Thunder, e degli squadroni 119 Bat e 253 Negev, entrambi di base all’aeroporto Ramon e dotati di caccia F-16I. Tutti i gruppi si addestrarono sul volo a bassa quota e sulla distanza da e per Al-Kibar, decollando dagli aeroporti militari in Israele senza conoscere i particolari della missione cui erano destinati. Ai piloti erano note solo le distanze da percorrere e le altitudini da tenere in ogni fase della crociera. I particolari sarebbero stati rivelati se e quando ci fosse stato il semaforo verde da parte delle autorità politiche.

			Il 4 settembre 2007, alle ore 21:28, il generale Shkedi entrò nella sala dove il Premier aveva convocato i vertici della Difesa, sicuro che i suoi fossero pronti a eseguire un’operazione pulita e definitiva. Certo, tutto poteva sempre accadere, ma non c’era nodo di saperlo. L’imprevisto si nasconde dentro pieghe invisibili, imprevisto che capitò prima del decollo al pilota del terzo F-16 del gruppo A, che fu sostituito dalla sua riserva del gruppo B perché colpito da un attacco di gastroenterite.

			 

		





		
			La variante del dragone
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			Gerusalemme. Presidenza del Consiglio dei Ministri

			Riunione ristretta del Gabinetto di Sicurezza

			Martedì 4 settembre 2007, ore 21:00

			Nel gioco degli scacchi esiste una difesa del Re denominata “siciliana”. Nell’esecuzione di questa difesa si possono utilizzare alcune varianti e la più famosa è quella “del Dragone”, che è caratterizzata dal fianchetto dell’Alfiere di Re sulla sua diagonale e prende il nome dalla disposizione dei pedoni neri sull’ala del Re. 

			Guardando la scacchiera dall’alto, la disposizione dei pedoni ricorda la costellazione del Drago. Questa variante porta spesso a sfide violente, dove in tempi brevissimi si decide la sorte della gara.

			In nessuna delle partite fittizie che erano state giocate fra il generale sud-coreano e quello israeliano era mai stata usata questa variante, ma, considerando la violenza con la quale Israele avrebbe attaccato il reattore nucleare siriano, sarebbe stata la mossa ideale con la quale comunicare a Seoul che era stato deciso di distruggere l’obiettivo in Siria. 

			Solo in teoria, gli amici sud-coreani avrebbero saputo quello che stava per accadere insieme al resto del mondo.

* * *

			Si respirava un’aria pesante, quella sera, nell’anticamera della sala riunioni della presidenza del Consiglio. 

			Dal 1948, data dell’indipendenza di Israele, diverse volte si era respirata la stessa atmosfera carica di tensione, ma viverla in prima persona è qualcosa che rimane per sempre impressa nell’anima.

			Per mesi Ehud Olmert aveva ballato sul ring come un pugile che prova a evitare l’avversario, ma in quel momento si sentiva costretto all’angolo: bisognava decidere… era arrivata l’ora della verità. 

			Camminando nel corridoio che portava alla sala, vide sfilare alla sua sinistra, appese al muro, le fotografie dei Primi ministri che lo avevano preceduto e che in altri momenti della storia avevano dovuto prendere decisioni che avrebbero poi inciso sul futuro della nazione. Decisioni che avevano scritto la storia moderna di Israele e che fanno ormai parte della memoria collettiva del popolo ebraico.

			La prima fotografia era quella di David Ben Gurion, il padre della patria, che nel 1956 fece scendere Israele in guerra contro l’Egitto al fianco di Francia e Gran Bretagna. Schierandosi, caso che a tutt’oggi rimane l’unico almeno in forma palese, contro il volere degli Stati Uniti. Poi, nel novembre del 1959, autorizzò anche l’operazione che portò alla cattura di Adolf Eichmann in Argentina. 

			Un’altra fotografia importante era quella di Levi Eshkol, che nel giugno 1967 autorizzò l’inizio delle ostilità che portarono alla guerra dei Sei Giorni.

			Immancabile l’immagine di Golda Meir, che nel novembre del 1972 autorizzò l’operazione Baionetta, con gli agenti del Mossad in giro per l’Europa alla ricerca dei mandanti dell’attentato alle olimpiadi di Monaco. Ricerche che finivano sempre con l’eliminazione dei soggetti. Sempre la Meir, nel 1973, decise di subire l’attacco egiziano e siriano nel giorno del Kippur, pur di non perdere gli aiuti militari che il presidente USA Richard Nixon avrebbe rifiutato se Israele avesse attaccato in maniera preventiva. Decisione che costò molto cara alla nazione.

			A seguire, la famosa fotografia di Yitzhak Rabin, diventata ormai un’icona, che dopo mille tentennamenti autorizzò, nel 1976, l’operazione Yonatan per liberare gli ostaggi di Entebbe. 

			Ma quella che attirò l’attenzione del Premier fu l’immagine di Menachem Begin, il Primo ministro che ordinò il bombardamento della centrale nucleare di Osirak in Iraq.

			Che i Primi ministri israeliani dovessero prendere decisioni difficili, se non impossibili, durante i loro mandati, sembrava una costante, ma la situazione che aveva affrontato Begin nel 1981 era la più simile a quella che doveva affrontare lui nel 2007. 

			Olmert si fermò davanti a quell’immagine e la fissò quasi cercando ispirazione.

			Aveva conosciuto Begin quando era all’apice della sua carriera politica e lui muoveva i primi passi. Qualche volta lo aveva anche criticato per le decisioni che aveva preso, ma lo aveva fatto senza conoscere quali e quante possano essere le pressioni che si debbono sopportare quando si siede sulla poltrona che ha lo schienale più alto.

			Chiuse gli occhi, li riaprì e dentro di sé si scusò per le critiche di allora, prima di entrare nella sala riunioni, in quel momento completamente deserta.

			Tzipi Livni ed Ehud Barak arrivarono a pochi minuti di distanza l’una dall’altro e si sedettero ai loro posti senza parlare. Era una forma di rispetto nei confronti di Olmert, che aveva il volto segnato da dubbi e stanchezza. 

			Senza salutare e con gli occhi che erano lo specchio della guerra interna che stava vivendo, disse una frase che confermò ai due ministri ciò che già immaginavano: una decisione per un verso o per l’altro andava presa.

			“Ascolteremo tutti, uno alla volta. Poi li faremo uscire e noi decideremo cosa fare.”

			Il primo a essere ascoltato fu Yuval Diskin, il direttore dello Shin Bet, che non avendo dati certi alla mano non poteva azzardare previsioni, a livello di controspionaggio, su quello che sarebbe accaduto sia all’interno delle comunità arabe-israeliane sia nei territori amministrati, nel caso si fosse arrivati a una guerra aperta. La possibilità che si potessero scatenare rivolte interne era comunque molto alta.

			Anche se da parte dei servizi di sicurezza ci sarebbe stata la massima collaborazione con la polizia e con l’esercito, era inevitabile che per sedare rivolte di quel tipo sarebbero state necessarie forze importanti. 

			Bisognava inoltre tenere presente che, se gli scontri di confine fossero durati più di qualche settimana, l’atmosfera che si sarebbe creata avrebbe portato i più facinorosi, sia dalla parte araba che da quella ebraica, a un punto di esasperazione tale da rendere inevitabile, in alcuni casi, l’uso della mano pesante.

			Nella sua esposizione Yuval Diskin era stato molto chiaro e molto sincero, forse troppo. D’altro canto, quella era la situazione e ignorarla non avrebbe certo giovato. 

			Neppure il generale Amos Yadlin, il direttore dell’intelligence militare, che aveva già inoltrato, sia al ministro Ehud Barak che al generale Ashkenazi, tutte le informazioni in suo possesso, aveva modo di fare previsioni su quello che sarebbe potuto accadere dal punto di vista militare nel caso di un attacco o nel caso in cui il governo avesse deciso di convivere con quella minaccia. 

			Poi chiuse la cartella degli appunti che aveva davanti a sé e, rivolgendosi ai tre ministri, disse ciò che pensava davvero.

			“Signor Primo ministro, i dati sono dati, ma l’esperienza è esperienza, anche se non posso scriverla su un foglio di carta o in un rapporto. Proprio in nome di quell’esperienza posso solo dirle, o consigliarle, come più le piace, ciò di cui sono assolutamente convinto. Nel lungo termine, le nostre forze armate non potranno fronteggiare la doppia minaccia nucleare. L’Iran è lontano e lo stiamo rallentando usando tutte le risorse di cui disponiamo e al meglio delle nostre possibilità. Ma questo reattore è vicino, troppo vicino ed è ancora possibile per noi azzerarlo. Credo, signor Primo ministro, che una guerra convenzionale oggi sia sicuramente meglio di una guerra di altro tipo domani. Anche se spero che non si debba arrivare a tanto, fra le due opzioni, è sicuramente la meno pericolosa.”

			Il capo di Stato Maggiore Supremo, il generale Gabi Ashkenazi, e il comandante dell’aereonautica militare, il generale Eliezer Shkedi furono ricevuti insieme. Avrebbero dovuto convincere i presenti della bontà del piano che avrebbero voluto mettere in opera, piano decisamente articolato.

			Gabi Ashkenazi confermò che le prove generali, con tanto di bombardamento simulato al suolo, erano già state eseguite. I risultati erano stati più che soddisfacenti e le risultanze con tutti i particolari, comprese le fotografie scattate durante la prova generale, erano in una cartella top secret che il generale Shkedi passò al ministro Barak, che la poggiò sul tavolo senza aprirla.

			Finita l’esposizione, il Premier fece un’unica domanda al capo dell’Arma aerea: “I suoi uomini sono pronti?” 

			Prima di rispondere, Shkedi prese qualche istante fissando un punto all’infinito, comportamento tipico dei piloti quando hanno bisogno di mettere ordine alle idee, e poi, con voce calma e decisa, rispose convinto: “Tutti i miei uomini, i piloti e gli altri, si sono lungamente addestrati e sono pronti a eseguire ogni ordine che verrà loro dato, signor Primo ministro”.

			Ehud Olmert assorbì la notizia e si preparò mentalmente a ricevere l’osso più duro di tutto il suo staff: Meir Dagan. 

			Il Memuneh entrò nella stanza e salutò i presenti con un semplice gesto del capo, poi si sedette in attesa delle domande che gli avrebbero posto. Non sarebbe stato lui il primo a parlare. 

			Olmert aveva esaurito tutta la pazienza che possedeva, ma non era certo quello il momento per lasciarsi andare e si rivolse a Dagan in modo da lasciarlo parlare a ruota libera.

			“Che hai da dirmi?” Quattro semplici parole e un punto interrogativo… non serviva altro.

			“Che ho da dirti? Okay, ti dirò quello che tu già sai. Abbiamo un cancro che per fortuna abbiamo diagnosticato in tempo, un cancro da estirpare prima che degeneri in metastasi radioattive che si diffonderanno, e non solo da noi. Vuoi proprio farmelo dire? Bombarda quel bubbone e affanculo il mondo e le sue chiacchiere. Meglio le sanzioni dell’ONU che Assad con l’atomica. Ho finito, vado a sedermi qui fuori in attesa dell’ordine operativo.”

			“Severo, ma giusto…” sospirò Barak, l’istante dopo che il Memuneh aveva chiuso la porta della sala dietro di sé.

			Tzipi Livni, che fino a quel momento era rimasta in silenzio, attirò l’attenzione dei due uomini con un cenno della mano e, senza attendere, disse ciò che dentro di sé aveva covato negli ultimi giorni.

			“Rischiamo una situazione in cui il popolo di Israele si troverà in una guerra improvvisa senza avere la minima idea del perché. È questo che mi preoccupa, mi preoccupa più del dover dare spiegazioni al mondo intero.”

			Le fece eco Ehud Barak che parlava tenendo lo sguardo fisso sui fogli estratti dal dossier che gli avevano dato i generali.

			“Ho dato una sfogliata al rapporto top secret e, da quello che vedo, hanno studiato un piano che, almeno sulla carta, non esiterei a definire perfetto. Se tutto va come deve, nel giro di qualche ora potremmo dimenticarci di Al-Kibar, di Deir ez-Zor, del reattore, dei nord-coreani e anche dell’eventuale combustibile nucleare. Il piano prevede anche quello.” 

			Più guardava quel rapporto più il ministro della Difesa si convinceva che distruggere quel reattore era l’unica possibilità rimasta per non avere rogne nucleari ai confini. Come rogne di quel tipo bastavano già quelle iraniane che, pur non essendo ai confini, non erano nemmeno abbastanza lontane. Poi, rivolgendosi direttamente al Premier, continuò quello che sembrava un monologo a braccio.

			“Posso dirti senza ombra di dubbio che, se una cosa del genere fosse capitata quando ero io Primo ministro, non avrei avuto esitazioni.”

			Era fin troppo facile prendere decisioni quando sulla brace c’erano le chiappe di qualcun altro: questo per Olmert era un rospo troppo grande da ingoiare.

			“Sono però io che devo firmare l’ordine operativo e di conseguenza sono io che verrò crocifisso sulla pubblica piazza se qualcosa non andrà per il verso giusto.”

			Il tono di voce dei due uomini si alzava frase dopo frase fino a quasi provocare uno scontro verbale… e sembrava proprio che ognuno dei due volesse avere l’ultima parola.

			“Non dimenticarti che la decisione di far uscire il nostro esercito dal Libano dopo diciotto anni di occupazione è stata mia, anche se da allora sono passati sette anni, so benissimo cosa significa essere crocifissi sulla pubblica piazza.”

			Ehud Barak sembrava fuori di sé, ma il Primo ministro lo fermò alzando la mano. 

			“Voglio informarvi che mi è arrivata un’informativa dalla nostra ambasciata a Washington: un giornalista ha telefonato e chiesto di parlare con l’addetto stampa. Quando glielo hanno passato, con aria e tono di voce molto innocente, ha chiesto se è vero che è stato scoperto un reattore nucleare nord-coreano in costruzione in Siria. L’ambasciatore in persona mi ha contattato per avere istruzioni su cosa far rispondere. Questa telefonata è una palla di neve che può diventare una valanga da un momento all’altro. Non possiamo aspettare oltre. Il signor ministro della Difesa dice che il nostro Stato Maggiore ha ideato un piano perfetto. Il capo del Mossad dice che il cancro va estirpato e il presidente degli Stati Uniti mi ha fatto capire che appoggerà ogni mia decisione di intervento. Infatti la flotta del Mediterraneo ha già spostato alcune navi nel nostro settore in attesa degli eventi. A questo punto non rimane che dare l’ordine operativo e sperare in meglio.”

		





		
			Shaldag
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			Base Palmachim – IAF 

			Shaldag Special Service

			Martedì 4 settembre 2007, ore 23:02

			Lo Shaldag Special Service, unità commando dell’aeronautica militare, è uno dei tanti fiori all’occhiello delle forze speciali israeliane. Insieme alla Sayeret Matkal dell’esercito e alla Shayetet 13 della marina militare, forma la crème de la crème dell’Israel Defence Force. La missione principale dello Shaldag è quella di schierarsi dietro le linee nemiche per condurre ricognizioni e stabilire le zone che verranno poi colpite dall’alto, o di essere operativi in scenari di guerriglia e combattimento “mordi e fuggi”. Opera dalla base aerea di Palmachim, a sud di Tel Aviv, e gli avieri che ne fanno parte sono al cinquanta per cento ufficiali e sottufficiali professionisti e al cinquanta per cento militari di leva scelti in fase di addestramento primario e poi arruolati nell’unità su base volontaria. Sono armati con fucili d’assalto M16 o M4A1, dotati del lanciagranate M203. Come arma leggera, sono dotati di pistole Glock 17 calibro 9×19 mm Parabellum, mentre i tiratori scelti operano generalmente con fucili di precisione Mauser SR 82/66 che sarebbero stati sostituiti nel giro di qualche anno con il nuovo AWP (Arctic Warfare Police) con mirino telescopico Schmidt & Bender. La parte più importante del lavoro che svolge questa unità è inquadrare da terra, per mezzo di puntatori laser, i target che devono essere colpiti da bombe o missili a guida laser. Quando un bersaglio è illuminato da un puntatore, i segnali rimbalzano verso il cielo e vengono rilevati dagli ordigni a guida laser, che sono poi indirizzati verso il punto preciso dell’obiettivo che bisogna colpire. Compito di questa unità è anche il recupero dei piloti che, dopo essere stati colpiti in volo, riescono a lanciarsi prima che l’aereo si abbatta al suolo. Nell’unità, infatti, prestano servizio anche paramedici e medici ortopedici addestrati al primo soccorso traumatologico.

* * *

			L’ordine operativo di distruzione del reattore di Al-Kibar, firmato dal generale Eliezer Shkedi e controfirmato dal generale Gabi Ashkenazi, che dava il via a quella che sarebbe passata alla storia come operazione Fuori dagli schemi, arrivò con trasmissione cifrata negli uffici operativi Shaldag alle 23:02 del 4 settembre 2007. Ventiquattro ore e ventuno minuti esatti prima del decollo dell’F-15 sigla 979 “La Stella” dall’aeroporto Ramon. 

			L’ordine fu consegnato nelle mani del maggiore Ariel Dahan, comandante dell’unità 5101 Shaldag alle ore 23:06. 

			I piani operativi erano noti da tre settimane e da allora i membri dei due gruppi di assalto, quattordici uomini in totale, non erano più potuti uscire dalla caserma. 

			Dovevano esercitarsi e prepararsi psicologicamente a una missione che si sarebbe svolta in territorio nemico… e anche molto in profondità. Per farlo al meglio, e anche per impedire che parlassero con estranei della missione che sarebbe potuta scattare da un momento all’altro, era necessario che rimanessero confinati in caserma. 

			Ogni componente dei due gruppi aveva scritto una lettera che era stata lasciata in consegna al colonnello comandante della base. Sarebbe stato lui in persona a portarla ai destinatari, nella triste eventualità che qualcuno di loro non fosse tornato vivo. Portare la notizia di un caduto alla famiglia è sempre la peggiore missione, una missione dalla quale un ufficiale non può esimersi.

* * *

			Due elicotteri Sikorsky UH-60 Black Hawk si alzarono in volo dall’eliporto interno alla base di Palmachim alle 23:42 del 4 settembre 2007 e, tenendo una bassa velocità, si diressero inizialmente verso il mare per poi virare in direzione nord, mantenendo fra loro una distanza di sicurezza che permetteva anche il volo a vista. 

			Guardando verso il basso dall’oblò di sinistra, si vedeva solo qualche riflesso della luna sull’acqua increspata, quando invece gli occhi andavano verso l’orizzonte marino lo sguardo veniva inghiottito dal nero della notte scheggiato da poche stelle e dalle luci di stazionamento delle navi in attesa di entrare nel porto di Ashdod. Dall’oblò di destra, invece, si vedeva il lungomare di Bat Yam con i suoi bar e ritrovi aperti e con il traffico a doppio senso di circolazione perennemente incastrato. E poi Yafo, illuminata a tratti e solo in corrispondenza dei ristoranti sulle spiagge, fino ad arrivare al porto, con il fascio di luce del faro che a intermittenza si perdeva nel buio. 

			Tutto questo prima che Tel Aviv e il suo lungomare, così lungo che allo sguardo dava l’impressione di essere infinito, si mettesse in mostra con le luci e la sua immensa bellezza di città che non dorme mai.

			Dall’alto, in lontananza, le automobili si muovevano lente e sembravano modellini, mentre le persone che passeggiavano sulla spiaggia avevano le sembianze di piccoli pupazzi animati. Erano invece esseri umani con le loro storie, con la loro quotidianità, ignari di ciò che stava accadendo a poche centinaia di chilometri in linea d’aria dalle loro famiglie e dalle loro esistenze. 

			E allo Shaldag, in quella sera che sembrava una sera come tutte le altre, era stato affidato il compito di preservare quella normalità e quelle esistenze da future minacce.

			Le pale degli elicotteri si avvitavano nell’aria, mentre il rumore dei rotori arrivava attutito all’interno delle fusoliere. Anche se gli uomini avrebbero potuto parlare fra loro tramite le radio di comunicazione interna, a bordo dei due Black Hawk tutti rimanevano in silenzio, ognuno perso nella lotta con la paura che, se ancora non aveva dato segno di sé, sarebbe comunque presto arrivata. Ognuno perso nei propri pensieri talvolta interrotti delle voci dei piloti che arrivavano in cuffia… solo poche parole tecniche, relative al volo e incomprensibili ai non addetti ai lavori.

			Anche se per un lungo tratto i due elicotteri avrebbero continuato sulla stessa rotta, uno in coda all’altro, a un certo punto si sarebbero divisi per raggiungere due luoghi diversi. 

			Il primo, Bravo 6, doveva raggiungere un punto a due chilometri a sud-est dalle coordinate 35°17’57.9”N 39°50’10.7”E, coordinate che indicavano la posizione precisa in cui si trovava il cantiere del reattore in costruzione. 

			Il secondo, Bravo 7, sarebbe invece dovuto atterrare a un chilometro e mezzo a sud dalle coordinate 35°07’06.5”N 40°12’50.3”E, dove si trovava la famosa cava meta dei pellegrinaggi di troppi automezzi pesanti. 

			Dopo aver scaricato uomini e attrezzature al suolo, sarebbero tornati indietro lasciando i membri dello Shaldag al loro destino.

			Su Bravo 6 era stato imbarcato il gruppo dei puntatori. Quattro uomini che, con il favore della notte, si sarebbero avvicinati al cantiere per poi fotografare da vicino l’edificio in costruzione prima che fosse bombardato. 

			Immagini chiare che avrebbero messo a tacere ogni dubbio e che forse sarebbero servite per spiegare al mondo il perché di quella missione.

			Specializzati nell’uso dei laser di precisione, oltre a guidare le bombe e i missili sganciati avrebbero esercitato il controllo del traffico aereo per i jet che, a distanza di qualche minuto uno dall’altro, si sarebbero portati sull’obiettivo per distruggerlo definitivamente. Era una parte essenziale della missione e serviva a fare in modo che nessun aereo si ritrovasse nel fumo dell’esplosione causata dal bombardamento di chi lo aveva preceduto. Era fondamentale evitare una situazione che avrebbe potuto accecare i sistemi di puntamento di bordo, impedendo lo sgancio degli ordigni. 

			Erano i navigatori che da terra avrebbero dovuto far sì che tutto funzionasse alla perfezione, come un orologio svizzero. 

			Poi, dopo che il fumo e il fuoco del carico bellico dell’ottavo e ultimo aereo si fossero dispersi nell’aria e prima di recarsi all’appuntamento con Bravo 6, che doveva tornare a riprenderli per riportarli a casa, avrebbero dovuto fotografare i ruderi di ciò che era rimasto per certificare la riuscita dell’operazione.

			Nel secondo elicottero, Bravo 7, erano imbarcati dieci uomini che, una volta a terra, si sarebbero divisi in tre gruppi diversi. 

			L’uno e il due erano gli sniper team, ciascuno formato da due elementi. Il soggetto principale dello sniper team è il cecchino, quello che ha il compito di sparare con il fucile di precisione, mentre il secondo, l’osservatore o spotter, fa da ausilio utilizzando un binocolo con ottiche a reticoli telemetrici utile sia per osservare l’effetto del tiro che per avere le coordinate di eventuali correzioni della traiettoria.

			Oltre a fornire informazioni tattiche, come ad esempio la distanza dal bersaglio, lo spotter tiene le comunicazioni radio e dà il cambio al compagno nel trasporto del fucile: l’arma è pesante e durante gli spostamenti a piedi è necessario dividere la fatica.

			Sia il primo che il secondo gruppo avrebbero dovuto ripulire la zona intorno alla cava da eventuali sentinelle, in modo da aprire varchi di entrata e, dopo aver messo il perimetro in sicurezza, sarebbero rimasti a protezione del terzo gruppo formato da sei uomini. Il compito di questi ultimi era penetrare all’interno della cava per compiere la loro missione di osservazione, raccolta prove e distruzione di materiali sensibili. 

			Anche se il bombardamento dall’alto era la parte più spettacolare della missione, poteva essere effettuato solamente alla fine della preparazione a terra.

			Aeroporto Nevatim. Mercoledì 5 settembre 2007, ore 00:20

			Dopo un breve rullaggio il Gulfstream G-550 del 122° squadrone delle forze aeree di sorveglianza e guerra elettronica, noto anche come il Nachshon Squadron, alzò il muso e prese quota mentre il pilota faceva rientrare i carrelli nei loro alloggi. La prima parte dell’ultima missione che il gruppo di volo avrebbe svolto in quel periodo sui cieli siriani era iniziata.

			La seconda parte del piano avrebbe preso il via a distanza di diciotto ore e, senza alcun dubbio, sarebbe stata la più pericolosa. Negli ultimi giorni i cinque Gulfstream G-550 con sistema EL/W-2085 della IAF avevano volato in continuazione sui quadranti interessati dalla missione di quella sera. 

			Questa volta però era diverso. 

			Non si trattava di fotografare e filmare ciò che accadeva a terra o di intercettare comunicazioni radio o telefoniche: il lavoro operativo che attendeva le squadre di tecnici nelle loro sei postazioni di bordo era di ben altro spessore.

			La fase iniziale prevedeva la visione completa delle zone che dovevano essere sorvolate dai due elicotteri che avrebbero trasportato gli uomini dello Shaldag. Bisognava comunicare loro in tempo reale le possibili variazioni di rotta per guidarli in modo che non incontrassero ostacoli di nessun tipo. 

			Era necessario metterli in condizione di raggiungere i punti prestabiliti e tornare senza essere avvistati da nessuno. Tutto questo dopo aver lasciato gli uomini a terra, soldati che da quel momento sarebbero rimasti isolati e avrebbero dovuto agire in completa autonomia. 

			Per loro non sarebbe stata una novità: la loro specializzazione prevedeva di dover rimanere al riparo anche per diverse ore, se non per giorni interi. 

			Mercoledì 5 settembre 2007, ore 2:17

			Lo Chief Circuit Merom Ha Galil è una pista che viene usata dai motociclisti per spingere i loro mezzi oltre i limiti ammessi dal codice della strada. Si tratta di una striscia di asfalto progettata proprio per rendere emozionante l’esperienza di guida. Rettilinei e curve si susseguono in due chilometri e settecento metri che portano i piloti a osare e mettere alla prova i propri limiti e quelli del mezzo sul quale viaggiano. Questa pista, che si trova accanto alla zona industriale Dalton di fianco alla strada 886, una delle tante vie di comunicazione che attraversano la Galilea, era uno dei pochi posti a ridosso del confine fra Israele e Siria dove i due Sikorsky UH-60 Black Hawk avrebbero potuto sostare dopo aver lasciato gli uomini dello Shaldag in territorio nemico e attendere l’ordine di andare a riprenderli. Oltre a stazionare, su quella pista potevano essere riforniti senza destare troppa attenzione, perché la popolazione locale è abituata a vedere traffico militare e due elicotteri che atterrano e ripartono non è un evento straordinario.

* * *

			Per i piloti non contavano indirizzi, strade o indicazioni geografiche particolari, a loro bastavano le coordinate e, a distanza di dodici minuti uno dall’altro, Bravo 6 e 7 atterrarono esattamente nel punto contrassegnato dalle coordinate riportate sul piano di volo. 

			I due elicotteri parcheggiarono in un punto coperto da alcuni alberi, mentre la polizia civile, coadiuvata da quella militare, dopo aver bloccato le strade intorno al circuito, le presidiava in modo da non far avvicinare nessuno. C’era una missione in corso ed era necessario evitare che qualche curioso si avvicinasse troppo. 

			Ma più di tutto era necessario che nessuno vedesse le autocisterne e le pompe in grado di riempire i serbatoi dei due elicotteri in meno di quindici minuti. Che qualcosa di grosso stesse per accadere oltre confine doveva rimanere un segreto per tutti, anche perché di là, molto oltre il confine, c’erano degli uomini che stavano rischiando la vita e che in qualsiasi momento avrebbero potuto chiedere una rapida esfiltrazione. Questo era motivo sufficiente per mantenere la segretezza ed essere costantemente pronti.

			Mercoledì 5 settembre 2007, ore 2:27

			  

			Nonostante fossero già tre anni che il maggiore Ariel Dahan aveva assunto il comando dell’unità Shaldag, ogni volta che si trovava in territorio nemico sentiva forte la responsabilità degli uomini che erano al suo comando. 

			Poi, in quella occasione, ed era la prima volta che gli capitava, i puntatori e i cecchini avrebbero operato separatamente e anche a notevole distanza fra loro. 

			Questa era la ragione per cui il suo vice avrebbe comandato i cecchini e il gruppo che doveva entrare nella cava per scoprirne i segreti in completa autonomia. E significava anche che ognuno avrebbe deciso per il meglio senza potersi consultare con l’altro, anche perché tenersi in contatto avrebbe potuto rivelare la loro presenza e posizione al nemico. 

			Ariel Dahan aveva tenuto per sé il comando dei puntatori a terra sia per avere il diretto controllo dei laser sia per guidare gli aerei sull’obiettivo: si trattava della parte più importante dell’operazione e non dovevano esserci errori. 

			Mai come quella volta valeva la frase del Capitano Benjamin L. Willard del film Apocalypse Now: “Tutti ottengono quello che vogliono. Io volevo una missione e per i miei peccati me ne hanno data una. Era una missione davvero eccezionale… e quando la portai a termine, non ne avrei mai più voluta un’altra.”

			Anche se al suo ritorno avrebbe forse fatto di tutto per non avere un’altra missione, quella in corso doveva portarla a termine, e nella maniera più pulita possibile. 

			Fece allora posizionare la seconda coppia di puntatori a due chilometri di distanza dal fabbricato in costruzione e in corrispondenza dell’angolo opposto al quale si erano posizionati lui e il suo secondo. 

			Anche se le due coppie avevano perso il contatto visivo e, non potendo usare la radio, erano per il momento rimaste isolate l’una dall’altra, quello era il modo migliore per tenere i quattro lati del fabbricato sotto controllo. 

			Da quel momento, e fino alla fine dello strike, ogni automobile, camion o persona che si avvicinava, entrava o usciva dal cantiere sarebbe stato fotografato. 

			La qualità del lavoro dei navigatori a bordo degli aerei e dei puntatori a terra sarebbe stata visibile nelle riprese da alta quota delle telecamere a bordo dei jet, che avrebbero registrato l’azione dal momento dello sgancio degli ordigni, otto volte a distanza di tre minuti uno dall’altro, fino al momento dell’impatto con il bersaglio e con la conseguente esplosione. 

			Le ultime fotografie che gli uomini dello Shaldag avrebbero scattato alla fine del trattamento sarebbero state la prova della reale distruzione di quel maledetto reattore.

			I quattro uomini a terra, a soli due chilometri di distanza dall’obiettivo, sarebbero stati gli unici e vedere l’inferno dal vivo. 

			Mercoledì 5 settembre 2007, ore 12:14 

			Se il capitano Miky Avneri, vicecomandante dell’unità Shaldag che in quel momento aveva il comando del gruppo cecchini e ricognitori, avesse potuto fare rapporto al suo superiore, avrebbe sbrigato la pratica in poche righe, perché, dal momento in cui era cominciata l’osservazione del sito, cioè dalle ore 2:27 di mercoledì 5 settembre fino alle 12:14 dello stesso giorno, nell’area non c’era stato nessun avvistamento di mezzi o persone. 

			Ma alle 12:15, orario in cui era arrivato un autoarticolato a vasca con due persone a bordo, tutto era cambiato, tutto era diventato estremamente interessante.

			Il camion si era fermato davanti al cancello di entrata alla cava e il passeggero, dopo essere sceso dalla cabina, aveva aperto il cancello per permettere l’ingresso del mezzo. Mentre l’autista faceva manovra per posizionare il carrello sotto una gru, entrava a piedi all’interno del sito di scavo per poi uscirne alla guida di un muletto che trasportava un pallet con un voluminoso imballo. 

			Dopo aver agganciato alla gru il bancale e ciò che conteneva e dopo averlo alzato e posizionato sopra la vasca del rimorchio, il collo veniva lentamente calato e fissato al suo interno. Operazione che era stata ripetuta per quattro volte con quattro imballi che, almeno a prima vista, sembravano identici l’uno all’altro.

			Finito di caricare, i due uomini avevano coperto la vasca con il telo e, dopo aver riportato il muletto nella cava, spento la gru e chiuso il cancello d’entrata, erano ripartiti per una destinazione che sarebbe rimasta ignota. 

			L’unica domanda possibile che Miky Avneri poteva porre a se stesso, e che per forza di cose sarebbe rimasta senza risposta almeno fino a quando tutti gli uomini in azione non si fossero riuniti, era questa: il maggiore avrebbe visto arrivare lo stesso camion al cantiere del reattore? Che gli imballi fossero molto pesanti, lo si poteva dedurre dai pallet metallici, e non di legno, che li sostenevano e dalle ruote del muletto che, all’uscita dalla cava e con i carichi sulle forche, erano molto gonfie e deformate ai lati. Ruote che ogni volta si erano riassestate dopo che la gru aveva sollevato i pallet. 

			Il capitano Miky Avneri, che era riuscito a osservare tutto questo grazie ai binocoli da spotter che permettono di vedere anche i minimi particolari, aveva notato che i due uomini, autista e passeggero, non avevano indossato tute o maschere protettive, per cui quei voluminosi imballi non contenevano materiale radioattivo, oppure la radioattività c’era ma era bassa. Oppure c’era, ma era ben chiusa dentro a contenitori di piombo. 

			Particolare, questo, che avrebbe spiegato il notevole peso di ognuno di quei quattro imballi e che lo portò a farsi sostituire nel suo ruolo previsto di spotter. 

			Sarebbe stato lui a guidare i suoi uomini all’interno della cava: sulla natura di quegli imballi voleva vederci chiaro e lo avrebbe fatto di persona. 

			Mercoledì 5 settembre 2007, ore 16:31

			Rimanere immobili e mimetizzati per molte ore e in pieno giorno è come essere cristallizzati in un mondo parallelo dove solamente gli occhi hanno importanza. 

			Gli occhi guardano la zona di interesse, osservano i particolari e scrutano ogni punto nascosto alla ricerca di eventuali obiettivi o pericoli, mentre il resto del corpo entra in una sorta di trance parziale dove tutto si addormenta tranne il cuore che continua a battere e il cervello che continua a pensare. 

			Chi ha vissuto situazioni di quel tipo sa che anche i bisogni primari spariscono. Non si avverte più la fame e neanche la sete, e per molte ore sparisce sia lo stimolo di urinare che quello di defecare. La pelle suda e si asciuga in maniera automatica senza trasmettere alcuna sensazione.

			In quei frangenti si agisce in base agli ordini e alle tecniche imparate durante lunghissimi corsi di addestramento, che insegnano a sopravvivere alle situazioni ma non a viverle.

			Per non morire fuori si muore dentro: una morte interna che trasforma gli uomini in pupazzi pensanti, pupazzi pesantemente armati, pupazzi molto pericolosi.

			Così erano in quelle ore gli uomini di Ariel Dahan e di Miky Avneri, gli uomini del commando Shaldag, mentre osservavano il poco traffico davanti alla cava e intorno al reattore. Pupazzi pericolosi che inquadravano, dentro ai mirini di precisione montati sui loro fucili, chiunque girasse nelle aree interessate alla loro osservazione.

			In quei frangenti avevano nelle mani, anzi nel solo dito indice, la vita di chi, ignaro, si muoveva all’interno della lente tonda a reticoli telemetrici. La vita di quelle persone, che avevano caricato strani imballi alla cava, e la vita degli operai, che durante la mattinata avevano lavorato intorno ai muri esterni del reattore, era stata per lunghi minuti sul filo di un grilletto.

			Loro però, i pupazzi pericolosi, si erano limitati a osservare: non avrebbero tirato quel grilletto, perché sapevano che nel giro di poche ore tutto sarebbe stato azzerato. 

			Era questa consapevolezza a dare la forza di sopportare il formicolio nelle gambe e di sopravvivere sotto il sole coperti da teli mimetici e appostati in scomodi punti strategici, dai quali era impossibile essere visti.
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			Aeroporto di Nevatim

			Mercoledì 5 settembre 2007, ore 22:20

			Durante la giornata il quadrante Al-Kibar era stato tenuto sotto controllo in maniera costante da due aerei Gulfstream G-550. Il primo, contrassegnato con la sigla 14-12, e il suo gemello sigla 17-21, si erano dati il cambio ogni quattro ore. 

			Gli specialisti a bordo di questi aerei avevano scandagliato l’area e il suo perimetro alla ricerca dei possibili pericoli che avrebbero potuto incontrare i cacciabombardieri durante la loro disinfestazione. Le ricerche dall’alto e le ispezioni da terra avevano però dato esito negativo: la zona risultava sgombra da ogni possibile contraerea.

			Alle 22:20 e alle 22:25 i due G-550 decollarono dall’aeroporto di Nevatim con direttive semplici e chiare: il 17-21 doveva controllare il quadrante che comprendeva cava e reattore durante il bombardamento e poi, terminata questa parte della missione, seguire gli elicotteri durante il volo di ritorno verso Israele con a bordo gli uomini dello Shaldag; il 14-12 aveva invece il compito di scandagliare la fascia di territorio che sarebbe stata sorvolata dai jet e seguire gli elicotteri durante il volo da Israele verso i punti di recupero degli uomini che dovevano essere riportati a casa.

			Mercoledì 5 settembre 2007, ore 23:12

			Tutti gli aerei erano ormai in volo e, se prima di accendere e puntare i laser verso i punti deboli del reattore Ariel Dahan doveva aspettare i segnali elettronici di riconoscimento dei cacciabombardieri in arrivo, per Miky Avneri era arrivato il momento di agire.

			I due sniper team si erano ben posizionati e avevano un’ampia visuale sia dell’entrata della cava sia della strada, ed erano collegati con il resto degli uomini per mezzo di piccole, ma potenti radio auricolari che, a meno di eventi straordinari, sarebbero dovute rimanere in completo silenzio. 

			Dopo aver tagliato la rete, i sei incursori penetrarono all’interno della cava e, illuminando i loro passi con le torce elettriche, seguirono le tracce del muletto per un tratto abbastanza lungo all’interno di un largo tunnel. Dopo dieci, forse quindici metri, arrivarono a una grotta artificiale che sembrava scavata proprio per essere usata come “magazzino particolare”.

			Grotta che, una volta illuminata, rivelò la presenza di otto pallet metallici, sui quali erano stati sistemati imballi identici a quelli che avevano visto caricare con la gru.

			A terra si vedevano i segni freschi dei quattro pallet che erano stati mossi e le tracce del muletto che in certi punti aveva lasciato solchi più profondi. 

			Avneri si avvicinò all’imballo più vicino e, usando il pugnale ka-bar, lo aprì fino ad arrivare a un fusto di metallo. Per capire cosa realmente fosse quel fusto o, meglio ancora, cosa contenesse, era necessario aprire completamente la copertura di materiale plastico che lo avvolgeva, operazione che eseguì con l’aiuto di due dei suoi uomini.

			Nel giro di pochi minuti, si ritrovò davanti un contenitore di piombo a tenuta stagna e, nel momento in cui fu tolto il lembo dell’imballo che copriva il trifoglio nero in campo giallo, simbolo del pericolo di radioattività, un brivido di fredda paura passò nella sua anima. 

			Anche se a breve il reattore sarebbe stato distrutto, non si poteva lasciare in giro tutto quel materiale radioattivo. Ciò che avevano scoperto era al di fuori di ogni immaginazione e oltre ogni programmazione, e ora spettava a lui decidere come procedere. 

			In quel momento era il più alto in grado. 

			Gli uomini lo guardarono in attesa di ordini, mentre nella sua mente la paura e la razionalità sgomitavano nei pensieri. Si trovava nella classica situazione in cui ogni scelta, non importava quale, sarebbe stata sbagliata. 

			E doveva anche fare presto. 

			Per rubare qualche secondo alla ricerca di un minimo di concentrazione, fotografò più volte il fusto metallico e la sua etichetta radioattiva, e si guardò intorno alla ricerca di una soluzione possibile.

			La cava era stata scavata in profondità e farla crollare per impedirne l’accesso o almeno per renderlo difficoltoso, sembrava a prima vista un rimedio possibile. Per riuscirci sarebbe bastato piazzare nei punti adatti l’esplosivo che avevano a disposizione e farlo brillare. 

			Si trattava di cinque pani di C4 da mezzo chilogrammo l’uno sufficienti a far saltare solo il corridoio di entrata e seppellire quegli imballi sotto ai detriti. Non si trattava di una soluzione definitiva, ma, considerando che una volta distrutto il reattore quel materiale non avrebbe avuto un uso immediato, per il momento era la migliore.

			Proprio mentre stava per dare l’ordine di minare il corridoio, arrivarono tre bip nell’auricolare: se gli sniper lo chiamavano significava che stava accadendo qualcosa. Con il solo gesto di una mano ordinò ai suoi uomini di proseguire con la sistemazione dell’esplosivo e si mosse verso l’esterno per avere una comunicazione migliore. 

			La possibilità di essere intercettati era molto vicina allo zero, ma ormai non aveva davvero più importanza: con il casino che ci sarebbe stato di lì a poco, in molti si sarebbero accorti di presenze strane in zona.

			“Cod-cod 1 in ascolto.” 

			Avneri trattenne il fiato in attesa della risposta.

			“Mezzo in avvicinamento.”

			Il capitano alzò il braccio con il pugno chiuso e gli uomini che si trovavano nei pressi dell’ingresso del tunnel spensero le torce elettriche.

			“Descrizione.” 

			Se si trattava di un convoglio militare, lo scontro a fuoco sarebbe stato inevitabile e quella cava sarebbe diventata una tomba comune, sua e degli uomini che erano con lui. 

			“Autoarticolato in avvicinamento a un chilometro e due, velocità venti km, arrivo tre primi.”

			Fortunatamente si trattava di un solo mezzo, la situazione era ancora recuperabile.

			“Quanti a bordo?”

			“Negativo.”

			Per un motivo che per il momento non era possibile sapere, gli sniper team non riuscivano a quantificare le persone a bordo del camion. Ci sarebbero magari riusciti nel giro di qualche secondo.

			Mentre quattro dei suoi uomini continuavano a minare il tunnel, posizionando i pani di esplosivo nei punti in cui il loro scoppio sarebbe stato più incisivo, gli sguardi di Avneri e dell’uomo che gli faceva da spalla erano fissi in direzione del cancello di entrata.

			I fari del camion illuminarono la strada e dalla curva spuntò il muso della motrice. Le luci interne alla cabina erano spente, per questo non era stato possibile capire quante persone ci fossero a bordo oltre all’autista. 

			Nel buio, apparve il riflesso del fuoco di un accendino, poi la brace di una sigaretta e poi quella di un’altra sigaretta.

			“S1 a cod-cod, due unità.”

			Avneri sapeva di non aver scelta, doveva dare quell’ordine: due uomini stavano per morire e lui era il solo responsabile della sentenza.

			“Cod-cod a tutti, positivo appena possibile.”

			Il capitano aveva estratto la pistola dalla fondina e messo il colpo in canna, ma era più per una sicurezza psicologica che non per una reale necessità, non ci sarebbe stato nessuno scontro a fuoco a distanza ravvicinata. 

			Il camion si fermò davanti al cancello, l’autista accese i fari abbaglianti per permettere al passeggero di aprire più comodamente il lucchetto… e quella fu l’ultima cosa che fece nella sua vita.

			Il Mauser SR82/66 calibro 7,62×51 mm NATO in mano allo Sniper 2 lo inquadrò nel mirino e un colpo preciso fece prima saltare il vetro del finestrino e poi colpì il cranio dell’uomo, uccidendolo sul colpo. Il passeggero non ebbe neanche il tempo di capire cosa stesse accadendo che un proiettile lo colpì a una spalla inchiodandolo alla poltrona, mentre un secondo lo finì, trapassandogli il cuore. 

			Nel giro di sei, forse sette secondi due vite erano state cancellate. 

			Avneri si avvicinò al camion per accertarsi che i due fossero morti e sentì il rumore del motore che ancora girava al minimo.

			Salì in cabina e, dopo aver eseguito il macabro controllo, si mise alla guida del mezzo e lo portò davanti all’entrata del tunnel: quel camion sarebbe stato usato come tappo e, chiudendo l’unica apertura della cava, al momento dell’esplosione l’onda d’urto, senza via di sfogo, avrebbe avuto un impatto ancora più devastante e avrebbe lasciato un’enorme quantità di detriti.

			Sapeva che il programma prevedeva l’attacco al suolo alle ore 00:15 e, dopo aver fatto coordinare i timer per quell’ora esatta e messo la motrice del camion davanti all’entrata del tunnel, dette ordine di evacuare la zona. 

			Se tutto fosse andato secondo i piani, reattore e cava sarebbero saltati nello stesso momento.

			Ora non rimaneva che mettersi a distanza di sicurezza, sperando che dai fusti di piombo non ci fossero fuoriuscite di materiale radioattivo e, nel caso, di non rimanerne contaminati. Poi aspettare l’elicottero che li avrebbe riportati indietro, sperando, sempre nel caso della seconda opzione, di non contaminare anche i piloti. 

			In fondo non rimaneva altro che aspettare e sperare.
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			Quadrante Al-Kibar, 35°07’06.5”N 40°12’50.3”E

			Giovedì 6 settembre 2007, ore 00:15

			Se nei militari impegnati nell’operazione si susseguivano a ritmo continuo la paura di rimanere uccisi o feriti o l’ansia di non essere all’altezza del compito che era stato loro affidato, nella sala controllo del ministero della Difesa regnavano nervosismo e incertezza. Nervosismo e incertezza dovuti all’enorme responsabilità politica e militare che pesava sul governo e sullo Stato Maggiore della Difesa al completo.

			Nessuno escluso.

			Già dal primo pomeriggio, navi della marina militare stavano pattugliando ampie zone del Mediterraneo e dai loro rapporti sembrava che, nei tratti di mare e all’uscita dei porti sotto controllo, tutto si stesse svolgendo normalmente. 

			In quelle stesse ore, i turni di sorveglianza ai confini nelle postazioni dell’esercito e della polizia di frontiera erano stati raddoppiati. Dietro di loro erano state dislocate numerose batterie contraeree e più del trenta per cento dei mezzi corazzati di cui disponeva l’esercito israeliano, a cominciare dai carri armati Merkava Mk. IV Dor Dalet.

			Ironia della sorte, la segretaria del generale Ashkenazi, che lavorava con lui da diversi anni, aveva scelto proprio quella la sera per convolare a nozze e il grande capo non poteva mancare, la sua assenza avrebbe destato troppe curiosità e interrogativi. 

			In quel momento di assoluta tensione si era creata una situazione da teatro dell’assurdo. 

			Le forze armate erano in stato di massima allerta e otto cacciabombardieri di ultima generazione erano in volo verso un obiettivo strategico da distruggere, mentre il capo supremo, anche se il suo dovere sarebbe stato quello di essere insieme agli altri “alti papaveri” nel bunker situato nei sotterranei del ministero della Difesa, al fine di mantenere una parvenza di normalità era costretto in giacca e cravatta a mangiare, a bere, a ballare e a far finta di divertirsi. 

			Fortunatamente, Ashkenazi riuscì a sganciarsi dalla festa e arrivare in tempo per essere presente durante le parti più importanti dell’operazione. 

			Nel bunker, dove era stata allestita la sala controllo, l’atmosfera si poteva tagliare con il coltello. Oltre al Primo ministro e a vari altri ministri come quelli di Difesa, Esteri e Interni, intorno al lungo tavolo sedeva lo Stato Maggiore dell’aeronautica al completo e i capi di Stato Maggiore di marina ed esercito in stretto contatto con gli ufficiali di collegamento. 

			Ordini di tutti i tipi sarebbero potuti partire da un momento all’altro.

* * *

			Le trasmissioni radio fra gli aerei del comandante D. e i Gulfstream G-550 sarebbero cominciate solamente quando il capitano David Brenner avesse spinto uno dei pulsanti che aveva sulla barra di comando. Cosa che sicuramente sarebbe accaduta pochi istanti prima che l’obiettivo fosse stato inquadrato dal sistema di puntamento dell’F-15 “La Stella”.

			Gli altri aerei dello stormo, come era facile immaginare, avrebbero dato solo i dati di lancio e risultati ottenuti a bombardamento effettuato.

			Per il momento, dai due Nachshon non era giunta nessuna comunicazione, e questo, anche se faceva alzare il livello dell’incertezza, era una buona notizia. Significava che nulla di strano era successo e che, almeno per il momento, tutto procedeva come da programma. 

			Gli otto jet entrarono negli schermi del Gulfstream 14-12 alle 23:45 del 5 settembre 2007, quando si trovavano a mezz’ora esatta di volo dall’obiettivo. 

			L’aereo spia li aveva intercettati solamente perché conosceva la rotta che avrebbero seguito, rotta che aveva controllato prima che gli otto pirati entrassero nello spazio aereo siriano. Non essendoci impedimenti a terra, non era necessario mettersi in contatto con il capo stormo, che proseguì il suo volo a bassa quota. 

			David Brenner, concentrato solo e unicamente sulla ricerca dell’obiettivo, non poteva sapere che il lancio di missili e bombe di quella sera era solamente l’ultimo anello di una lunga catena che aveva avuto il suo inizio due anni prima. 

			Era infatti il 2005 quando l’agente di stanza ad Aleppo, nome in codice Ahmad, ascoltando le confidenze di un cliente del bar dove lavorava, un tizio che si chiamava Hamza e che aveva perso un appalto per installazioni idrauliche in una struttura in costruzione, aveva scoperto il primo anello di quella catena che stava per essere spezzata.

			Confidenze che lo avevano portato a scoprire un cantiere tanto pericoloso quanto improbabile, al punto che inizialmente i colleghi avevano pensato che fosse impazzito. 

			Solo la presa di posizione di un paio di analisti aveva evitato che il primo rapporto sulla possibile costruzione di un reattore in Siria fosse archiviato. 

			Da quel momento in poi, a cominciare da Meir Dagan che si confidava con il nonno che era stato ammazzato dai nazisti, tutto ciò che era successo sarebbe presto diventato storia.

			Il secondo anello era stato il dottor Ghaazi Khalifa, il corrotto presidente della Commissione per l’Energia Atomica siriana. Quello che aveva ideato il progetto del reattore e tenuto i fili dell’alleanza con i nord-coreani, quello che prendeva l’aereo fra Damasco e Vienna come fosse stato un autobus per andare in ufficio e che trovava ad attenderlo all’arrivo sempre la stessa Mercedes con lo stesso autista.

			Poi il terzo anello chiamato John Seller, l’uomo della CIA, che fra un sigaro cubano e una bottiglia di raro whisky Hillside malto singolo, aveva restituito a Meir Dagan tutti i favori che gli doveva con interessi da strozzino.

			A seguire c’era stato il richiamo in servizio di Ariel e Yona, con il portentoso lavoro che avevano portato a termine nella stanza 413 dell’Hotel Sacher di Vienna, per poter copiare tutti i dati immagazzinati nel computer di Ghaazi Khalifa. 

			Tutto questo mentre Marika Penzig, fra una sigaretta russa e un bicchiere di vino, teneva impegnato il siriano concedendo se stessa. 

			Poi c’era stato il presidente Bush, che della questione se ne era lavato le mani come Ponzio Pilato, e poi, sempre con lo zampino di John Seller, la ricerca di notizie dalla Corea del Sud. 

			E per finire, c’era stato quel giornalista di una testata semisconosciuta che aveva telefonato all’ambasciata di Israele a Washington facendo domande su un ipotetico reattore nucleare in costruzione in Siria. Domande che avevano fatto crollare gli equilibri e avevano dato il via a quella che, più che una missione, sembrava una pazzia. 

			La catena degli eventi che aveva portato a quella sera era troppo lunga e articolata per poterla vedere e comprendere. Per farlo, bisognava avere davanti agli occhi la sequenza completa, cosa che fino a quel momento avevano avuto solo Olmert, Barak, Livni, Yadlin, Diskin e, naturalmente, Meir Dagan.

			Al comandante D. in quel momento interessava solamente inquadrare e segnare dentro al mirino l’obiettivo che già vedeva sullo schermo radar del suo F-15 “La Stella”. 

			Il secondo ufficiale, quello antipatico ma che sapeva far bene il suo lavoro, aprì la bocca per la prima volta dal decollo e, parlando all’interfono, confermò di aver segnato l’edificio nel mirino: “Bersaglio per uno-sette-sei a quattro primi”. 

			In quattro minuti sarebbero arrivati sul bersaglio, era il momento di prendere quota in modo da avere un’ampia visuale. I motori vennero portati al massimo e l’aereo, cabrando, si mise quasi in verticale, guadagnando altezza e visuale.

			Appena l’F-15 si riassettò sui diecimila piedi, il pilota spinse il pulsante che apriva le comunicazioni e, da quel momento in poi, tutto quello che si fossero detti lui e il suo secondo sarebbe arrivato ai due aerei Nachshon dove ascoltavano in diretta, e via satellite ribaltavano le voci alla sala comando a Tel Aviv.

			Erano le 00:15 del 6 settembre 2007.

			“Posizione?”

			“Segnata.”

			Significava che da quel momento il computer di bordo avrebbe tenuto sotto tiro il bersaglio, a prescindere da dove l’aereo si fosse trovato nei suoi giri di sorvolo.

			“Hai aperto?”

			“Positivo.”

			“Bene.”

			Erano pronti a lanciare i primi missili, quelli a guida laser, che entrando dalle finestre o dai punti più deboli della struttura sarebbero poi esplosi all’interno. 

			Si trattava di AGM-65 Maverick con testata da 135 chilogrammi di esplosivo ad alta penetrazione con spoletta ritardata. Missili che costano la modica cifra di 160.000 dollari l’uno.

			“La merce pulita è sul bersaglio. Sembra una ragnatela gigante.”

			Il secondo vedeva i laser azionati dagli uomini dello Shaldag che da terra stavano segnando i punti precisi da colpire.

			“Molto bene.”

			“Fuoco sull’alfa.” 

			Giovedì 6 settembre 2007, ore 00:15

			Il maggiore Ariel Dahan, anticipando di pochi secondi i segnali audio che sapeva sarebbero arrivati dagli aerei in avvicinamento, dette ai suoi uomini, via radio e in chiaro, l’ordine di avviare i laser e posizionarli sui punti convenuti in modo da far trovare pronta la segnatura bersagli agli ordigni che sarebbero stati lanciati nel giro di pochi secondi. 

			L’F-15 arrivò invisibile e velocissimo alle sue spalle: la sua presenza poteva essere percepita solo per il rumore e per il colore rosso fuoco dei motori divenuti visibili nel momento in cui il pilota aveva cabrato e messo l’aereo quasi in verticale per raggiungere l’altezza utile e sganciare gli ordigni. 

			I segnali radio dall’aereo arrivarono quando la rete intorno al reattore era già illuminata e i primi missili, due per la precisione, vennero lanciati. 

			Una volta catturati dal laser, volarono verso l’obiettivo e iniziarono il loro lavoro di distruzione. 

			Il pilota era concentrato nel mantenere l’aereo nel raggio d’azione, ma la verità è che dal momento in cui le bombe vengono sganciate passano sessanta secondi, forse qualcosa in meno, prima che arrivino sul bersaglio. 

			Sono i sessanta secondi più lenti del mondo, sessanta secondi che non scorrono, che non passano mai. 

			Sessanta secondi durante i quali, anche se si respira, c’è la sensazione di essere in apnea. Sessanta secondi durante i quali ogni pilota vorrebbe vedere l’obiettivo e l’esplosione sul monitor del navigatore, per la precisione attraverso il mirino del navigatore.

			Il primo Maverick sfondò una finestra e, penetrando nella struttura, demolì due tramezzi di mattoni prima di finire la sua corsa contro uno dei muri di cemento armato. Uno di quelli che avrebbero dovuto sostenere la copertura dello spazio riservato al nocciolo del reattore. 

			Il missile volò per alcune decine di metri all’interno del cantiere e, non esplodendo immediatamente, fece pensare agli uomini a terra che la testata non si fosse armata. Dubbio che sparì nel momento in cui si sentì l’esplosione e si videro le fiamme, seguite da un denso fumo, uscire da quella che fino a pochi istanti prima era una finestra.

			Il secondo penetrò all’interno attraverso un passaggio al livello della strada e colpì una delle colonne portanti, spezzandola sia con l’impatto che con la potente esplosione. Quando una testata deflagra in uno spazio così limitato, aumenta naturalmente la potenza di detonazione e causa danni maggiori. 

			La struttura interna, gravemente lesionata, iniziò a cedere. 

			Secondo il piano di attacco, i primi due F-15 che aggredirono il reattore avevano il compito di indirizzare al suo interno i missili a guida laser, tutti dello stesso modello, facendoli passare dalle finestre e dalle porte laterali dei quattro lati. In questa fase l’aiuto da terra degli uomini dello Shaldag era essenziale.

			L’aereo del comandante D. lanciò i suoi otto Maverick, due alla volta, e gli uomini a terra li guidarono verso le finestre e le porte che si affacciavano sui lati esterni a sud-ovest e nord-ovest, mentre gli otto missili del secondo aereo vennero indirizzati, dalla seconda squadra puntatori, verso i punti deboli delle pareti a sud-est e nord-est. 

			Dopo la detonazione di sedici testate da 135 chilogrammi di esplosivo ad alto potenziale, l’interno del cantiere era distrutto, ma questo non era sufficiente: al governo non bastava danneggiarlo, voleva che fosse ridotto in cenere. 

			Questo era il motivo per cui ogni ordigno che penetrava ed esplodeva all’interno della struttura, oltre a distruggere ciò che incontrava, la indeboliva e la preparava alla seconda parte del bombardamento: quello pesante, quello che sarebbe stato effettuato dagli altri due F-15 e dai quattro F-16, che avevano sotto le ali bombe da 500 libbre. 

			Nel giro di pochi minuti quel cantiere sarebbe stato trasformato in una montagna di macerie fumanti.

			Dopo aver guidato i sedici Maverick, Ariel Dahan diede ordine ai suoi di spegnere i puntatori laser e allontanarsi velocemente: stava per cominciare il bombardamento esterno. Solamente lui sarebbe rimasto dov’era, perché doveva accompagnare i cacciabombardieri sull’obiettivo.

			Le bombe da 500 libbre, guidate direttamente dall’alto, iniziarono a colpire l’edificio con serie di quattro o cinque ordigni alla volta. Uno dopo l’altro, a distanza di pochi minuti, ogni gruppo di bombe scendeva, colpiva, esplodeva e, in mezzo alle fiamme e al fumo, Dahan vedeva l’edificio sbriciolarsi e cadere a terra come un castello di carte su un tavolo vibrante. 

			Poi, appena il fumo si diradava, arrivavano altre bombe che riprendevano la distruzione dal punto esatto in cui si erano fermate quelle precedenti, in un susseguirsi di esplosioni che facevano tremare la terra.

			Dahan alla radio ascoltava i piloti che, parlando fra loro, pronunciavano poche parole in codice, parole che però spiegavano a chi le capiva ciò che era accaduto e ciò che stava per accadere: “F-3 in avvicinamento, fuoco sull’Alfa 3. F-4 in avvicinamento, fuoco sull’Alfa 4…”  

			Ogni aereo si presentava dando con F il suo numero di missione, e il “fuoco sull’Alfa” significava che le bombe stavano per essere sganciate. Poi, a distanza di pochi lunghissimi secondi, le esplosioni facevano tremare il mondo, mentre le lingue di fuoco si innalzavano bruciando l’aria e illuminando il cielo. 

			Quelle immagini, che sarebbero rimaste indelebili nei ricordi, scorrevano davanti ai suoi occhi mentre le esalazioni dell’esplosivo si facevano sempre più pungenti, fino ad arrivare in gola. 

			A tratti così forti che continuare a respirare era un’impresa nell’impresa.

			Poi, finalmente, i piloti iniziarono a dare il loro missione eseguita con la semplice parola “Arizona”.

			“F-1 Arizona, F-2 Arizona…”

			“F-3 Arizona” arrivò nel momento in cui F-8, l’ultimo aereo dell’allegra brigata, un F-16I dello squadrone 253 Negev, dava il suo F-8 in avvicinamento. Fuoco sull’Alfa 8, con le ultime cinque bombe che colpivano e finivano di distruggere quel poco che era rimasto ancora in piedi. 

			Come da programma, erano state sganciate diciassette tonnellate di esplosivo che, secondo i piani, dovevano essere scaricate sul reattore per dare il colpo di grazia al progetto nucleare siriano.

			I vari “Arizona” si susseguirono mettendo ordine nel grande disordine che i bombardamenti a ondate avevano creato. 

			“Arizona 8” arrivò proprio mentre Dahan e i suoi si stavano preparando all’ultima parte della loro missione: riprendere dal terreno il più alto numero di immagini possibile di ciò che restava del reattore e del cantiere. 

			E mentre scattavano le prime fotografie, arrivò il messaggio in codice che il capopattuglia inviava, tramite gli aerei Nachshon e via satellite, a Tel Aviv: “Primo poliziotto… tutti Arizona”.

			Giovedì 6 settembre 2007, ore 00:15 

			Il C4 fece il suo dovere alle 00:17, due minuti dopo che il primo missile era entrato all’interno del reattore di Al-Kibar. Con l’esplosione il passaggio che portava dall’entrata della cava al deposito crollò. 

			Impossibile sapere se sotto quel mare di roccia sgretolata qualche contenitore di piombo fosse stato lesionato dal crollo e se ci fosse stata fuoriuscita di materiale radioattivo. Naturalmente nessuno si sarebbe avvicinato per verificare.

			Il capitano Avneri, e con lui i suoi uomini, aveva aspettato l’esplosione a una discreta distanza di sicurezza, nel buio della notte e per un numero di minuti che sembrò infinito. Dopo di che la squadra si avviò a passo svelto verso il punto d’incontro con l’elicottero che li doveva recuperare.

			L’appuntamento era in una località diversa da quella dove erano sbarcati e si trovava a circa tre chilometri di distanza. 

			Abbandonare la scena dell’azione a operazione completata è sempre la parte più difficile dal punto di vista della tenuta dei nervi. Avneri ebbe solo il tempo di dare un ultimo sguardo verso la cava, chiedendosi se avrebbe potuto inventarsi qualcosa di meglio. 

			Se lo chiese per un unico istante, mentre nel buio polveroso riusciva a vedere solamente le luci di posizione del rimorchio, che per un motivo inspiegabile erano ancora accese. 

			Pochi rapidi pensieri passarono e si consumarono velocemente, domande sull’operato, domande senza risposte. Solo in un secondo momento, a mente fredda, avrebbe potuto analizzare situazione e decisioni… ma a gioco fermo tutto è sempre più facile, perché, quando la pressione psicofisica è la padrona di tutto ciò che accade, è difficile, se non impossibile, vedere più di un’alternativa. 

			Un battito di ciglia e il capitano si liberò dei pensieri inutili e tornò alla missione che, non essendo conclusa, poteva ancora nascondere brutte sorprese. Avrebbe dovuto avvertire via radio che lui e i suoi uomini erano forse entrati in contatto con materiale radioattivo e che c’era, anche se minima, la possibilità che qualcuno potesse essersi contaminato. 

			Quest’avvertimento però lo avrebbe lanciato solamente dopo che l’elicottero si fosse alzato dal suolo con tutti a bordo. Correre il rischio che preparassero il mezzo per trasporto contaminati, e per una possibilità che era vicina allo zero, sarebbe stata un’inutile perdita di tempo più pericolosa della presunta contaminazione.

			Dopo i fuochi d’artificio che c’erano stati a una trentina di chilometri di distanza in linea d’aria, i siriani si erano certamente svegliati dal letargo e ogni minuto che passava il pericolo di essere intercettati da qualche pattuglia aumentava a dismisura. 

			Tre chilometri in piena notte in un territorio sconosciuto e guidati solo dal GPS nel quale era stato memorizzato il punto di incontro, dovendo fare i conti con lo stress, la fatica accumulata e il peso delle attrezzature, potevano essere molto complicati. 

			Il passo che gli uomini avrebbero tenuto poteva non corrispondere a quello che era stato previsto nelle prove.

			Avneri voleva arrivare al rendez-vous nel più breve tempo possibile anche se l’elicottero non si sarebbe presentato prima di due ore, forse qualcosa in più, perché la zona doveva essere controllata e ogni potenziale pericolo eliminato, prima che Bravo 7 toccasse terra.

			Giovedì 6 settembre 2007, ore 00:15

			Le trasmissioni radio fra lo stormo dei pirati e i Gulfstream G-550 erano seguite nella sala controllo delle operazioni nella tensione più totale. 

			I dialoghi, che arrivavano chiari nonostante il forte rumore di fondo, erano diffusi dagli altoparlanti. Poche parole, tecniche e in codice. 

			Come sempre, i piloti non avevano collegato l’interfono interno, perché quello che succede nell’aereo deve rimanere nell’aereo, al massimo nella sua scatola nera, che però, a meno di un incidente e sempre se ritrovata, nessuno potrà mai ascoltare. 

			Il generale Shkedi sedeva sprofondato nella poltrona, aveva la schiena poggiata allo schienale e leggermente piegata in avanti, sembrava avesse sulle spalle il peso di otto jet, due aerei spia, due elicotteri e la vita degli uomini che in quel momento si trovavano non troppo distanti da obiettivi da radere al suolo. A distanza di sicurezza, ma non troppo lontani, sempre che si possa mai capire quale sia l’effettivo punto sicuro, ma non troppo lontano.

			Il generale Ashkenazi non aveva neanche fatto in tempo a cambiarsi d’abito: seduto nel bunker con il vestito della festa, sembrava un James Bond che al posto di vodka Martini ingurgitava un caffè dopo l’altro, alternandoli con puzzolenti sigarette. Rischiando così un’intossicazione da nicotina e caffeina. 

			Se qualcosa fosse andato male, Shkedi sarebbe saltato, lui gli sarebbe andato dietro e anche il ministro Barak non se la sarebbe passata molto bene. Per non parlare del resto del governo, costretto alle dimissioni con tutte le conseguenze del caso.

			Ma c’era un “ma”: se chi era seduto nella sala controllo, schiacciato dai pensieri e dalle preoccupazioni, rischiava di essere mandato anzitempo in pensione e condannato a convivere con i rimorsi di coscienza, chi si trovava in volo o sul terreno rischiava la vita, rischiava tutto. 

			L’unica ragione, l’unico pensiero che a livello psicologico poteva aiutare a superare quel momento, era che Israele non avrebbe potuto convivere con una Siria nucleare. Già l’Iran di suo, con quello che stava programmando, era una bella gatta da pelare.

			“La merce pulita è sul bersaglio, sembra una ragnatela gigante” fu la prima frase che uscì dagli altoparlanti e a seguire: “Molto bene”. 

			Chi lo conosceva personalmente riconobbe in quel “molto bene” la voce di David Brenner, un amico per molti di loro e un ottimo collega per tutti. 

			“Fuoco sull’Alfa” e i rumori di sottofondo si fecero più forti. Purtroppo era impossibile mettersi in contatto con gli uomini a terra, solo loro avrebbero potuto confermare che l’obiettivo era stato colpito e anche dare una descrizione precisa di ciò che stava accadendo. 

			Così come era stato per gli uomini dello Shaldag, ora anche per gli alti papaveri era arrivato il momento di pregare e sperare.

			Le voci dei piloti con i loro “F-3 in avvicinamento, Fuoco sull’Alfa 3, F-4 in avvicinamento, Fuoco sull’ Alfa 4…” non facevano altro che alimentare il clima irreale di incubo a occhi aperti che regnava indisturbato.

			I respiri profondi ripresero nel momento in cui incominciarono ad arrivare le conferme dei bombardamenti avvenuti. F-1 Arizona, poi F-2 e così, a distanza di pochi minuti l’uno dall’altro, tutti gli Arizona fino a F-8, poi, alla fine e finalmente, arrivò dal comandante D. il messaggio in codice che tutti stavano aspettando: “Primo poliziotto… tutti Arizona”.

			Una pacca sulla spalla e il generale Shkedi si voltò verso uno dei suoi collaboratori che gli stava sorridendo, e un cenno con il viso, sottile e solo parzialmente soddisfatto, fu la sua risposta. 

			Non era ancora arrivato il momento per i festeggiamenti, bisognava aspettare. Quel codice dava solamente la conferma che la totalità dei missili e delle bombe era stata sganciata e aveva colpito l’obiettivo, ma gli aerei erano ancora in volo, gli elicotteri si stavano inoltrando in territorio nemico e quattordici uomini, fra i migliori e più addestrati fra i corpi d’élite delle forze armate, erano ancora a terra e potevano ritrovarsi nei guai da un momento all’altro. 

			Se già non ci si trovavano.

			E poi, al momento, era impossibile capire che effetto avessero avuto le bombe sul fabbricato, se era distrutto o se i siriani avrebbero potuto ripararlo e proseguire con il loro programma. Una parte dei dati sarebbe potuta arrivare via satellite dai Gulfstream, ma la certezza l’avrebbero potuta dare solamente gli uomini che avevano visto con i loro occhi e documentato da vicino i risultati dell’operazione.

			Giovedì 6 settembre 2007, ore 00:47

			La parte che riguardava la documentazione fotografica a terra, che avrebbe certificato la riuscita della missione, quella che doveva essere effettuata dai quattro puntatori agli ordini di Ariel Dahan e che precedeva il ripiegamento verso il punto di incontro con l’elicottero che li avrebbe esfiltrati, sarebbe dovuta durare fra i dieci e i tredici minuti. 

			Nella realtà, le fotocamere e la videocamera che ripresero ciò che era rimasto del cantiere ne impiegarono ventidue esatti e, anche se una volta tornati a casa le fotografie sarebbero state analizzate, non era necessario essere degli esperti per capire che nel quadrante bombardato non era rimasto nulla di utilizzabile. 

			Solo macerie su macerie, così friabili che arrampicarvisi per prendere immagini da posizione più alte era anche rischioso.

			Quando da uno dei G-550 arrivò il segnale radio che gli elicotteri erano già in volo per effettuare il recupero, Ariel Dahan diede l’ordine di muoversi verso il punto di incontro, e in quel momento sperò dentro di sé che anche gli uomini che si erano occupati della cava stessero facendo la stessa identica cosa. 

			Anche lui, purtroppo, sarebbe stato aggiornato solamente dopo l’arrivo in Israele anche se, come comandante dello Shaldag, aveva la responsabilità di tutti gli uomini impegnati, compresi quelli che non aveva avuto sotto il suo diretto comando.

			Giovedì 6 settembre 2007, ore 00:47

			Il codice “primo poliziotto… tutti Arizona” arrivò, via satellite, anche nelle radio di bordo dei due elicotteri Bravo 6 e 7 che stazionavano con i serbatoi pieni fino all’orlo sulla pista dello Chief Circuit Merom Ha Galil. 

			I piloti avviarono i motori e i due Sikorsky UH-60 Black Hawk si alzarono in volo nel giro di pochi minuti puntando verso il Golan, verso il confine con la Siria. Questa volta avrebbero volato velocissimi, a bassa quota e lungo una rotta lineare in direzione degli appuntamenti. 

			A nasconderli dalla contraerea siriana ci avrebbero pensato i due Gulfstream.

			Tutti i piloti, sia dei jet che degli elicotteri, sapevano che per la prima volta in missione operativa sarebbero stati usati i sistemi di guerra elettronica EL/W-2085 che fino ad allora erano stati provati solo in esercitazione. 

			In pratica, dopo essere entrati nei computer della difesa siriana e dopo averne preso il controllo, gli operatori a bordo dei G-550 avrebbero fornito un’immagine falsa del cielo nascondendo ciò che stava realmente accadendo e permettendo così ai jet e agli elicotteri di attraversare la Siria inosservati, bombardare il loro obiettivo, recuperare gli uomini a terra e tornare alla base. 

			Non avrebbero solo ingannato i radar nemici, ma anche creato un effetto stealth indotto. 

			Quella sera si faceva sul serio.

			Prima di invadere per la seconda volta nel giro di poche ore lo spazio aereo siriano, Bravo 6 e 7 attesero l’okay del Gulfstream 14-12, che li avrebbe seguiti e protetti durante il volo di avvicinamento ai punti di recupero. 

			Appena arrivò il via libera, spensero le luci esterne e, in stretto contatto con gli angeli custodi, superarono le alture del Golan e si avventurarono in quella che sarebbe stata “una corsa brada oltre il confine”.

			I due Sikorsky erano spinti alla velocità massima, perché non solo avevano fretta di arrivare al punto di recupero, ma anche di togliersi dai guai nel minor tempo possibile. Sia i piloti che gli addetti alle mitragliatrici laterali guardavano il mondo intorno a loro illuminato dalla luce artificiale dei visori notturni. 

			Se a inizio missione erano stati i piloti degli F-15 e degli F-16 a vedere il mare come un prato con le onde, per loro, ora che volavano a bassa quota, era il deserto a essere diventato completamente verde. Se non fosse stato per le case che si vedevano in lontananza, con un po’ di fantasia poteva anche sembrare un enorme campo da golf. Ma se qualcosa fosse volato in quei frangenti, non sarebbero certo state palline di gomma e materiale sintetico. Per cui, anche se era giusto fidarsi dei sistemi di guerra elettronica e dei radar di bordo, tenere gli occhi aperti era comunque obbligatorio.

			Il punto di arrivo di Bravo 6, che doveva recuperare Dahan e i suoi, per un totale di quattro uomini e attrezzature varie, si trovava a 98 minuti di volo, mentre quello di Bravo 7, dove ad attendere c’erano Avneri e altri nove uomini più l’attrezzatura, era più lontano e per raggiungerlo ci sarebbero volute due ore circa.

			Bravo 7, per sua sfortuna, sarebbe stato l’ultimo mezzo impiegato nell’operazione Fuori dagli schemi a lasciare i cieli siriani.

			I due elicotteri volarono per 74 minuti verso i punti di recupero tenendo fra loro una distanza costante di circa cinque miglia, poi, arrivati alle coordinate 34°47’01.6”N 40°04’23.7”E, non lontano da una località chiamata Abu as Sayyid, un posto che figurava solo sulle carte topografiche perché a terra non c’era segno di presenza umana, si divisero e da quel momento ognuno di loro avrebbe dovuto compiere la propria missione autonomamente. 

			Giovedì 6 settembre 2007, ore 00:54

			Pochi minuti dopo che l’ultimo jet pirata aveva lasciato lo spazio aereo siriano e volava ormai sul Mediterraneo in rotta verso l’aeroporto dove faceva base, il pilota di Bravo 7 vide, sul suo schermo radar, Bravo 6 virare verso la sua destinazione e ripensò alle ultime ore passate nel circolo ufficiali in attesa dell’inizio della missione. 

			Lui e il collega, che avevano già ricevuto i piani di volo per portare e andare a riprendere gli uomini dello Shaldag, stavano giocando una mano a poker quando era arrivato l’ordine di decollo.

			Chi avrebbe portato chi, se lo giocarono a carta più alta… e lui aveva anche vinto. Pensando di essere astuto, aveva scelto di caricare gli uomini destinati alla cava: rimanere lontani dal reattore era sembrata una buona idea; ora, però, considerando che il suo tragitto, almeno nella tratta del ritorno, era il più lungo, quella che inizialmente era sembrata una furbata, nei fatti si era rivelata una grande stronzata.

			Ormai però i giochi erano fatti, mancava poco all’appuntamento e l’elicottero tagliava l’aria con tutte le luci spente, anche quelle della consolle dei comandi reali. Consolle che però era riportata nello schermo virtuale all’interno del casco dei piloti. 

			Il livello del carburante era già sceso di quasi un terzo, dato non ancora preoccupante, ma ogni pilota sa che si tratta di un particolare che deve essere controllato costantemente. Superare il punto di non ritorno è l’incubo di ogni missione.

			Il mal di testa che viene dopo l’uso prolungato del visore notturno stava già dando i primi segnali. Ogni membro dell’equipaggio aveva il suo modo di ignorarlo. Il pilota, ad esempio, cercò con la bocca il tubicino di gomma, lo mise fra le labbra e aspirando assorbì due sorsi d’acqua. 

			Pur di non pensare, andava bene anche bere.

			Alzò gli occhi in alto a sinistra e vide la luce verde accesa, era la conferma che il G-550 lo stava seguendo sui suoi radar e che non aveva nulla da comunicare, altrimenti da verde sarebbe diventata prima gialla e poi rossa. E a quel punto sarebbero cominciati i guai seri.

			“Pilota a equipaggio, 16 minuti a punto delta, positivo confermare.”

			Ancora 16 minuti, poi il tempo di far salire tutti a bordo e poi di corsa verso casa. Questo era ciò che il comandante di Bravo 7 aveva comunicato al suo equipaggio, e le conferme che tutti erano okay e pronti arrivarono secondo lo schema classico:

			“Secondo pilota okay.”

			“Mitragliere a destra okay.”

			“Mitragliere a sinistra okay.” 

			Tutti okay, tutti pronti.

			Appena segnato il punto di atterraggio, il comandante avrebbe rallentato e poi sarebbe sceso a terra con la speranza che ad attenderlo ci fossero i suoi e non qualcun altro. 

			Giovedì 6 settembre 2007, ore 1:14

			A quattro minuti dal recupero del gruppo dei puntatori, il secondo pilota di Bravo 6 vide alla sua destra alzarsi in cielo una nuvola di fumo verde molto scuro che saliva dalla zona del reattore. 

			In realtà era nero e denso: il passaggio degli otto pirati aveva fatto danni imponenti. 

			Chissà cosa ancora stava bruciando e, particolare inquietante, se quel fumo era generato da materiale radioattivo tutti coloro che si trovavano a terra e sull’elicottero erano condannati a una morte lenta e dolorosa. 

			Meglio non pensarci. 

			La risposta l’avrebbero avuta al loro arrivo, subito dopo l’atterraggio e prima di qualsiasi altra cosa. 

			Bravo 6 aveva rallentato di molto la sua velocità e aspettava qualche segnale da terra che gli indicasse che i passeggeri erano in attesa. Una luce bianca e blu intermittente fece quattro segnali e poi si spense, il pilota rallentò ulteriormente, si abbassò di quota e le ruote del carrello, lentamente, toccarono il suolo. 

			Con la concentrazione al massimo, i due mitraglieri laterali guardavano davanti a loro, a centottanta gradi, pronti a far fuoco se le cose si fossero messe male.

			Poi di nuovo la luce a intermittenza, il segnale di riconoscimento, e quattro uomini si avvicinarono a passo svelto, aprirono il portellone laterale alla sinistra del mezzo e salirono velocissimi sistemando sotto le panche i pacchi del materiale che avevano con loro e poi andarono a occupare i posti liberi. Si trattava di una manovra che conoscevano alla perfezione… una manovra che in addestramento avevano provato decine di volte.

			Il Sikorsky UH-60 si alzò dal suolo che il portellone non era ancora chiuso, il forte odore dei gas di scarico del motore si fece sentire nelle narici dei quattro Shaldag e si andò a sommare al puzzo di esplosivo che usciva dal reattore appena bombardato. 

			Il portellone fu chiuso e, finalmente, l’elicottero aumentò la velocità sulla rotta di ritorno, togliendosi rapidamente dalla situazione di fermo a terra, la più pericolosa in assoluto perché è il momento in cui il nemico in zona può inquadrare e colpire con estrema facilità.

			Dopo qualche minuto, e dopo che il mezzo si era riassettato e volava veloce come avesse avuto il diavolo alle calcagna, il pilota comunicò al G-550 che il recupero del gruppo puntatori era stato effettuato. Comunicazione che arrivò anche alla sala di controllo a Tel Aviv.

			Quegli uomini erano gli unici che potevano confermare che il bombardamento aveva centrato l’obiettivo e anche descrivere il reale stato della costruzione. Pensare a un rapporto in quel momento era impossibile, per cui anche allo Stato Maggiore avrebbero dovuto aspettare che Bravo 6 fosse rientrato alla base.

			Ariel Dahan indossò un casco di volo munito di interfono, spinse il pulsante che apriva la comunicazione e chiese al pilota se era possibile sapere a che punto fossero con il secondo recupero. La risposta, o meglio il segno del dito indice che andava da destra a sinistra lo convinse che doveva attendere con pazienza, avrebbe saputo a tempo debito cosa ne era stato di Bravo 7.

			Giovedì 6 settembre 2007, ore 1:20

			I quattro F-16 atterrarono l’aeroporto militare di Hatzerim intorno alle 1:20, mentre gli F-15 arrivarono all’Aeroporto Ramon con pochi minuti di differenza. 

			Nonostante la stanchezza per la missione appena conclusa, prima di uscire dalla cabina di pilotaggio, il comandante D. chiese via radio alla torre di controllo la conferma che tutti fossero atterrati. Solo dopo aver ricevuto l’okay, slacciò la cintura del seggiolino, si sollevò e, prima di salire sulla scaletta, che nel frattempo era stata agganciata al lato dell’aereo, si girò verso il suo secondo e gli strinse forte la mano.

			Anche se antipatico, in meno di 135 secondi era riuscito a indirizzare otto missili Maverick verso piccole aperture di più o meno due metri per lato, e lo aveva fatto da diecimila metri di altezza. 

			L’ausilio da terra era stato fondamentale, ma la professionalità che lui aveva dimostrato nell’indirizzare gli ordigni verso la rete laser era stata fuori dal normale. 

			Dopo aver fatto i complimenti al suo uomo, il capitano Brenner guardò verso il basso e vide, sotto il muso del suo F-15 “La Stella”, i piloti e i navigatori degli altri aerei del suo stormo che, insieme agli operatori di terra, lo stavano aspettando per festeggiare la fine della missione. Gli uomini che avevano volato in quella storica notte si abbracciavano ringraziando Dio e la fortuna che tutto fosse andato per il meglio, tutto questo mentre alcuni operatori stavano già smontando dagli aerei gli apparati fotografici che avevano ripreso ogni istante del volo e soprattutto del bombardamento. 

			In particolare, le memorie che contenevano le immagini delle telecamere montate in testa ai missili che avevano ammorbidito la struttura prima dell’arrivo delle bombe pesanti. Immagini che avrebbero potuto già anticipare alcune delle risposte tanto attese a Tel Aviv.

			La notizia che gli otto caccia erano rientrati alle loro basi arrivò nella sala controllo e fece stemperare la tensione, ma solo parzialmente. Nessuno si sarebbe alzato fino a che tutti gli uomini non fossero rientrati in Israele.

			Giovedì 6 settembre 2007, ore 1:45

			Avneri guardava l’orologio e osservava la situazione intorno al punto di recupero, mentre gli uomini fissavano lui in attesa di ordini o indicazioni. 

			Dietro ai colori mimetici che aveva sul viso, l’espressione doveva dare sempre la certezza che sapesse sia cosa stava facendo, sia quello che sarebbe accaduto di lì a poco. Espressione che doveva rimanere stampata sul suo volto anche se non aveva idea di come e dove sarebbero andati a finire.

			Dall’auricolare non arrivava nessun segnale, né dal G-550 né dall’elicottero, eppure, secondo il GPS, loro si trovavano non lontano dal punto di imbarco e mancava ormai poco all’orario programmato per il recupero. 

			Di buono c’era che non erano allo scoperto: alcune rocce e un paio di avvallamenti avrebbero potuto offrire una parziale copertura in caso qualcuno si fosse affacciato in zona. 

			Avneri avrebbe aspettato ancora qualche minuto e, se il silenzio fosse continuato, sarebbe stato lui a rompere gli indugi. Altri cinque, massimo dieci minuti, non di più. 

			Silenzio, buio e polvere: il paesaggio sembrava lunare. 

			L’unico rumore era il fastidioso fruscio del vento che arrivava da sud-est e che non somigliava affatto allo spostamento dell’aria tipico di un elicottero in avvicinamento. Vento che negli ultimi minuti si stava facendo sempre più forte e fastidioso. 

			Si trattava di un soffio caldo, carico di sabbia, molto simile al khamsin, che se avesse raggiunto una velocità importante avrebbe interferito sia con la visuale sia con le comunicazioni, impedendo il volo in sicurezza e rimandando tout court il loro recupero.

			Il capitano girò istintivamente la testa verso la folata e dei granelli di sabbia lo colpirono al volto, non molti, ma si erano comunque alzati da terra. 

			Non era possibile aspettare oltre.

			O Bravo 7 arrivava nel giro di pochi minuti o l’appuntamento sarebbe stato rimandato a quando il clima avesse permesso una nuova sortita, e nel secondo caso sarebbe stato necessario trovare un riparo. Dieci uomini erano troppi per nascondersi tutti insieme e in una zona che, nelle ore successive, sarebbe stata battuta dalle forze di sicurezza siriane. 

			Dopo aver subito un bombardamento di quelle dimensioni, quel quadrante sarebbe stato messo sotto la lente di ingrandimento, punto per punto. Per cui, anche se le direttive erano di non entrare in contatto o ingaggiare scontri a fuoco con il nemico, a quelle condizioni sarebbe stato estremamente difficile seguirle. Lui e i suoi uomini avrebbero combattuto e si sarebbero fatti ammazzare pur di non cadere prigionieri. Perché, in quel caso, non ci sarebbero state convenzioni di Ginevra o di nessun altro tipo. Meglio morire con le armi in mano, o suicidarsi, che conoscere la vera essenza della tortura.

			Dopo sette minuti esatti, Avneri ruppe gli indugi e aprì il contatto su una delle linee di ascolto.

			“Gruppo 2 in attesa.”

			Nessuna risposta, qualche secondo, soltanto rumori di fondo.

			“Grande Bravo a gruppo 2… posizione.”

			Chi aveva risposto era qualcuno a bordo di uno dei due Gulfstream, e se chiedevano la posizione significava che li stavano cercando ma non li trovavano.

			“Gruppo due a X in attesa.”

			Per X si intendeva il punto preciso di recupero.

			Avneri era sicuro di aver guidato i suoi nel posto giusto ma, a quanto sembrava, o lui o il pilota dell’elicottero avevano sbagliato. In ogni caso non si sentiva nessun rumore in avvicinamento, forse per colpa del vento o forse… meglio non pensarci. 

			Se la memorizzazione sul GPS era sbagliata, non li avrebbero più ritrovati.

			“Bravo 7 a gruppo 2, segnalate posizione visiva.”

			Il pilota dell’elicottero chiedeva di accendere le luci a terra, li cercava e non riusciva a vederli. Quando vento e sabbia raggiungono certe velocità, anche gli apparati più tecnologicamente avanzati possono andare in tilt, con tutto quello che ne consegue.

			Solamente il G-550, che volava ad alta quota e non era interessato da ciò che accadeva al livello del suolo e che impediva la visuale a occhio nudo a più di cinquanta metri di distanza, poteva guidare l’elicottero verso di loro. Si potevano anche accendere le luci a terra, ma era difficile che in quelle condizioni potessero essere visibili dall’elicottero. 

			La tempesta aveva anche reso inutilizzabili i visori notturni, dove l’orizzonte illuminato con la luce amplificata era stato sostituito da infinite linee verdi che sembravano lo schermo di un televisore non sintonizzato. 

			Lanciare un bengala sarebbe stato un suicidio: i siriani in zona li avrebbero localizzati anche a chilometri di distanza. 

			L’unica alternativa, oltre ad accendere le luci a terra come aveva chiesto il pilota, era quella di usare anche le torce elettriche e rivolgerne il fascio di luce bianca verso il cielo.

			Dato il vento e la sabbia, sarebbe stato difficile individuarle, per qualcuno a terra, invece dall’alto, guardando in piano, magari sarebbero state visibili come piccoli pallini bianchi. 

			Se sul Gulfstream se ne fossero accorti, avrebbero potuto dare le coordinate all’elicottero. Come piano non era un granché, ma era l’unico attuabile in quel momento.

			Ogni uomo accese la sua torcia e la puntò verso il cielo mentre le luci blu e bianche di posizionamento furono avviate. 

			Non rimaneva che aspettare l’arrivo di Bravo 7 confidando nella buona sorte.

			Giovedì 6 settembre 2007, ore 2:07

			“Riesci a vedere qualcosa lì sotto?” Domanda quasi retorica del pilota di Bravo 7 al suo secondo che, impegnato com’era a governare l’elicottero in mezzo a raffiche di vento improvvise, non poteva certo tenere sotto controllo anche ciò che accadeva a terra. 

			Tra l’altro, era stato costretto ad alzarsi di quota per evitare di essere sbattuto al suolo, particolare che, considerando il casino in mezzo al quale stavano volando, avrebbe potuto, almeno in teoria ma non in pratica, rendere il Sikorsky più visibile sia a occhio nudo che a un eventuale sistema di avvistamento radar.

			Anche il secondo, in quel momento impegnato a interpretare i dati che arrivavano dalla strumentazione di bordo, si era rassegnato all’evidenza che guardare verso l’esterno, oltre a essere inutile, era anche pericoloso per gli occhi. 

			Poi, inaspettatamente, il G-550 ruppe il silenzio radio per la seconda volta e dal canale cifrato arrivarono indicazioni importanti: “Grande Bravo a Bravo 7, fate rotta per 2-5-0 verso coordinate 35°07’04.6”N 40°12’42.2”E. Luci a livello del suolo controllare”.

			Le luci che avevano visto dall’alto si trovavano a circa un chilometro di distanza da dove stavano volando, Bravo 7 virò verso sinistra e si avvicinò sperando e pregando che fossero gli uomini che doveva recuperare e non una trappola dentro alla quale si stava lentamente infilando. 

* * *

			Il capitano Avneri fu il primo del gruppo che riuscì a sentire il rumore delle pale dell’elicottero mischiato ai fischi del vento, ma non poteva cercarlo con lo sguardo, la polvere e la sabbia non permettevano agli occhi, senza protezione, di rimanere aperti più di qualche secondo. 

			Con un gesto della mano fece scorrere verso la sua destra l’ormai inutile visore notturno, prese gli occhiali tattici che fino a quel momento erano rimasti sul suo elmetto e li poggiò davanti agli occhi.

			Fra il vento e il buio sentì sempre più forte il rumore delle pale dell’elicottero in avvicinamento, anche se non riusciva ancora a vederlo.

			“Gruppo 2 a Bravo 7, ti sento ma non ti vedo.”

			“Significa che non sono lontano.”

			Accendere le luci di atterraggio, cioè i fari rivolti verso terra, non è mai una buona idea perché si diventa un bersaglio perfetto, ma in certi momenti, soprattutto se ci sono uomini da recuperare, bisogna saper rischiare il tutto per tutto. 

			Il pilota accese uno dei due fari e Avneri vide in cielo il fascio di luce bianca. Prese una delle torce elettriche e la rivolse verso l’elicottero che si avvicinava, poi, dopo averne presa una seconda, si mise con le spalle al vento e, usando le due luci, iniziò a segnalare la posizione e il punto di atterraggio. 

			Le ruote dell’elicottero toccarono terra, il portellone di destra si aprì e, uno alla volta, gli uomini salirono a bordo e sistemarono alla meglio la loro attrezzatura all’interno degli scomparti. Solo dopo aver verificato che tutti fossero a bordo, Avneri salì e l’elicottero si alzò dal suolo. 

			Le condizioni climatiche avverse, la ricerca che era durata più del previsto perché gli uomini dello Shaldag non erano dove dovevano essere, avevano fatto usare più carburante di quello che era stato programmato. 

			Difficile in quel momento capire se il punto di non ritorno fosse stato superato, in ogni caso ci erano molto vicini. Questo significava che, per essere sicuri di volare verso Israele, evitando di rimanere a secco prima di aver superato il confine, avrebbero usato una rotta diretta, diversa da quella programmata e nell’assetto ideale per il minor consumo possibile. 

			Il G-550 doveva scandagliare meticolosamente le varie zone che avrebbero sorvolato e avvertirli di eventuali pericoli. 

			Dopo quarantatré minuti, il vento calò di intensità e l’orizzonte si schiarì davanti a loro. Solo in quel momento il pilota riuscì a comunicare che tutti gli uomini erano stati recuperati e anche che sarebbe stato necessario un controllo per contaminazione ed eventuale decontaminazione di tutti i presenti a bordo, e anche del mezzo.

			Giovedì 6 settembre 2007, ore 2:55

			Quando la notizia di una possibile contaminazione radioattiva arrivò alla sala controllo a Tel Aviv, l’incertezza sul da farsi divenne ancora più profonda e spense l’iniziale soddisfazione per una missione che sembrava essere riuscita alla perfezione. 

			Se gli uomini che avevano operato nella cava erano stati realmente contaminati, oltre a quelli di politica internazionale e di diplomazia, che erano stati già messi nel conto, si aprivano nuovi e pericolosi scenari. L’eventuale conferma della contaminazione sarebbe stata la prova definitiva che la Siria aveva superato tutte le linee rosse, con la conseguenza che dopo poche ore sarebbe iniziata una guerra aperta. 

			Ci sarebbe stato giusto il tempo di consultare Washington e mettere al corrente la Casa Bianca di quello che era appena accaduto, che stava per accadere… e che sarebbe accaduto, con o senza l’appoggio degli Stati Uniti.

			Quando era stato deciso di bombardare il reattore, si credeva che tutte le eventualità, dalle più leggere alle più pesanti, fossero state prese in considerazione. 

			La decisione partiva dalla certezza che il materiale radioattivo non fosse ancora arrivato in Siria. Ora però non solo i parametri di analisi, ma il completo scenario cambiava radicalmente e metteva il governo israeliano davanti a una realtà amara: la scoperta del sito di Al-Kibar era stata tardiva e si era perso troppo tempo per decidere l’intervento. Tempo che aveva messo in condizione Damasco di importare dalla Corea del Nord ciò che in Siria non sarebbe mai dovuto arrivare e, alla luce dei fatti, era rimasta solo la certezza che bisognava essere pronti a tutto.

			Secondo il piano di volo deciso dai piloti, l’elicottero sarebbe atterrato a Safed dopo un’ora, forse un’ora e un quarto, e i controlli di contaminazione, almeno quelli iniziali, non sarebbero durati meno di venti o trenta minuti. Dalla sala dove tutti erano ancora riuniti si potevano solo seguire le comunicazioni del G-550 che dava ombrello di copertura a Bravo 7.

			Il generale Ashkenazi salì nel suo ufficio al diciottesimo piano del ministero della Difesa e, dopo essersi preparato un caffè turco bollente, si sedette alla sua scrivania… al buio. 

			Poggiò la testa alla spalliera della poltrona e, per distrarsi dalla tensione, ripensò al matrimonio della sua segretaria: era stato un bel matrimonio, una bella festa e gli invitati avevano ballato allegramente senza sapere che il destino di molti di loro si stava decidendo in quelle ore.

			Un sorso di caffè, che si andava ad aggiungere a tutti quelli che aveva bevuto durante la lunga notte appena passata, e girò la poltrona verso la finestra per guardare le luci di una Tel Aviv notturna e sonnolenta. 

			In quel momento di attesa chiese a se stesso se l’indomani mattina la città si sarebbe svegliata e, come al solito, avrebbe ricominciato a correre e a urlare. Oppure se il risveglio sarebbe avvenuto al suono delle esplosioni di attacchi aerei o missilistici.

			Giovedì 6 settembre 2007, ore 4:12

			L’ospedale Rebecca Sieff, meglio conosciuto come Ziv Medical Center, oltre a essere l’ospedale generale di Safed è anche il centro medico più vicino al confine fra Israele e Siria. 

			La telefonata che arrivò al centralino del nosocomio dal comando militare del Nord Israele fu per tutti i sanitari in servizio uno shock che faceva da prologo alla montagna di guai che sarebbe arrivata da lì a breve.

			I militari sollecitavano l’immediato sgombro del parcheggio esterno perché un elicottero sarebbe atterrato entro un quarto d’ora. Chiedevano inoltre di rendere operative nel minor tempo possibile le docce decontaminanti in dotazione al reparto di Pronto Soccorso. 

			Tutti i militari a bordo dell’elicottero sarebbero dovuti passare sotto l’acqua ad alta pressione. Il Sikorsky, invece, sarebbe stato controllato ed eventualmente decontaminato dagli esperti di guerra nucleare, chimica e biologica dell’esercito. 

			Tutto questo accadeva in piena notte, proprio quando il personale in servizio era a ranghi ridotti. Fortunatamente, in quel momento il parcheggio esterno era semideserto e le poche automobili vennero rapidamente spostate. 

			A distanza di alcuni minuti, scortati da auto della polizia, arrivarono diversi mezzi dell’esercito, leggeri e pesanti, compresa un’autobotte di carburante, che si fermarono in modo da lasciare libero lo spazio al centro del piazzale. Bravo 7 atterrò alle 5:05 del mattino e, anche se il sole ancora non scaldava l’aria, la luce del giorno già aveva illuminato la Galilea. 

			Le pale si fermarono, ma il portellone rimase chiuso in attesa che gli operatori montassero tende protettive di materiale plastico. A lavoro finito, tre persone, vestite come astronauti, entrarono nella struttura, aprirono il portello dell’elicottero e fecero uscire, uno alla volta, gli uomini che erano al suo interno. 

			Dopo averli controllati con i contatori geiger e coperti con protezioni di plastica, li portarono verso le docce decontaminanti che nel frattempo erano state aperte, pulite e messe in condizioni di operare. 

			Docce che sparavano l’acqua a una pressione pari a diversi Bar, dove il getto, passato su ogni parte del corpo, avrebbe dovuto ripulire e portare via eventuali scorie radioattive che potevano essersi infilate nei capelli, nei peli e nelle pieghe della pelle.

* * *

			I primi risultati dei controlli effettuati sugli uomini dello Shaldag che erano tornati in Israele a bordo di Bravo 7 erano stati buoni e cattivi al tempo stesso.

			Buoni perché, tranne Avneri e i due uomini che lo avevano aiutato ad aprire l’imballo che conteneva il fusto di piombo, il resto del gruppo era completamente pulito; e cattivi perché, anche se minima, la contaminazione c’era stata.

			D’altro canto, il rapporto iniziale del capitano sulla sua parte di missione, inoltrato in maniera riservata ai grandi capi e al suo ufficiale diretto, non lasciava dubbi. Diversi fusti di piombo, otto per la precisione, che contenevano materiale radioattivo erano stati visti, fotografati e poi seppelliti sotto i detriti.

			Quattro di quei fusti erano stati portati via da un camion mentre loro erano di osservazione e, per finire, non era possibile sapere quanti ne fossero stati spostati nei giorni precedenti il loro arrivo, e dove fossero stati portati da quando quel carico era arrivato in Siria dalla Corea del Nord. 

			Queste osservazioni avevano fatto nascere il dubbio che, se fusti di quel tipo fossero stati immagazzinati all’interno del cantiere prima del bombardamento, l’eventuale fuoriuscita di materiale radioattivo aveva sicuramente contaminato aria e terreno per chissà quanti chilometri di raggio intorno all’obiettivo. Cosa che difficilmente poteva essere tenuta nascosta agli occhi del mondo intero.

			In questo caso, considerando che durante le varie fasi dello strike gli uomini addetti al puntamento erano a non più di due chilometri di distanza, sicuramente anche loro erano stati contaminati e forse in maniera più pesante di quelli che avevano fatto saltare la cava.

			Mentre a Tel Aviv si cercava una risposta a tutti i quesiti del post-operazione, all’esterno dell’ospedale Ziv di Safed non solo gli uomini venivano controllati e decontaminati, ma anche l’abbigliamento che indossavano, le scarpe e l’attrezzatura al completo, comprese le armi, puntatori di precisione, binocoli e elmetti, veniva presa in consegna dal reparto NBC dell’esercito che l’avrebbe completamente ripulita. 

			Per non parlare poi dell’elicottero che, dopo essere tornato alla base, sarebbe stato ispezionato e, se necessario, decontaminato in ogni sua parte.

			Giovedì 6 settembre 2007, ore 7:42

			Solo dopo la trafila di rito Avneri riuscì a mettersi in contatto telefonico con il maggiore Dahan, che nel frattempo era tornato insieme al suo gruppo nella base di Palmahim. 

			La linea non era sicura, per cui i due uomini parlarono solo in generale senza scendere mai nei particolari della missione, particolari che sarebbero poi stati messi nero su bianco alla prima occasione utile.

			Dahan uscì dal suo ufficio con la netta sensazione che nonostante gli sforzi messi in atto quella sera, e malgrado il sito del reattore fosse stato raso al suolo, la partita con la Siria sulla vicenda di Al-Kibar non fosse ancora chiusa. 

			Scese le scale e vide il gruppo dei puntatori, i tre uomini che insieme a lui erano stati imbarcati su Bravo 6 che, nonostante la stanchezza e la mancanza di sonno, anziché riposare in branda si erano seduti a uno dei tavoli esterni al circolo ufficiali, a quell’ora chiuso.

			Chiacchieravano fra loro, non era la prima volta e non sarebbe stata neanche l’ultima che uomini a fine missione non riuscissero a smaltire l’adrenalina accumulata. 

			Come drogati parlavano senza senso e vagavano senza meta.

			Situazione comprensibile dopo le lunghe ore di attesa in territorio ostile e la distanza abbastanza ravvicinata al punto in cui bombe di tutti i tipi erano piovute dal cielo una dietro l’altra. 

			Appena depositati i rapporti individuali, Dahan avrebbe dato due settimane di licenza a ognuno di loro e chi ne avesse fatto richiesta sarebbe stato immediatamente ricevuto dagli psicoterapeuti del reparto di psichiatria e psicologia clinica militare dello Sheba Medical Center che, oltre a essere il più importante ospedale di Israele, è riconosciuto a livello internazionale fra i primi ospedali al mondo. 

			I disturbi da stress post-traumatico sono più facilmente curabili, se trattati vicino agli eventi che possono provocarli, ma questo è compito degli strizzacervelli. Lui, come ufficiale in comando, doveva solo sedersi, chiacchierare con i suoi uomini, bere o mangiare con loro e capire di cosa avessero realmente bisogno.

			“Abbiamo sentito che nell’altro gruppo ci sono dei contaminati, è vero?” 

			Il più giovane, aveva meno di vent’anni, era andato dritto al sodo. La preoccupazione per i loro compagni si sommava a quella che anche loro potessero essere entrati in contatto con materiale radioattivo, e l’ipotesi non era del tutto da scartare, anche se al controllo con i contatori geiger nessuno di loro era risultato positivo.

			“Ascoltatemi bene, ho appena parlato con il comando. Anche se per il momento non c’è motivo di preoccuparsi, gli specialisti del nucleare-chimico e biologico saranno qui fra mezz’ora con tutta l’attrezzatura, docce comprese, e ci controlleranno tutti, a uno a uno. Sia noi che l’equipaggio dell’elicottero.”

			Il silenzio che seguì la notizia era sintomatico del momento, ma l’idea di un controllo approfondito fece spuntare qualche timido sorriso. Meglio passare sotto la doccia a pressione, che rimanere con il dubbio.

			“C’è altro?” 

			I veterani risposero con lo sguardo, mentre il più giovane, quello con meno esperienza, quello che ancora non aveva imparato che meno si parla meglio è, aggiunse una frase sicuramente dettata dal momento per lui difficile da gestire.

			“Signore, sento ancora nel naso e nella gola le esalazioni e il puzzo di esplosivo, sono già tre volte che vomito, mi sento come uno straccio.”

			I più anziani, quelli che in passato avevano già guidato con i laser ordigni dello stesso tipo usato in Siria, sapevano che quelle sensazioni sarebbero sparite da sole e che l’inesperienza stava tirando un brutto scherzo al ragazzo. Ma in presenza del comandante non era compito loro aiutarlo a uscire da quell’impasse.

			Il maggiore Dahan si avvicinò e sorrise, pensando a ciò che stava per dire, e cioè la famosa frase del tenente colonnello Kilgore di Apocalypse Now. 

			Nonostante la stanchezza, i residui di tensione e l’incertezza sulla loro condizione, nonostante tutto, riuscì a far ridere i suoi uomini. 

			“Mi piace di mattina l’odore dell’esplosivo ad alto potenziale. Si sente l’aroma pungente di cordite e mandorle, simile a quello della nitroglicerina. Profuma come… come di vittoria.”

* * *

			Lo scacco matto del barbiere è il modo più semplice e rapido per vincere una partita, ma per metterlo in opera serve che l’avversario sia uno sprovveduto, un distratto o che sottovaluti completamente la situazione al punto da non accorgersi che la regina, mangiando il pedone davanti al re avversario, lo costringe alla resa in poche mosse. Praticamente quello che era successo a Bashar al-Assad. Eliezer Shkedi inviò via mail al suo amico Sun-won Kim la sequenza di questo scacco matto la mattina di giovedì 6 settembre 2007.

		





		
			Riunione consultiva a analisi
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			Tel Aviv, ministero della Difesa e Sicurezza

			Giovedì 6 settembre 2007, ore 9:50

			La riunione consultiva del Gabinetto di Sicurezza alla fine di ogni operazione che può avere importanti ripercussioni militari ai confini è una costante che da anni si ripete come fosse una sacra tradizione.

			A esclusione dell’ufficiale e dei due sottufficiali che avevano toccato il fusto di piombo, e che per questo erano rimasti leggermente contaminati, le risposte sui controlli e le analisi degli altri militari dello Shaldag coinvolti nelle operazioni di terra, non erano ancora pervenute.

			Questo poteva essere il motivo per cui era stata necessaria una sospensione di qualche ora prima di entrare nella sala riunioni.

			Durante l’attesa qualcuno era riuscito a riposare, qualcun altro ne aveva approfittato per scendere negli spogliatoi riservati ai politici e agli ufficiali per farsi una doccia calda. Meir Dagan, invece, aveva chiamato l’autista e si era fatto accompagnare al suo ufficio, che distava solo pochi chilometri dal ministero.

			Lì aveva il suo divano per riposare, il suo bagno dove rinfrescarsi e un cambio di biancheria completo che conservava in un cassetto della scrivania. 

			Soprattutto poteva allontanarsi per ritrovare il tanto amato silenzio e prepararsi un caffè turco con la ricetta che gli aveva insegnato una delle prostitute che frequentava quando era di stanza ad Ankara.

			La polvere di caffè tostato, ma non troppo, mescolato con lo zucchero e i semi pestati di cardamomo, aspettava l’acqua bollente che doveva essere spruzzata all’interno del bicchiere mentre il cucchiaino da caffè, girando lentamente, mescolava le polveri e l’acqua, creando un impasto inizialmente denso che si scioglieva a ogni spruzzo d’acqua che veniva aggiunto.

			Uno ogni cinque giri.

			Trasportato dal vapore, il profumo del caffè e della spezia incominciò a fondersi con l’aria e il Memuneh cercò di farlo suo inspirandolo. Poi, finito di mescolare, poggiò il bicchiere sul tavolo tondo del suo ufficio… e attese. 

			Attese che si formasse la posa e che la parte superiore del liquido si schiarisse, che la bevanda si raffreddasse e, dopo essersi riposato qualche minuto seduto a occhi chiusi sulla sua poltrona, provò a sgombrare la mente dalle preoccupazioni per lasciarla libera di pensare.

			Come Memuneh del Mossad, i particolari di suo interesse erano completamente diversi da quelli che stavano a cuore al Primo ministro. Se Ehud Olmert era occupato a trovare un modo per sbrogliare le relazioni internazionali, per lui era importante che il reattore fosse stato distrutto in modo da non poter mai più essere riparato. Era importante avere le prove che Ghaazi Khalifa, il presidente della Commissione per l’Energia Atomica siriana, e Hassaan al-Masri, suo fedele apostolo e autista, fossero dei corrotti che incassavano mazzette dai nord-coreani. 

			Come tali erano ricattabili e presto avrebbero ricevuto una proposta particolare: una di quelle che non avrebbero potuto rifiutare.

			Se avessero voluto continuare a respirare, avrebbero dovuto collaborare, altrimenti diversi dossier, dettagliati, pieni di fotografie e particolari scottanti, sarebbero presto arrivati al palazzo presidenziale di Damasco. 

			Se invece avessero preso la giusta decisione, avrebbero potuto continuare a respirare e, per premio, anche tenere per loro le mazzette scremate dai pagamenti che Damasco aveva fatto a Pyongyang.

			Per Meir Dagan una missione era finita e ne cominciava un’altra: anche se il reattore non c’era più, quel combustibile nucleare non doveva rimanere in mano siriana. Nei giorni a seguire avrebbe dato il via alla missione per il recupero di tutti i fusti di piombo e del loro contenuto.

			Ora che nel silenzio del suo ufficio le idee si erano schiarite, poteva bere il suo caffè, farsi una doccia e andare ad ascoltare il Primo ministro Olmert, che avrebbe dovuto inventarsi una magia per mantenere riservato ciò che era appena successo.

			L’aeronautica israeliana aveva raso al suolo un reattore nucleare: non era la prima volta che lo faceva. E guardando all’Iran e leggendo i rapporti che arrivavano da Teheran, era probabile che non sarebbe stata neanche l’ultima.  

		





		
			Landwer Coffee Since 1919
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			Bar Landwer Coffee

			Palazzo della Cultura

			Huberman Street 1, Tel Aviv

			Giovedì 20 dicembre 2007, ore 11:15

* * *

			La Landwer Coffee Ltd. è stata la prima azienda di torrefazione di caffè aperta in Israele. Originariamente era stata fondata da Moshe Landwer a Berlino nel 1919, ma nel 1933, quando i nazisti salirono al potere, la famiglia decise di spostarsi a Tel Aviv. Dopo il loro arrivo, la famiglia Landwer aprì il primo impianto di tostatura del caffè della Palestina sotto mandato britannico, che dopo la dichiarazione di indipendenza di Israele, il 14 maggio 1948, divenne la prima torrefazione attiva nello Stato ebraico. All’inizio degli anni Ottanta, la famiglia Federman acquistò la Landwer Coffee da Shmuel Landwer, figlio di Moshe Landwer, e con lo stesso nome la società che è subentrata nella proprietà ha sviluppato la catena di bar-ristoranti in franchising Landwer Café.

* * *

			Quello della Huberman Street di Tel Aviv è sicuramente il locale più caratteristico della catena Landwer Café. Oltre a servire una clientela formata da commercianti di zona e impiegati della maggior parte degli uffici pubblici, concentrati proprio in quell’area, è anche meta degli spettatori che si fermano a consumare in quel locale prima e dopo gli spettacoli che vanno in scena sia nello stesso Palazzo della Cultura, dove si trova il bar, sia nel vicino Teatro Nazionale Habima.

			Quella mattina, Ariel Klein era seduto a uno dei tavoli interni e, mentre fissava lo schermo del proprio computer portatile, aspettava una persona con la quale aveva un appuntamento a dir poco imbarazzante. 

			La sua ex moglie.

			Concentrandosi sul lavoro, cercava di ingannare il tempo, il nervosismo e, perché no, anche se stesso. 

			Aveva giurato che non avrebbe mai più parlato con quella donna senza la presenza di un avvocato, ma ciò che era successo a Vienna aveva fatto saltare i parametri sui quali quella decisione era stata presa e ora lui si ritrovava nella confusione più totale. 

			Tornato dalla missione, aveva rotto con la sua ultima amichetta, una ragazzina di quindici anni più giovane di lui che ancora doveva imparare a mettere due frasi sensate una dietro l’altra. Una ragazzina che sapeva parlare solo di moda, di trucchi e di viaggi in località esotiche, una ragazzina che, a eccezione di un sedere tondo e di una coppia di tette già rifatte, non aveva nulla da offrire oltre alla cornice, una ragazzina che era solo una cornice senza quadro.

			Da allora, ed erano già passati nove mesi, la sua vita era stata solo lavoro e casa. 

			Aveva incontrato i soliti amici solo in occasione del pokerino del mercoledì o quando erano state organizzate partite di calcetto fra i membri del tennis club. 

			Per il resto aveva vissuto nove mesi da monaco, in attesa di una decisione che non riusciva a prendere. Era poi bastato alzare il telefono e comporre un numero: l’appuntamento di quel giorno era il figlio di quella telefonata.

			La signora Marika Penzig, che in realtà si chiamava Myriam Shapira, entrò nel locale e riconobbe subito l’ex marito che, come al solito, sembrava perso dentro il suo universo parallelo. 

			Si avvicinò lentamente, cercando di far sentire la sua presenza senza parlare: voleva vedere l’espressione degli occhi del suo ex coniuge nel momento in cui si sarebbe accorto di lei. 

			Ma non funzionò.

			“Ciao. Siediti, un secondo e chiudo tutto.”

			Ariel, da ex agente operativo, conosceva tutti i modi per tenere sotto controllo lo spazio intorno a sé a trecentosessanta gradi. 

			Myriam si sedette proprio nel momento in cui lui chiudeva il suo computer e, dopo averlo sollevato con delicatezza, lo riponeva nella custodia: era chiaro che stava prendendo tempo e fiato. 

			Poi Ariel alzò gli occhi, gli sguardi si incrociarono e tra i due si concretizzò un imbarazzante silenzio: nessuno voleva essere il primo a parlare e lo stallo durò fino al momento in cui una risata riuscì a rompere quel ghiaccio che aveva gelato il momento.

			“Ok, comincio io. Come stai?” 

			Ariel si arrese. In fondo era stato lui a chiamarla e ora si doveva spiegare.

			“Bene, non posso lamentarmi. E a te come va?” 

			Ariel rispose con una smorfia, era certo che lei fosse a conoscenza di tutto quello che succedeva nella sua vita.

			“Giochiamo a carte scoperte?” 

			La domanda serviva per evitare di perdere tempo in inutili schermaglie, ma la donna ci pensò un attimo e poi rispose con la classica frase che mostra una certa apertura pur mantenendo un minimo di difesa.

			“Giochiamo come ti pare.”

			Fra sorrisi e sguardi indagatori il duello continuava, in fondo era difficile aprire un qualsiasi discorso normale dopo anni di liti furibonde.

			“Non chiedermi come, ma ho saputo che dopo essere tornata da Vienna hai preso dei mesi di riposo. Mi piacerebbe sapere direttamente da te che programmi hai.”

			Anche se era sempre stata convinta che lui non avesse modo di avere notizie su di lei, scoprire di essersi sbagliata non la stupì più di tanto. In fondo ognuno ha i suoi sistemi per tenersi informato e, se la seguiva, significava che, nonostante tutto, ancora gli importava.

			“Ho chiesto sei mesi di congedo ai quali ho fatto accodare un anno di ferie che avevo accumulato. Quando sono tornata da Vienna mi sono sentita stanca, svuotata, e ho capito che era arrivato il momento in cui dovevo pensare a me. Ed è esattamente quello che sto facendo.”

			Ariel aveva uno sguardo interrogativo. Non se la sentiva di porre domande, avrebbe corso il rischio di finire sulle sabbie mobili, ma con l’espressione che aveva assunto la esortava a continuare.

			Purtroppo in quel momento arrivò uno dei camerieri che li interruppe per prendere le ordinazioni: un tè nero per lei e una limonata fredda per lui.

			“Dicevi?”

			“Che sto pensando a me stessa.”

			“Bene. Siccome vivi ancora nell’appartamento che avevamo comprato insieme a Giv’atayim…” 

			Lei lo interruppe con uno sguardo. “Anche questo non devo chiederti come lo hai saputo, vero?” 

			Aveva un’espressione curiosa e divertita, mentre dove lui volesse andare a parare rimaneva ancora un mistero. 

			Faccia da poker, come se l’ultima domanda non fosse stata posta, Ariel continuò per la sua strada. “Anche se il giudice lo ha assegnato a te, la proprietà dell’immobile è rimasta al cinquanta per cento. Siccome tu hai fatto un pessimo affare a rinunciare agli alimenti, che negli ultimi anni ti avrebbero fruttato belle cifre, ho pensato che era giusto risarcirti. La scorsa settimana sono stato dal notaio e ho fatto mettere a tuo nome l’intero immobile. Queste sono le carte che dimostrano la tua totale proprietà: devi solo mettere un paio di firme.”

			Così dicendo, Ariel estrasse dalla sua ventiquattrore una busta con la copia dell’incartamento depositato in tribunale.

			“Ti rendi conto che mi stai regalando, più o meno, un milione e mezzo di shekel?”

			A Myriam sembrava di vivere una specie di sogno, un evento di quella portata era stato messo sul piatto della vita con poche semplici parole, ma a lui non sembrava che importasse più di tanto.

			“Certo che lo so, per la precisione un milione e settecentomila shekel, visto che il perito ha valutato l’intero appartamento, compresa la terrazza, tre milioni e quattrocentomila shekel. La zona si è molto rivalutata da quando noi lo comprammo.”

			Sul volto della donna trasparivano forti emozioni e la voce aveva assunto un leggero tremolio. “Grazie, Ari… grazie, non so che dire.”

			“Allora non dire nulla e firma qui.”

			Così dicendo, mise una crocetta in calce all’ultimo foglio e glielo passò insieme alla penna Montegrappa in argento che aveva appena sfilato dalla tasca interna della giacca. 

			Myriam ebbe la sensazione di avere a che fare con un fantasma, o con un Santa Claus arrivato con quattro giorni di anticipo. 

			Quella di Ariel non era ostentazione, ma bisogno di sentire che tutto ciò che aveva era il frutto del suo lavoro, che ciò che aveva non era nato da una semplice quanto improbabile botta di fortuna. La Porsche nera, la penna di marca, i vestiti firmati e tutti gli altri gadget con i quali si coccolava, erano la rivincita nei confronti di una vita che nei primi anni della sua esistenza non era stata per niente generosa. 

			Nato in periferia e in una famiglia dove di soldi ne giravano davvero pochi, lui era un uomo venuto dal nulla che con le sue idee e con l’ingegno aveva fatto fortuna, una fortuna che voleva dividere con lei che era, o era stata, l’unica donna che, nonostante tutto, aveva contato qualcosa. Donarle la completa proprietà di un appartamento che avevano scelto insieme era il modo più concreto per dimostrarlo.

			Lei firmò i documenti senza neanche leggerli, e anche se avesse voluto non ci sarebbe riuscita: la forte emozione e le lacrime che tratteneva a stento glielo avrebbero impedito.

			“Mi stavi raccontando che hai cominciato a pensare a te stessa e io stupidamente ti ho interrotta.”

			Finito l’argomento casa, era ritornato alle chiacchiere iniziali, comportamento tipico del suo carattere: con lui era sempre andata in quel modo, si finiva una cosa e se ne cominciava un’altra.

			“Sì, come ti avevo accennato, dopo che sono tornata da Vienna mi sono presa una bella pausa, per cui non mi alzo più al mattino per andare in ufficio e non passo il tempo fra poligono e arti marziali in attesa di addestrarmi per qualche nuova missione. E poi…”

			“E poi?” la incalzò lui.

			“E poi sto andando in analisi. Credimi che confrontarmi con me stessa e con quello che ho fatto è la missione più complicata.”

			“Aiuta?” 

			La domanda era di vera curiosità, lui in analisi non ci era mai voluto andare.

			“Per il momento ho smesso di fumare.”

			Lui la guardò cercando di capire se quell’ultima frase fosse una semplice battuta o una cosa seria, poi la fissò più intensamente e scoppiò a ridere. Myriam aveva preso il vizio di fumare quando era ragazzina e da allora si era probabilmente fumata campi interi di tabacco… e non solo. Sentire che aveva abbandonato sigarette, sigari e marijuana era una notizia da prima pagina.

			“Cavolo, allora lo strizzacervelli funziona davvero!” esclamò lui, sorpreso.

			“Certo che funziona, che credi?” 

			La donna avrebbe voluto essere severa, ma il clima che si era creato non lo permetteva. Ariel prese il bicchiere e bevve alcuni sorsi prima di incominciare a parlare.

			“Ascoltami, come sicuramente sai, io vivo in una villa vicino al mare…”

			“Con le tue amichette quasi minorenni, sì, lo so,” lo interruppe lei.

			“Sì, diciamo che è così, o almeno lo è stato fino a qualche mese fa. Anche per me la missione a Vienna è stata come un terremoto. Ho sempre guardato ai tuoi errori e ho ignorato i miei, e questo non è giusto. Tu hai nascosto a me chi eri e che facevi, e io ho fatto la stessa identica cosa. La differenza è che i miei incarichi non ti toccavano in prima persona, mentre i tuoi, quando sono venuti alla luce, mi hanno distrutto: e questo tu lo sai, fra un urlo e un altro ce lo siamo detti mille volte. Dopo il divorzio e dopo che mi hanno costretto alle dimissioni, ho solo cercato la vendetta. Contro tutti. Contro te e contro l’istituto. Insieme a Yona mi sono inventato ciò che ci ha reso quello che siamo oggi e quello che diventeremo fra non molto, appena si concretizzeranno un paio di offerte che stiamo valutando. Questa è la vendetta nei confronti di chi voleva tagliarci le gambe e che invece ha fatto la nostra fortuna. Le ballerine, le fotomodelle e le aspiranti attrici che sono entrate e uscite dalla mia vita erano la vendetta contro di te. Volevo che tu lo sapessi… volevo che tu ci stessi male. Quel tempo però ora è passato.”

			Aveva parlato quasi senza prendere fiato, sollevò nuovamente il bicchiere e lo vuotò prima di ricominciare: erano molte le cose che voleva dire, cose che, dopo essere state rinchiuse dentro a qualche cassetto della memoria, uscivano ora prepotentemente allo scoperto.

			“Volevo che tu sapessi quello che facevo, che facevo soldi, tanti, e che mi facevo una donna nuova ogni settimana, anche se quelle puttanelle erano solo belle da vedere, come si dice, tutto sesso e niente arrosto. Oggi vorrei dirti che ho bisogno di cambiare pagina. Lo so che ora mi prenderai per matto, ma noi due dobbiamo riprendere da dove ci siamo lasciati per vedere cosa ne sarà di noi, in modo che io possa capire se c’è spazio per un futuro o solo per lasciarsi definitivamente. In modo che io abbia tutti i motivi per farmene una ragione e ricominciare finalmente a vivere.”

			Myriam lo lasciò finire e lo ascoltò con attenzione mentre beveva lentamente il tè. Poggiò la tazza sul tavolo e poi accarezzò la sua mano come per svegliarlo da una sorta di trance in cui era caduto dopo aver vomitato quello che da anni fermentava nella sua anima.

			“Ti rendi conto che non è possibile, vero? Quello che dici non è umanamente possibile. Io sono molto felice che tu mi voglia ancora bene e sono felice che non mi vedi più come una nemica, ma quello che dici non è possibile.”

			Ariel sentiva senza ascoltare, il suo volto algido non faceva trapelare ulteriori emozioni, mentre il fuoco che ardeva dentro di lui era alla ricerca di qualche valido motivo per riprendere il discorso e convincerla a ripensarci.

			“Perché? Perché non è possibile? Male che vada ci lasciamo come abbiamo già fatto, non cambierebbe niente, o meglio, cambierebbe qualcosa nella mia testa, quel qualcosa che mi impedisce di avere un rapporto normale con una donna normale”, la incalzò lui cercando una reazione che rivelasse i suoi pensieri.

			“Perché, io sono una donna normale? Dai, dimmelo, da quando sono diventata una donna normale?” 

			Gli occhi erano lo specchio di quello che lei stava per dire… e poi lo disse.

			“Tu credi di sapere chi sono io? In realtà non lo sa nessuno, neanche io lo so… lo sto scoprendo ora in analisi. Hai dimenticato ciò che mi hai detto tutte le volte che abbiamo litigato? Hai dimenticato i tuoi insulti? Mi facevano male, e lo sai perché? Perché ciò che dicevi era vero. Mi hai chiamata in tutti i modi possibili e te l’ho lasciato fare perché dovevi liberare la rabbia che io avevo causato. Ari, tu hai bisogno di aiuto, non della donna che ti ha fatto del male. Ammettiamo che ti dica che va bene, che riproviamo, cosa penserai la prima volta che ci ritroveremo in intimità? Cosa penserai ogni volta che faremo l’amore? Te lo dico io: ti chiederai con quanti uomini ho scopato, quanto erano grossi i cazzi che ho maneggiato e che mi sono entrati nel corpo. Questo è quello che ti succederà. E se ora stai male, come ti sentirai vivendo con quella che tu reputi una puttana? Me lo hai detto tante volte, e dal tuo punto di vista hai anche delle ragioni. Come potrebbe essere la tua vita sentendoti il più cornuto del villaggio? No Ari, non posso continuare a farti del male, ti voglio troppo bene. Ci siamo lasciati anni fa e da allora sei stato bravo in tutto, cerca di essere bravo anche nella ricerca di una donna che sappia farti felice. E se non ci riesci da solo, fatti aiutare da uno strizzacervelli, come lo chiami tu, magari smetti anche di fumare.”

			L’ultima frase, detta con il sorriso, serviva ad addolcire la pillola amara, ma lui non si dette per vinto.

			“Se ricordo bene, quando ci siamo incontrati a Vienna sei stata tu a chiedere un rapporto normale con me, per la precisione uno di quelli che hanno le persone che si sono volute bene. La famosa frase da premio Nobel per la pace, ricordi di averlo detto?”

			Sì, era vero. E lei ora, in una sorta di stallo mentale, non sapeva come rispondere a quel colpo ben assestato. Lui, comunque, non le dette il tempo di replicare e continuò.

			“Dopodomani parto per gli Stati Uniti, vuoi venire con me? Facciamo una vacanza insieme, che c’è di male? In fondo, se davvero volevi un rapporto normale, una vacanza potrebbe essere un buon punto di inizio, non trovi?”

			Tornare insieme non era da prendere in considerazione, ma una vacanza era una storia diversa. Lei valutò solo un attimo la proposta, ma la domanda uscì spontaneamente.

			“Vai negli Stati Uniti per vacanza o per lavoro?”

			“In realtà partiamo… io e Yona. Abbiamo degli incontri con alcune aziende della Silicon Valley e poi un evento a Los Angeles. Si tratta di cose che possiamo sbrigare in due o tre giorni. Finito il lavoro, lui vuole andare a New York per far visita alla sorella e rientrerà a Tel Aviv per conto suo, mentre io sono libero. Per cui posso tornare a casa o trattenermi e girare la California in compagnia di una bionda di mia conoscenza su una bella fuoriserie che prenderò in affitto.”

			Lei era tentata, una bella vacanza faceva addirittura parte del programma che lo psicoterapeuta le aveva preparato, ma certamente non in compagnia dell’ex marito. Se il dottore lo avesse saputo, l’avrebbe fatta ricoverare nel reparto dei pazzi furiosi.

			“Sarebbe bello, ma potremmo ritrovarci a litigare dopo qualche giorno, te ne rendi conto? Tu non hai ancora superato lo scoglio, e non sarà certo una vacanza, con me addirittura, a fartelo superare. Ari, cerca la felicità che meriti. Grazie per la casa, sei stato davvero dolcissimo e hai confermato tutte le cose belle che ho sempre pensato di te, ma la mia risposta è no.”

			Myriam si alzò dal tavolo e prese la borsa, ma lui riuscì a fermarla con parole che riflettevano lo stato d’animo del momento e il logorio al quale era stato sottoposto da quando erano tornati da Vienna, da quando era rimasto bloccato davanti alla porta della stanza numero 414 dell’Hotel Sacher mentre lei stava scopando con il dottore siriano.

			“I deboli si vendicano, i forti perdonano e i saggi dimenticano.”

			Myriam si sentiva come un funambolo che cammina su un cavo d’acciaio teso fra due grattacieli, ogni parola era un colpo di vento che avrebbe potuto farla cadere nel vuoto. 

			Una parte di sé avrebbe voluto scappare, l’altra parte però, quella più curiosa, voleva sapere cosa c’era alla fine del filo sospeso.

			“Tu sei forte?”

			“Io sono stato debole e ho cercato la vendetta, ma non mi ha soddisfatto. Poi sono diventato forte e ho cercato di perdonare, e anche questo non è andato in porto. Oggi voglio provare ad essere saggio, voglio provare, anzi, voglio riuscire a dimenticare. E non ho dubbi che, senza il tuo aiuto, non riuscirò mai a raggiungere ciò di cui ho bisogno. Prima di chiamarti ho avuto tempo per pensare e ho capito che per superare, per andare avanti in un modo o nell’altro, io ho bisogno di te, non di uno strizzacervelli.” 

			Finito di parlare, Ariel afferrò la sua valigetta, l’aprì e prese due biglietti aerei di prima classe del volo diretto ELAL Tel Aviv-Los Angeles e, sorridendo, li sventolò nell’aria a mo’ di ventaglio.

		





		
			Epilogo

   


   

			David Brenner, il comandante D., dopo il bombardamento al reattore di Al-Kibar divenne una sorta di leggenda vivente per ogni pilota della IAF. Dopo aver avuto incarichi e promozioni, ha concluso la sua carriera come istruttore di volo sugli F-16 e F-15. È stato il primo pilota israeliano a staccare da terra a bordo dell’F-35I Adir, il nuovo cacciabombardiere di quinta generazione costruito, in esclusiva, con la configurazione richiesta dall’aeronautica militare israeliana. Anche in quell’occasione il secondo a bordo era il tizio antipatico, ma che sapeva fare bene il suo lavoro. Sia i particolari di volo della missione Babilonia (distruzione del reattore di Osirak in Iraq) sia della missione Fuori dagli schemi (distruzione del reattore di Al-Kibar in Siria), vengono studiati con molta attenzione da ogni allievo pilota della scuola di volo dell’IAF.

* * *

			Rashad Quabbani, alias Yohanan Alloni, infiltrato a Damasco, Ahmad, l’agente di stanza ad Aleppo, e l’agente di Homs continuarono il loro lavoro di raccolta informazioni e rientrarono in patria, a distanza di alcuni mesi l’uno dall’altro, solo dopo l’arrivo dei loro cambi. Con una cerimonia riservata furono premiati dall’istituto e dal governo sia per la sensazionale scoperta che aveva permesso a Israele di agire in maniera preventiva, sia per il lavoro di indagine post-bombardamento. Infatti, fino a quando era stato possibile, gli agenti erano passati, a turno e più volte, per Deir ez-Zor e Al-Kibar per accertarsi che nessun tipo di lavoro fosse stato ripreso in quella zona. Quelle ispezioni erano cessate all’indomani del completo abbattimento di quanto rimasto della struttura da parte delle autorità siriane. I campioni di terreno e i residui dei detriti del reattore che arrivarono in forma anonima all’AIEA per provare che di reattore si era trattato, potrebbero essere stati raccolti proprio durante i loro passaggi e non dagli ispettori dell’agenzia dell’ONU nel corso delle loro visite. 

* * *

			Carolina Harris, l’agente CIA dislocata presso l’O.S. INT. (Open source intelligence), dove era addetta alle traduzioni dei documenti dall’arabo all’inglese, sposò il collega con il quale conviveva. Ciò che la convinse a convolare con Thomas Reyes, quel ragazzo dolce, intelligente e stralunato al tempo stesso, fu la sua reazione nel momento in cui su di lei era franata una situazione che credeva senza soluzione. Invece lui aveva preso il tutto con leggerezza e, a rischio della sua carriera, le aveva tolto l’enorme peso che il suo ex capo le aveva messo sulle spalle. Il matrimonio fu celebrato il 3 gennaio del 2008, a due anni di distanza da quel giorno. Un importante particolare svelò, ma solo in parte, a cosa fosse servito il lavoro che avevano consegnato a John Seller. Le buste che in occasione dei matrimoni contengono i regali per gli sposi sono di colore bianco latte, di carta finissima e generalmente contengono un assegno e un biglietto d’auguri. Alla fine della cerimonia, però, Thomas e Carolina trovarono all’interno del sacchetto che conteneva i regali una busta diversa da tutte le altre. Era pesante, gialla e aveva un certo spessore. Dopo averla aperta trovarono al suo interno diecimila dollari in contanti e, al posto del biglietto di auguri, una banconota da cento shekel della Bank of Israel. Anche se non c’era modo di provarlo, era il regalo del governo dello Stato di Israele che, oltre a ringraziarli per il servizio, augurava loro la felicità che meritavano.

* * *

			Per il dottor Ghaazi Khalifa il mondo cambiò nel momento in cui si rese conto che del reattore di Al-Kibar erano rimaste solo poche pietre fumanti. Il 6 settembre 2007 si trovava a Vienna e fu avvertito di ciò che era successo da una telefonata che arrivava da Damasco e gli ordinava di interrompere i contatti con i nord-coreani, bloccare i pagamenti e tornare subito in patria. Il dottore siriano, colto impreparato da quella comunicazione, si mise immediatamente in contatto con Hassaan al-Masri e i due si incontrarono per decidere come comportarsi. All’appuntamento però trovarono la squadra del Mossad che teneva costantemente sotto controllo l’agente siriano infiltrato in Austria e anche il dottor Khalifa quando era a Vienna. Durante l’interrogatorio, l’ingegnere siriano passò tutte le informazioni in suo possesso, a cominciare da quanti erano i fusti di materiale radioattivo arrivato in Siria, dove erano conservati quelli rimossi prima del bombardamento e dove era stoccato tutto il materiale, compreso quello che nel frattempo era stato estratto dalla cava crollata. Hassaan al-Masri, il finto rifugiato politico, oltre ai nomi dei suoi superiori e di chi lo dirigeva da Damasco, illustrò con tutti i particolari le direttive che aveva ricevuto fino a quel momento e anche come contattare gli altri infiltrati in Austria, che furono avvicinati ed eliminati. Sia per Ghaazi Khalifa che per Hassaan al-Masri, furono create nuove identità e i due vennero trasferiti in una delle isole dell’arcipelago delle Bahamas, dove poterono vivere usando sia il denaro che avevano scremato nel corso degli anni che quello dell’ultimo pagamento che avrebbero dovuto effettuare proprio il 6 settembre 2007. Le loro famiglie, dalla Siria e dall’Austria, li raggiunsero dopo alcuni mesi. Lo Shu’bat al-Mukhabarat al-’Askariyya, il servizio di intelligence siriano, ancora crede che il sito di Al-Kibar sia stato scoperto dagli israeliani in seguito al tradimento di Ghaazi Khalifa e non a causa delle chiacchiere fra un idraulico deluso e il suo barista.

* * *

			Alla fine, John Seller, l’agente non agente della CIA e influente uomo politico, non sposò la donna che lo aveva tradito al Paraiso de Los Pinos a Formentera, ma una giovane ballerina di samba brasiliana che aveva conosciuto in un locale di Rio de Janeiro. La ragazza, molto dolce e molto bella, era anche una delle prostitute che lavoravano fra un’esibizione e l’altra nelle stanze private del locale. A John era piaciuta così tanto che aveva pagato ben cinquecento dollari per una notte intera. Lei gli aveva confidato, un po’ in inglese stentato e un po’ in portoghese brasiliano, che se mai fosse riuscita a sposarsi con un uomo serio non lo avrebbe mai tradito. Questa confidenza fece scattare una molla nella testa di Seller che si accordò con la ragazza. L’avrebbe riscattata dal suo pappone, sposata e portata a Washington, dove avrebbe vissuto da signora. Il patto prevedeva anche che, da quel momento in poi, lei si sarebbe comportata come una donna perbene e che, se lo avesse tradito, l’avrebbe rispedita al mittente. Gli accordi prevedevano anche un altro particolare importante: siccome il sesso normale non lo appagava, lei avrebbe continuato a fare la puttana, nel trucco, nei vestiti e nelle prestazioni particolari, solo con lui. Con venticinquemila dollari aveva ottenuto il sogno della sua vita, un sogno molto più economico di ciò che pagava in alimenti a quelle frigide bacchettone delle sue ex mogli. L’8 settembre 2007 John Seller ricevette nel suo ufficio un plico di medie dimensioni all’interno del quale c’erano due contenitori di legno originali della Hillside, una busta con cinquemila dollari in contanti, una scatola di sigari Los Puros Condal delle Canarie e un biglietto che recitava:

			Carissimo John, una delle due bottiglie e la busta con il contante sono per il giornalista che ha posto le domande giuste al momento giusto. L’altra bottiglia e i sigari sono per te, carissimo amico mio, e te li devi godere in compagnia della tua bellissima moglie, alla quale ti prego di porgere gli ossequi da parte mia. Meir Dagan.

			John Seller rimase stupito dal fatto che a quell’uomo non fosse mai sfuggito nulla, neanche i particolari più insignificanti.

* * *

			Del giornalista di quella testata semisconosciuta che aveva telefonato all’ambasciata di Israele a Washington per porre domande sulla possibilità che in Siria esistesse un reattore nucleare in costruzione, non se ne seppe più nulla. Con il tempo prese però corpo il sospetto che fosse stata una macchinazione per spingere l’indeciso Olmert a prendere coraggio e a intervenire: far spuntare le palle al Primo ministro, nel caso stentasse a tirarle giù da solo. Esattamente ciò che il Memuneh aveva pensato mentre ascoltava la musica de Il barbiere di Siviglia e si schiariva le idee con un buon bicchierino di vodka.

* * *

			Finito il periodo delle finte partite giocate sul filo delle comunicazioni in codice, il maggiore generale Sun-won Kim e il generale Shkedi ricominciarono a sfidarsi sulla scacchiera virtuale che permetteva loro di giocare anche se fisicamente molto lontani. Diversi contratti di collaborazione nel campo della difesa furono firmati fra le aziende israeliane e sud-coreane, in particolare fra la Korea Aerospace Industries Ltd. (KAI) e le società israeliane ELTA Systems Ltd., Rafael Advanced Defense Systems Ltd. ed Elbit Systems – International Defense Electronics Company. Con i suggerimenti ricevuti dall’aereonautica militare israeliana, l’aereo d’addestramento sud-coreano KAI T-50 Golden Eagle può ora competere con i jet della stessa categoria prodotti in Italia, Francia o Stati Uniti.

* * *

			Ariel Klein e Yona Shapira non solo erano arrivati ai vertici di aziende di sicurezza informatica dove guadagnavano stipendi da capogiro con benefit impressionanti, ma, con il tempo e a più riprese, quando le azioni delle società avevano ancora un prezzo accessibile, ne avevano acquisito importanti pacchetti. Questo salto di qualità aveva cambiato la loro vita in meglio. Era ora giunto il momento di un ulteriore salto che avrebbe cambiato la vita di tutti coloro che possedevano azioni delle due società. Tre importanti multinazionali del settore avevano espresso l’intenzione di acquistare le aziende dove Ariel e Yona lavoravano, ed entrando in competizione fra loro avevano fatto schizzare verso l’alto il valore delle azioni. Questo aveva permesso ai consigli di amministrazione di concordare una politica comune, tesa a vendere le due aziende mettendole all’asta come blocco unico. Asta che si sarebbe svolta in una delle sale del Maybourne Beverly Hills. Dopo aver dimostrato che le aziende non producevano nulla di strategico, segreto o che potesse diventare potenzialmente pericoloso per Israele nel caso fosse arrivato in mani sbagliate e dopo aver ottenuto i permessi governativi per cedere i pacchetti di maggioranza, Ariel e Yona, su mandato dei consigli di amministrazione delle due aziende, volarono verso la California. Il loro compito era di presenziare durante le fasi della vendita e, fino alla firma dei contratti, avrebbero mantenuto il diritto di veto se qualcosa non li avesse convinti. Al termine della battaglia, il cento per cento di azioni delle due aziende fu venduto a una cifra molto più alta di quella preventivata, per la felicità di tutti gli azionisti. Dopo la firma, Yona partì per New York, mentre Ariel prolungò la sua permanenza a Los Angeles. Il giorno seguente Myriam Shapira l’avrebbe raggiunto e sarebbero finalmente potuti partire per la loro vacanza dei sogni.

* * *

			Al suo ritorno dagli USA, Myriam Shapira diede le dimissioni dal Mossad, nonostante i capi le avessero promesso che non sarebbe più stata utilizzata come agente operativa. Sebbene Ariel non le avesse chiesto nulla, lei non poteva rimanere nell’istituto perché le sarebbe stato impossibile continuare con quella vita ed essere al tempo stesso amica del suo ex marito. Fin quando fosse rimasta nel Mossad, lui avrebbe continuato a soffrire pure se gli avesse giurato che aveva incarichi diversi e che non avrebbe mai più operato come trappola al miele. Oltre che per proteggere Ariel, la decisione era anche scaturita dall’offerta che aveva ricevuto: se fosse rimasta nel Mossad, sarebbe diventata supervisore degli stessi corsi che lei aveva superato per diventare donna fatale e pericolosa. Purtroppo però non aveva più la forza di insegnare alle giovani spie l’arte di essere una prostituta al servizio dello Stato. 

		





		
			Eventi principali che seguirono l’operazione
Fuori dagli schemi

   


   

		Il 6 settembre 2007, il Primo ministro Ehud Olmert chiamò il presidente George W. Bush e gli disse: “Ciò che c’era, non c’è più”. A pochi giorni di distanza dalla distruzione del reattore di Al-Kibar, il governo dello Stato di Israele fece pervenire un messaggio al presidente siriano Assad tramite la Turchia, in particolare con l’aiuto dell’allora presidente turco Abdullah Gül. Nel messaggio si avvertiva il governo di Damasco che Israele non avrebbe tollerato un altro tentativo siriano di costruire un reattore e che Gerusalemme era disposta a tacere sul raid e sul bombardamento, a patto che Damasco tenesse lo stesso comportamento. Un gioco del silenzio che è durato più di dieci anni. Il primo ottobre 2007, il presidente siriano Bashar al-Assad dichiarò alle televisioni occidentali: “Gli israeliani hanno bombardato un edificio dell’esercito in costruzione, però si tratta di… non era in uso. Una costruzione militare che non era operativa, che era in costruzione”. Senza spiegare quale fosse la destinazione d’uso di quella costruzione. Israele non infranse il tacito accordo di non rivelare cosa la Siria stava costruendo ad Al-Kibar nemmeno nel 2014 quando l’area di Deir ez-Zor venne occupata dall’ISIS. In quell’occasione, Gerusalemme avrebbe potuto rivelare il rischio che aveva corso il mondo intero. Se Israele non fosse intervenuta sette anni prima, l’agghiacciante prospettiva che il gruppo jihadista cultore della morte potesse mettere le mani su armi atomiche sarebbe diventata una triste realtà. 

* * *

		Il 19 novembre 2008, l’Agenzia internazionale per l’energia atomica pubblicò un rapporto in cui si affermava che, in base alle fotografie di cui era venuta in possesso, il complesso siriano presentava caratteristiche simili a quelle di un reattore nucleare non dichiarato. Gli ispettori delle Nazioni Unite avevano anche trovato tracce “significative” di uranio sia nel sito che nei suoi paraggi. Nonostante ciò, il rapporto affermava che i risultati raccolti durante la visita degli ispettori ad Al-Kibar nel giugno 2008, non erano sufficienti per concludere che fosse mai esistito un reattore in quella zona. Si affermava inoltre che sarebbero state necessarie ulteriori indagini e una maggiore trasparenza da parte del governo siriano. In un rapporto confidenziale sulle salvaguardie nucleari, si affermava che alla Siria sarebbe stato chiesto di mostrare agli ispettori i detriti e le attrezzature portati via dal quel sito dopo il raid aereo israeliano del settembre 2007. Richiesta rimasta inevasa.

* * *

		Il 19 febbraio 2009, l’AIEA riferì che nuovi campioni prelevati dal sito di Al-Kibar avevano rivelato tracce di uranio lavorato. Un alto funzionario delle Nazioni Unite affermò inoltre che un’ulteriore analisi sui reperti ritrovati nel giugno 2008 aveva trovato altre 40 particelle di uranio, per un totale di 80 particelle. Quantitativo descritto come significativo. L’alto funzionario aggiunse altresì che gli esperti stavano analizzando minuscole tracce di grafite e acciaio inossidabile trovate nel sito e nelle sue vicinanze, ma che era troppo presto per metterle in relazione ad attività nucleari. Il rapporto rilevava comunque il rifiuto da parte del governo siriano di consentire agli ispettori dell’Agenzia di effettuare visite di follow-up a siti sospettati di ospitare programmi nucleari segreti. Nonostante le ripetute richieste da parte degli alti funzionari dell’agenzia, la Siria contestò queste affermazioni e non rilasciò permessi. In una dichiarazione il rappresentante siriano presso l’AIEA affermò che se l’edificio fosse stato un reattore nucleare ci sarebbe stata una grande quantità di grafite. Dichiarò inoltre: “Hanno trovato 80 particelle in mezzo a un milione di tonnellate di suolo. Non so come si possa usare un numero così basso per accusare qualcuno di costruire una struttura del genere”.

* * *

		In un rapporto del novembre 2009, l’AIEA dichiarò che le sue indagini erano state ostacolate a causa della mancata collaborazione della Siria e nel febbraio successivo, dopo l’arrivo di Yukiya Amano alla guida dell’Agenzia, l’AIEA affermò: “La presenza di particelle di uranio indica la possibilità di attività legate al nucleare nel sito di Al-Kibar”, aggiungendo che la Siria doveva ancora fornire una spiegazione soddisfacente per l’origine e la presenza di particelle di uranio, spiegazione che andava ad aggiungersi alle domande riguardanti la natura del distrutto edificio.

* * *

		Il 28 aprile 2010, il capo dell’AIEA, Yukiya Amano, contrastando le affermazioni siriane, dichiarò che la struttura in costruzione ad Al-Kibar era effettivamente il sito segreto di un futuro reattore nucleare.

* * *

		Sembrerebbe, ma il condizionale è assolutamente obbligatorio, che, per quello che riguardava il Mossad, l’operazione Fuori dagli schemi non si esaurì con la distruzione del reattore di Al-Kibar, ma quattro anni più tardi. Per la precisione il 15 marzo del 2011 quando, su indicazione proprio dei Servizi di intelligence, i commando della marina militare Shayetet 13 fermarono la nave cargo Victoria nel corso dell’operazione Iron Law e la dirottarono verso il porto israeliano di Ashdod. La nave Victoria fu fermata a circa 200 miglia nautiche dalla costa israeliana mentre era in navigazione dalla Turchia all’Egitto. In precedenza però, prima di approdare in Turchia, la Victoria aveva fatto tappa nel porto di Latakia, in Siria, dove aveva caricato diversi container. Durante le ispezioni effettuate in Israele, 39 dei 100 container che si trovavano stipati sul cargo risultarono pieni di armi iraniane, armi che poi furono visionate anche dai giornalisti e dalle autorità diplomatiche straniere, convocati proprio per confermare la genuinità dell’operazione svolta. Secondo le autorità israeliane, l’equipaggio non era a conoscenza che nei container ci fosse materiale bellico. Dopo il sequestro, infatti, il cargo Victoria fu rilasciato e poté riprendere il mare. Voci mai confermate fecero girare la notizia che a bordo furono trovati e sequestrati anche dei container che contenevano fusti di piombo con all’interno materiale radioattivo, probabilmente gli stessi fusti che il capitano Avneri aveva sepolto sotto i detriti della cava.

* * *

		Secondo fonti non confermate, dal momento in cui venne scoperto il sito segreto alla notte del bombardamento del reattore di Al-Kibar, più di duemilacinquecento persone, impegnate a vario titolo nel caso, vennero a conoscenza dell’esistenza del reattore che la Siria stava costruendo con l’ausilio della Corea del Nord. Nessuna informazione su quanto stava accadendo riuscì a filtrare la rete di riservatezza che il governo israeliano e gli organi di sicurezza avevano tessuto intorno alla vicenda. 

		





		
			Note biografiche dei politici e dei militari che decisero 
l’operazione Fuori dagli schemi

   


   

			EHUD OLMERT

		Primo ministro di Israele dal 4 maggio 2006 al 31 marzo 2009, in precedenza era stato vice Primo ministro, ministro delle Finanze e ministro dell’Industria del Governo presieduto da Ariel Sharon. Già sindaco di Gerusalemme, era stato eletto alla Knesset (il Parlamento israeliano) per otto volte, la prima nel 1973. È del 1988 il suo primo incarico ministeriale come ministro senza portafoglio e in seguito, dal 1990 al 1992, come ministro della Salute. A causa dell’aggravarsi della malattia di Ariel Sharon, il 4 gennaio 2006 diventa Primo ministro ad interim e leader del partito centrista Kadima che conduce alla conquista della maggioranza relativa nelle elezioni del 28 marzo 2006. A seguito dei risultati della Commissione di inchiesta parlamentare presieduta dall’ex giudice della Corte suprema, Eliahu Winograd, il ministro degli Esteri Tzipi chiede esplicitamente le sue dimissioni. Olmert, tra l’altro, era già indagato in un’inchiesta per corruzione relativa al periodo durante il quale era stato sindaco di Gerusalemme. Il 30 marzo del 2015, con verdetto di secondo grado che rovescia la precedente sentenza di assoluzione, Ehud Olmert è giudicato colpevole di frode e abuso di fiducia nel caso Talansky e il 25 maggio 2015 è condannato a sei anni di reclusione (più altri due con la condizionale) per corruzione aggravata.




			AMIR PERETZ

		Nato a Bejaad, una piccola città del Marocco, si trasferisce in Israele insieme alla sua famiglia nel 1956 e si stabilisce a Sderot. Nel novembre 2005 viene eletto presidente del Partito Laburista israeliano e nel maggio 2006, nonostante manchi completamente di esperienza militare, diventa ministro della Difesa di Israele nel governo guidato da Ehud Olmert. In questa veste ha un ruolo di rilievo nella guerra del Libano dell’estate del 2006, che contrappose le forze armate israeliane agli Hezbollah libanesi. Duramente criticato per la sua incerta gestione del conflitto e ritrovatosi in una posizione politicamente difficile, nel giugno 2007 viene sconfitto da Ehud Barak nelle elezioni interne per la segreteria del partito. Questa sconfitta porta anche alle dimissioni dai suoi incarichi governativi. Al ministero della Difesa viene sostituito proprio dallo stesso Ehud Barak.




			EHUD BARAK

		Politico e generale israeliano è stato Primo ministro di Israele dal 17 maggio 1999 al 7 marzo 2001. Per gran parte della sua vita ha servito nei corpi d’élite dell’esercito israeliano, portando a termine con successo varie operazioni di commando. È stato il soldato più decorato della storia di Israele e al culmine della sua carriera militare ha assunto la carica di capo di Stato Maggiore. Nell’aprile 2015 Ehud Barak ha investito un milione di dollari nell’azienda Reporty Homeland Security, attiva nell’ambito della sicurezza e dei servizi di emergenza.




			TZIPORA MALKA LIVNI DETTA ‘TZIPI’

		Personaggio politico, avvocato ed ex agente segreto, è figlia del nazionalista ebreo Eitan Livni, militante nell’Irgun durante gli anni del mandato britannico sulla Palestina. Presta servizio come tenente nelle forze di difesa israeliane. Secondo un’intervista rilasciata a “Yediot Aharonot” e apparsa poi sul “Sunday Times”, la Livni ha anche fatto parte di una delle unità d’élite del Mossad responsabile per l’operazione Collera di Dio (l’operazione, voluta dal Primo ministro Golda Meir, prevedeva l’eliminazione degli organizzatori e dei mandanti dell’attentato alle olimpiadi di Monaco 1972). Viene eletta per la prima volta alla Knesset nel 2001 con il Likud (partito di centro-destra), ricoprendo poi, tra le altre, le cariche di ministro dell’Immigrazione e di ministro della Giustizia. Convinta sostenitrice del principio “Due popoli, due stati” riguardo alla questione mediorientale e per attuare politiche in questo senso, fonda con Ariel Sharon ed Ehud Olmert il partito centrista Kadima. Viene nominata ministro degli Esteri, seconda donna nella storia a occupare la carica, dopo Golda Meir, e anche vice Primo ministro. Uscita indenne dal tracollo che il Governo Olmert subì a seguito dell’insuccesso della guerra in Libano dell’estate 2006 e a seguito delle polemiche e dello scontento dell’opinione pubblica, chiede ad Ehud Olmert di dimettersi dalla carica di Primo ministro. Nel 2007 la rivista “Time” annovera Tzipi Livni fra le 100 persone che stanno cambiando il mondo.




			GENERALE GABI ASHKENAZI

		Diciannovesimo capo di Stato Maggiore delle forze di difesa israeliane, Gabi Ashkenazi è nato e cresciuto ad Hagor, un moshav (cooperativa agricola comunitaria) nella regione di Sharon, nel centro di Israele. Il padre, un sopravvissuto ai campi di sterminio nazisti, insieme alla moglie aveva contribuito a fondare la comunità. Gabi Ashkenazi completa il liceo presso un collegio militare affiliato alla prestigiosa Gymnasia Herzliya di Tel Aviv. Tra i suoi compagni di stanza si ricordano lo scrittore Yigal Schwartz e il giornalista Yoav Toker. Entrato a far parte della Brigata Golani nel 1972, Ashkenazi ha il suo battesimo del fuoco nella penisola del Sinai durante la guerra del Kippur del 1973. Nel luglio 1976 è comandante di plotone nella forza che effettua la celebre operazione Thunderbolt, la missione che libera gli ostaggi israeliani dirottati in Uganda. Durante la guerra in Libano del 1982, è vicecomandante della Brigata Golani e comanda le forze che organizzano l’assedio del Beaufort Castle, e delle città di Nabatiye e Jabel Baruch. Promosso comandante della Golani nel 1987, Ashkenazi dà popolarità alla sua brigata di combattimento. Dopo il pensionamento dalle Forze Armate viene nominato presidente della Shemen Oil and Gas Explorations Ltd., una società israeliana impegnata nell’esplorazione di idrocarburi. Nel febbraio 2019, si unisce alla lista congiunta, denominata Blue and White, per le elezioni della Knesset come numero quattro della lista di candidati. Nel 2020 Ashkenazi viene nominato ministro degli Affari Esteri come parte del trentacinquesimo governo di Israele.




			GENERALE ELIEZER SHKEDI 

		Oltre a essere generale in pensione delle forze di difesa israeliane e ad aver servito come comandante dell’aeronautica dal 4 aprile 2004 al 13 maggio 2008, Eliezer Shkedi ha ricoperto anche la carica di amministratore delegato della ELAL, la compagnia di bandiera israeliana. Suo padre, ebreo di origini ungheresi, era sopravvissuto ai campi di sterminio nazisti, mentre la madre era arrivata in Israele con la sua famiglia dopo una rocambolesca fuga dall’Egitto. Arruolato nell’IDF, nel 1975 Eliezer Shkedi viene accettato nella IAF Flight Academy dove diventa pilota da combattimento. Diventa membro di diverse unità prima di essere assegnato alla base aerea di Hatzerim, dove presta servizio nel periodo della guerra in Libano del 1982, durante la quale abbatté due aerei siriani. Dopo il pensionamento diventa uno dei dirigenti e poi presidente della ONG Heroes for life.




			GENERALE AMOS YADLIN

		Ex generale dell’aeronautica israeliana (IAF), è stato addetto militare delle Forze Armate presso l’ambasciata di Israele negli USA e poi direttore dell’intelligence militare (Aman). Si arruola nel 1970 nella IAF e, dopo essersi qualificato come pilota di caccia, entra a far parte del 102 “Flying Tiger” Squadron, dove pilota aerei del tipo A-4 Skyhawk durante la guerra dello Yom Kippur. All’inizio degli anni Ottanta, Yadlin fa parte del primo gruppo di piloti israeliani che pilotano gli F-16 Fighting Falcon e, nel giugno del 1981, è tra gli otto piloti che portano a termine l’operazione Babilonia, il bombardamento del reattore nucleare di Osirak in Iraq. A distanza di un anno Yadlin partecipa come pilota combattente all’operazione Pace in Galilea (la prima guerra del Libano). Ha al suo attivo circa 5000 ore di volo e ha effettuato più di 250 missioni di combattimento. Come ufficiale ha comandato anche due squadroni di caccia, il 116 e il 106, in due diverse basi dell’aeronautica militare israeliana: Nevatim e Hatzerim. Nel febbraio 2002 viene insignito del grado di maggiore generale e nominato comandante dei college militari dell’IDF e del National Defense College.




			YUVAL DISKIN

		Dodicesimo direttore dello Shin Bet, il servizio di sicurezza interna dello Stato di Israele, dal 2005 al 2011. Nominato dal Primo ministro Ariel Sharon, viene poi confermato nell’incarico da Ehud Olmert e da Benjamin Netanyahu. Finita la leva militare obbligatoria nel 1978, Diskin si arruola nei servizi di controspionaggio raggiungendo negli anni seguenti diverse posizioni operative: distretto di Nablus nella regione della Giudea e Samaria, e poi Beirut e Sidone durante la guerra in Libano del 1982. Durante questo periodo è incaricato di raccogliere e analizzare informazioni sulle attività dei gruppi terroristici operativi in varie aree calde e sensibili. Nel 1990 è nominato capo del dipartimento della divisione antiterrorismo come responsabile della raccolta e dell’analisi dell’intelligence e dello svolgimento delle operazioni. Durante il suo mandato lo Shin Bet sviluppa modalità operative sofisticate e tecnologica avanzata. Nel 2003 Diskin diventa consigliere speciale del direttore del Mossad Meir Dagan e, durante questo periodo, stabilisce una metodologia per le nuove tattiche operative. 




			MEIR DAGAN

		Nasce il 30 gennaio 1945 su un treno nella periferia di Kherson, località che si trova fra l’Unione Sovietica e la Polonia, da genitori ebrei polacchi che stanno fuggendo verso l’Unione Sovietica per sfuggire ai nazisti. Suo nonno materno, il rabbino Baer Ehrlich Sloshny viene invece ucciso dalle S.S. Il quotidiano israeliano Yedioth Ahronoth pubblica a sorpresa due foto con, in primo piano, i militari tedeschi in piedi accanto al rabbino Sloshny inginocchiato. Immagine ripresa pochi istanti prima che l’uomo sia assassinato. Durante il suo mandato come direttore generale del Mossad, Dagan tiene una di queste due fotografie appesa nel suo ufficio dentro la cornice d’argento che gli era stata regalata da Humaid V bin Rashid Al Nuaimi, emiro di Ajman e membro del Consiglio supremo federale degli Emirati Arabi Uniti, in persona. Omaggio ricevuto in occasione del loro primo incontro che ufficialmente non è mai avvenuto. Lui e i suoi genitori sopravvivono alla Shoah e, nel 1950, la famiglia emigra nella neonata Israele. Dagan è vegetariano e ama dipingere a livello amatoriale. È arruolato nelle forze di difesa israeliane nel 1963 e serve nell’unità d’élite Sayeret Matkal per poi finire nella Brigata Paracadutisti. Combatte nella guerra dello Yom Kippur del 1973 come ufficiale sul fronte del Sinai e partecipa all’attraversamento del Canale di Suez. Durante la guerra in Libano del 1982 comanda la brigata corazzata Barak ed è uno dei primi comandanti a entrare a Beirut. Consigliere per l’antiterrorismo del Primo ministro Benjamin Netanyahu, è già stato consigliere per la sicurezza nazionale del Primo ministro Ariel Sharon che, nell’agosto 2002, lo nomina direttore generale del Mossad in sostituzione di Efraim Halevy. Si dice che come Memuneh sia stato molto aggressivo nell’ordinare l’uccisione di terroristi su suolo straniero e che ami quattro cose: la pittura, i viaggi in estremo oriente, la cucina italiana e i capi terroristi morti. Ehud Yatom, membro della Sottocommissione della Knesset sui servizi segreti, ha affermato: “In quanto persona al corrente dei fatti ma non libera di divulgarli, posso dire con piena autorità che il Mossad sotto Meir Dagan ha subito una rivoluzione in termini di organizzazione, intelligence e operazioni”. Sotto la guida di Dagan, il Mossad triplica i suoi sforzi di reclutamento lanciando un sito web in cui le persone possono chiedere di essere arruolate. Secondo quanto riferito, gran parte del suo budget annuale di 350 milioni di dollari viene dirottato dalla tradizionale raccolta e analisi di intelligence alle operazioni sul campo e ai “compiti speciali”. Dagan è riconfermato direttore del Mossad fino alla fine del 2008 dal Primo ministro Ehud Olmert e nel giugno dello stesso anno il suo mandato è esteso fino alla fine del 2009. Dopo di che il Primo ministro Benjamin Netanyahu lo riconferma nuovamente fino alla fine del 2010. Nella vita civile è direttore dell’autorità portuale israeliana e nel 2011 è nominato presidente di Gulliver Energy Ltd. Nel 2012 gli viene diagnosticato un cancro al fegato e nell’ottobre di quell’anno subisce un’operazione di trapianto. Nonostante gli sforzi per curarlo, Meir Dagan muore di cancro il 17 marzo 2016 all’età di 71 anni. Il presidente di Israele Reuven Rivlin disse di Dagan: “Meir è stato uno dei più grandi guerrieri coraggiosi, creativi e devoti che il popolo ebraico abbia mai avuto. La sua devozione allo Stato di Israele era assoluta”. Mentre Netanyahu affermò: “Nei suoi otto anni come capo del Mossad, ha guidato l’organizzazione in operazioni audaci, pionieristiche e rivoluzionarie. Un grande guerriero è morto”.

		





		
			Deir ez-Zor e il reattore bombardato1
di Michael Sfaradi

   


   

			Gerusalemme 21 marzo 2018

			Questa mattina è stata tolta la censura e il governo israeliano ha ufficialmente ammesso quello che tutti già sapevano e cioè che sono stati proprio i cacciabombardieri F-16 della Israel Air Force che il 5 settembre del 2007 hanno bombardato e distrutto il reattore nucleare che il governo siriano, in collaborazione con quello della Corea del Nord, stava ultimando a Deir ez-Zor. Non era la prima volta che ai piloti israeliani veniva data una missione del genere, il precedente esisteva e, a suo tempo, fece grande scalpore: il bombardamento del reattore iracheno di Osirak (operazione Babilonia) del 7 giugno 1981. La distruzione del reattore francese di Osirak impedì al dittatore iracheno Saddam Hussein di dotarsi dell’arma nucleare cosa che, a distanza di molti anni, permise alla coalizione internazionale di liberare il Kuwait. Un Iraq armato di bomba nucleare sarebbe stato molto difficile da attaccare. Se l’operazione Babilonia tolse nel lontano 1981 l’atomica dalle mani di un dittatore, quella in Siria del 2007 è stata, dato oggettivo, addirittura più importante, perché la zona dove il reattore era stato costruito è stata in seguito occupata dallo Stato Islamico. Possiamo solo immaginare cosa sarebbe potuto accadere a Israele, e anche al resto dell’Occidente, se la tecnologia nucleare o magari anche una bomba già confezionata, fosse caduta in mano ai tagliatori di teste. Con il passare delle ore escono allo scoperto altri particolari importanti dell’operazione. L’allora Primo ministro Ehud Olmert era molto riluttante, nonostante le fotografie aeree e satellitari che indicavano per certa la costruzione di un reattore nucleare in Siria, ad ordinare l’attacco al suolo. Fu decisiva la presa di posizione di Meir Dagan, allora capo del Mossad, i servizi segreti israeliani, che durante una burrascosa riunione mise sotto gli occhi di Olmert e di Ehud Barak, ministro della Difesa, fotografie del sito riprese da agenti che si erano avventurati in Siria pur di confermare le riprese aeree e satellitari. Olmert temeva le reazioni del mondo a una mossa che, se anche necessaria, era politicamente molto azzardata. Ma davanti all’evidenza, mise da parte gli indugi e dette l’ordine al capo di Stato Maggiore dell’aeronautica militare di studiare e mettere in atto il piano che doveva garantire la totale distruzione del sito, piano che i piloti eseguirono il 5 settembre del 2007. Per Olmert era necessario, nei limiti del possibile, mantenere riservato chi c’era dietro le quinte dell’attacco. Sarebbe bastato l’abbattimento di uno degli aerei impegnati nell’operazione per scatenare una guerra aperta con la Siria in primis, ma anche con le altre nazioni e milizie armate che dominano la regione mediorientale. Fortunatamente per Israele tutti gli aerei impegnati nell’operazione tornarono alla base e questo permise al governo israeliano di non confermare e neanche negare proprie responsabilità, ma la fortuna maggiore è che grazie all’opera di prevenzione la Siria non diventò potenza nucleare. Troppo facile immaginare cosa sarebbe potuto accadere in uno scenario come quello che si è creato a distanza di pochi anni con la Siria nel caos e l’arma atomica nelle mani di chi non si è mai fatto problemi ad usare i gas sui civili, oppure di cosa l’Occidente sarebbe stato testimone, o forse vittima, se l’ISIS avesse messo le mani su quel plutonio. L’unico vero interrogativo che rimane ancora senza risposta è perché il Premier Netanyahu abbia deciso proprio ora di rendere pubblica la notizia e i suoi particolari. Difficile rispondere, anche se per esperienza ho la sensazione che si tratti di un messaggio, anche non troppo velato, a qualcuno che da troppo tempo minaccia e che forse sta per avvicinarsi troppo alla linea rossa di non ritorno.

   


			
				
					1 Articolo pubblicato su Ticinolive – Quotidiano della Svizzera italiana il 21 marzo 2018.
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